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palude Lugia. Bibl. Ital. aprile, 1838. — Anche il Kan- 
dler, dotto archeologo istriano, s'accorda col Kopitar, ma è 
di parere che in antico lo appellassero Taiierneck ^ da 
Taiieni^ con la qual voce le tribù celtiche designavano 
le cime de' monti. Da Tauernech potè essere paranco 
originato Tavornicho^ già confuso insieme con Javorneg^ 
e di qui fosse il Tabernicch che Dante dovrebbe avere 
inteso da qualcuno di Aquileia, allorché ei viaggiò per 
quei luoghi. — P. Kandler, Cotnpon. della Soc. Min. di 
Trieste^ p. 18. 

Tacco. F. Ghin di Tacco. 

Tacere. — I. Tacere e tacersi^ oltre che nel senso proprio, 
Dante, riferisce a) al Sole, rispetto a un luogo dove il 
suo raggio non arriva, Inf.^ i, 6oj bello a maraviglia, per- 
chè nessuna cosa ha tanta voce ed eloquenza, quanta la 
luce, che ne fa vedere più diffuse le bellezze del creato, 
linguaggio e parola di Dio O; fa quasi venire a mente i 
raggi morti^ Pi^^g ^ xvii, 12; e V ardita espressione del 
profeta (Hierem.^ Thr. 11, i8j: neqiie taceat pupilla oculi 
mei: e perchè ognun sa che cosa qui significhi il Sole 
(F. Sole, Bq Cj, rammenta quello della Sapien:j[a (v, 6): 
il sole della intelligen:^a a noi non nacque. — b) Al 
vento, che non spira, /«/., v, 96; dove non è contraddi- 
zione coi vv, 44-45, dacché tale sospensione di bufera 
deve intendersi una grazia speciale concessa in benefizio 
del mistico Viaggiatore; ne paia , strano; anche Ciacco, 
dopo parlato ad ammaestramento di Dante, cadde al par 
degli altri ciechi; e Virgilio soggiunse: 

più non si desta 
Di qua dal suon dell' Angelica tromba, 

/»/:„ VI, 94-95; 



(*) La luce è come la parola del mondo visibile, scrive il Franciosi 
in una sua postilla a questo luogo. 



il che dice chiaro che se in quel momento s' era destato^ 
s' era destato per virtù divina in servigio di Dante. 

II. Come sost., il silenzio, /n/., iv, 104; xxvii, 107; Par.^ 
XXI, 47. — Tacere e parlare non conviene che a tempo, 
Conv.^ IV, 12. V. Parlare. 

Taddeo. — A voler manifestare che S. Domenico non istu- 
diò per amor di lucro, come tutti facevano in quel tem- 
po, il Poeta ne parla dell* Ostiense e di Taddeo, dietro 
ai quali andavano gli amanti delle ricchezze, Par.^ xii, 83. 
Chi fosse l'Ostiense vedemmo a suo luogo*, chi fosse Tad- 
deo^ non concordano gli espositori. Alcuni dicono (*)che 
costui fosse un Taddeo Pepopoli, bolognese, contempora- 
neo di Dante, famoso canonista. Ma altri (**) intendono 
quel Taddeo Alderotto o degli Alderotti, fiorentino, del 
quale parla pur Dante nel Convito (V. Alderotto), me- 
dico, di molta riputazione nelle scienze fisiche, che col- 
r arte sua s' acquistò grandi ricchezze (*") e che morì in 
Bologna nel 1303. Giovan Villani: « In questo tempo mori 
in Bologna Mastro Taddeo detto da Bologna, ma era di Fi- 
renze, e nostro concittadino, il quale fu sommo fisicia- 
no C") sopra tutti quelli dei Cristiani. > Tutto dunque 
induce a credere che nel citato luogo si porli di Taddeo 
medico e non del canonista; ma se altro non fosse, mi vi 



(*) Il Daniello, il Poggiali ed altri. 

(•*) I*ier di Dante, 1' Ottimo, Benvenuto da Imola. 

{***) Filippo Villani narra che questo Taddeo una volta si rifiutò dì cu- 
rare il Papa, se non gii era garantita una provvisione di cento scudi d'oro 
il giorno, e che il papa guarito per le cure di costui, gliene fece dare die- 
cimila. 

(♦**•) Pier di Dante chiosa : « Dominicus effectus est magnus doctor 
non circa tura. . . ; non circa medicinalia , seqnendo Magistrum Thad- 
daeuni physicitm in siiis scriftis^ prò quibus totiis mundus anìielat , al- 



legando'. 



Dat Galenus opes, dat sinctio lustiniana; 
Ex aliis palea«, ex i^tis collige grana. 



persuade T osservazione che ove s* intendesse del canoni- 
sta, neir Ostiense e in Taddeo sarebbero qui accennali 
soltanto gli studi legali; mentre accettando Taddeo medi- 
co^ il campo de* lucri umani s'allarga; e in tal modo que- 
sto verso non è che un preciso commento dell'altro: 

Chi dietro a iura e chi ad aforismi ecc. 

T^ar, XI, 4. Cf. Conv.^ ur, 11. 

Tagli ACOZZO. — Piccola città dell* Abbruzzo Ulteriore, dove 
Carlo I d* Angiò nel 1268 sconfisse e fece prigioniero Cor- 
radino degli Hohenstaufen, I»/., xxviii, 17 (F. Corra- 

DlxNO). 

Tagliamento. — Fiume dell' Italia superiore, che scendendo 
dalle Alpi (^arniche va nell' Adriatico , dopo un corso- 
di circa 200 chilometri. Il Poeta parlando della gente 

Che Tagliamento ed Adige richiude, 

Par., IX. 44, 

dinota le genti e i confini della Marca Trivigiana. 

Taida. — Famosa cortigiana, ricordata da Terenzio ntW Eu- 
nuco^ Inf.^ xvHi, 133. In addietro i chiosatori credettero 
che Dante accennasse alla scena I dell* Atto III. di quel- 
la commedia, ed erano costretti di ricorrere ad un ripie- 
go, perchè le parole da Dante messe in bocca a Taide 
verso Trasonc, ivi da Terenzio sono per converso messe 
in bocca al parasito Gnatone. Nel periodico II Borghini 
diretto dal Fanfani (15 Aprile 1876) si badò a questo; ed 
ecco quanto se ne scrisse, e, parmi, bene: — Non ò alla 
scena I^ dell'atto III" dell'Eunuco, alla quale dovette riferir- 
si r Alighieri, come vorrebbero gì' interpreti, dove contro 
quello eh' egli dice, si trova lo smargiasso di Trasone^ 



drudo di Taide, così interrogare, non essa Taide, ma il 
suo parasito Gnatone: Magnas vero agere gratias Thais 
viihil a cui Gnatone, non Taide, rispondere: Ingentes. Il 
sembrar le parole dantesche come una tradizione di que- 
ste di Terenzio fece sì che ahri credesse aver V Allighieri 
avuto sì in mente la scena sopraccitata, ma confusone i 
personaggi, per esser forse sopra fantasia, e non avere 
alle mani il testo di Terenzio, oppure adoperatavi la ca- 
tacresi. Ma il prof. Beccaria crede, che, non già alla sce- 
na la dell'atto III**, Dante avesse l'occhio, sì piuttosto alla 
Ila deir atto medesimo, in cui Trasonc interroga proprio 
Taide in persona, se la gli sia grata del presente fattole 
della ragazza tanto desiderata, e se perciò gliene voglia 
bene: O Thais mea — Meiim suavium^ quid agiturt (?c- 
quid nos amas ? De fidicina istac? Al quale Taide con 
palese affettazione di subito risponde: Plitrimimi inerito 
tuo, . . . che suona come dicesse: ^^ ho io acquistata la 
tua grafia o il tuo amore col regalo di codesta sona- 
tricet La risposta: Anp meravigliose^ la quale in Dante 
rileva più come quella che rappresenta il carattere di sto- 
machevole adulazione, se può convenire all' Ingentes^ niu- 
no negherà che meglio non calzi all' altra affettata e 
smancerosa: Plurimum merito tuo ... — È utile anche 
questo tratto del Bianchi: < Del resto, in questa Taide 
ha voluto il Poeta presentarci il ritratto di certe donne, 
che lusingando per varj modi secondo il tempo, prendon 
gì' incauti, e ne fan tristo governo; e a fine di renderle 
più abominevoli, le ha ravvolte in quella lordura, che è 
debito fregio alla bassi-zza delle anime loro. Questi due 
ultimi Canti sono sparsi in generale di un sale somma- 
mente comico, che oltre all' essere molto a proposito a 
beffare la sordida genìa dei rufliani, degli adulatori e del- 
le cortigiane, giova ancora ricreare Y animo del lettore 
dalla trista gravità dei Canti precedenti. Vero e che tal- 
volta le nari de' più delicati si corrugano a certi vocaboli 



ed immagini che la buona creanza condanna; ma ò da 
considerare prima -di tutto, che non poieasi più efficace- 
mente che in quella guisa mostrar lo spregio in che deb- 
bono tenersi quelli sciaurati; quindi, che Dante non scri- 
vea r Inferno per piacere agli orecchi delle nostre gentili 
dame, ma si per iscotere e svergognare i tristi di quei 
tempi di ferro , a lui ben altro si richiedea che urbanità 
di modi; in fine che nulla di più conveniente e naturale^ 
che a brutte cose, brutte parole; onde Quintiliano: omnia 
verta siiis locis optima-^ etiam sordida diciiiìtur proprie. 
Io non approvo che siffatti argomenti sì scelgano da chi 
ami il pudore e la decenza; ma scelti, non li vorrei trat- 
tati altrimenti. » 

Talamone. — Porto sulla costa meridionale della Toscana^ 
Purg. , xiir , 152. Se crediamo al Tommasi nella sua sto- 
ria di Siena, i Sanesi, sperando, come dice Dante, di far- 
si uomini di mare e di tener fronte alle repubbliche ma- 
rittime d'allora, dai monaci di S. Salvatore di Monte Amiata 
comprarono Talamone, Castiglione in Valdorcia e la Va- 
lentina per Novecentomila fiorini doro, L'Ottimo: «Questo 
è un porto di mare, sopra lo quale è un castello, nome 
Talamone, il quale è in Maremma, e per l'aere inferma più 
volte è abbandonato daqli abitanti. È il castello diruvi- 
nato a parte a parte ; e perocché il porto è profon- 
do, e sarebbe di grande utile se fosse abitato da genti, 
li Sanesi v* hanno consumato molta moneta in rifarlo più 
volte, e mettervi abitanti: poco giova, perocché aere in- 
ferma non vi lascia moltiplicare gente ». — Dante, scrive 
il Ferrazzi (op. cit.^ iv , 409-410), che nell'anno della 
compera di Talamone era in Siena, dovette fin d' allora 
prevedere ciò stesso che alcuni Senesi non seppero dissi- 
mulare, che il possesso del porto non sarebbe tornato di 
molto beneficio alla città, i cui abitanti, e inesperti erano 
di cose marittime, e per natura poco disposti a viaggi lun- 



ghi e arrischiati. I Sanesi ne fecero acquisto da'monaci dcl- 
r Abbadia di S. Salvatore in Montamiata il io Settembre 
1303. — L. Banchi dettò un accuratissima monografìa su 
questo argomento. Il Troya fu d'avviso che Dante scrivesse 
questi versi pieni d* ironia e contenenti un vaticinio 
avveratosi in breve nel 1307; al Banchi sembra più ragio- 
nevole il supporre che il trattato di commercio conchiu- 
so tra Siena e Firenze nel 13 11, quando appunto 1' Ali- 
ghieri veniva in Pisa componendo la seconda Cantica del- 
la Commedia, gì' ispirasse V ironìa di que' noti versi 
contro i Sanesi, esultanti nel vedere ridursi a Talamone il 
commercio dei fiorentini. V. Archivio Storico^ voi. x, P. 2, 
p. 7; e voi. XI, P. Il, p. 75: / porti delia Maremma Sa- 
nese durante la Repubblica, narratone con documenti 
inediti. 

Tale. — Raccolgo alcune cose. 

T. Nelle comparazioni preceduto e seguito da quale: 
In/., I, 58; II, 130; III, 16; VII, 15; viir, 24*, XI II, 122; XIV, 51; 
xvui, 13, e spesso. 

II. Tale serve di frequente a dinotare una persona, 
che non si voglia nominare espressamente, /;?/., vi, 6g 
( F. Piaggiark); vili, 115 (dove alcuni intendono Dzo, altri 
Beatrice); zVz, 130 (s accenna al messo del Cielo, cf. ix, 85); 
IX, 8 vBeatrice) ; xii, 88 (Beatrice) ; xxvin, S6 (Curione); 
Purg.y 111, 41 (i filosofi dell'antichità); xviii, 121 (Alberto 
della Scala) -, T^ar..^ viii, 146-147 (Roberto d' Angiò re di 
Napoli); IX, 50 (Riccardo da Camino); xxx, 143 (papa Cle- 
mente V). 

III. Tal mi feci^ tal si fece., Inf.., i, 58; 11, 40 e 130; 

vili, 24; Purg.^ XIX, 6-/'^ Par.., i, 6-j\ xxv, 121. 

IV. Tal che., per modo, Inf. , 11, 54 ; Purg. , 1 1, 44; 
vi, 102. 

V. Tal quale.^ per l' appunto come, così come, Purg.., 
XXIX, 44. 



Tale e Talete. — Uno dei sette* Sapienti, nativo di Mileto 
(verso il 640 avanti Cristo). È sua la famosa sentenza 
Conosci te stesso^ che Socrate pose a fondamento delle 
sue dottrine, e che Platone svolse poi più ampiamente. 
Da Dante è posto nel Limbo, /w/., iv, 137; e ricordato, 

C0?2V., IH, u. 

Talento. — Volontà, Inf.^ i, 81. 

II. La passione, l'appetito, /n/*., v, 39 (cf. Conv., in, 10). 

III. Voglia, desidesio, inclinazione, Piirg,^ xxi 6 (•). — 
Aver talento di . . . , /n/., x, 55. 

Talvolta. — Così nell' Inf.^ xvi, 134, V Aid., la Nidob., il 
Landino, il Daniello, il Lombardi, mentre il Vellutello e 
alcune edizioni moderne hanno talora, 

Tambernicchi. V. Tabernicch. 

Tamigi. — Lat. Tamesis e Tamesa^ uno de* fiumi principali 
dell' Inghilterra, e che passa per Londra; e per Londra è 
da Dante ricordato, /w/., xii, 120. 

Tamiki. — Regina degli Sciti, che sostenne, come narra Giu- 
stino, una terribile guerra con Giro, nella quale con du- 
centomila de' suoi restò ucciso, che Dante chiama ruina 
e grande scempio^ ^^^fg-t xii, 55, Nella Mon.^ 11, 9: Cyrus 
Persarum rex ientavit hoc (di fare di tutto il mondo un 
solo Impero), qui sub Tamiride regina Scytharum vitam 
simul cum intentione deposuit. Vinto il nemico, la fiera 
donna si fece portare il capo del re, e lo immerse in un 
vaso pieno di umano sangue, pronunciando le parole: 

Sangue sitisti, ed io di sangue t' empio, 

Purg.. XII, js- 



(*) Vcggasi l'artic. Giustizia, n. V. 



Tan m* abelis ecc. — Parole che il Poeta mette in bocca 
ad Arnaldo Daniello, Purg.y xxvi, 140-147: F. Proven- 
zale. 

Tana. — I. Propriamente, buca, covo di belva; Dante, ferma 
l'idea di bestia , 1' usa per luogo nativo , abitazione, /n/., 
XXIV, 126. 

II. Le bolge infernali son dette tane^ Inf,^ xxi, 12G. 

Tanai. — Uno dei principali fiumi della Russia (dai nostri 
antichi chiamato la Tanaj, oggi detto Don, che dopo un 
corso di circa 1200 chilometri sbocca nel Mar Nero , 
/w/., XXXII, 27: e le parole il Tanai là sotto il freddo 
cielo fanno tosto venire a mente 1* espressione virgi- 
liana : 

. . . Hyperborcas glacies Tanaimque nivalem, 

Georg., IV, 517; 

e quella del Cannoniere (p. II, canj. VII, st. 3): 

Là sotto tramontnna, ov' è il gran freddo. 

Tangere. — Voce lat., toccare. In/.., 11, 92 ; dove il verso 
riceve gran parte del suo senso da quello , che si at- 
tribuisce al verso seguente. 

Tanto. — I. Oltre all'uso più comune, froqueniissimo, con- 
giunto ai verbi, ai sostantivi e agli aggettivi , ha pure il 
senso del tantum djì Lat., solamente, soltanto , Par. , 11, 
6j', xviii, 13. 

II. a) A tanto: quello dell'/rt/., ix, 48, e tacque a tanto., 
non si può spiegare altrimenti che coli' altra forma : e , 
dette queste parole., si tacque. — b) Di tanto^ V. l)u 77. III. 
— e) In tanto in quanto, in tanto tjmpo , in quanto . . , 
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Par., II, 23; IV, no. ( V. Quanto). — E ha lo stesso valo- 
re in tanto che^ Pitfg-j xxxii, 140. 

Tardare. — Neil' impersonale ini tarda^ manifesta vivo de- 
siderio, e risponde all' altra frase mi pare tnilV anni^ Inf.y 
IX, 9; cf. XXI, 25. V. artic. seg., n. IV. 

Tardi. — I. Al passo dell' /«/., i, 70, senza lasciarsi traspor- 
tare a certe sottigliezze, come vedemmo all' articolo Sub- 
JuLio, il giovane studioso farà bene a persuadersi che 
Virgilio vuol dire che nacque tardi per poter dire d' es- 
ser vissuto ai tempi di Giulio Cesare. Infatti quando egli 
nacque, Giulio Cesare aveva già varcato i trent anni; ma 
essendo questi stato ucciso a 56 anni quando il Manto- 
vano ne contava venticinque, dichiara d'esser nato troppa 
tardi\ poiché, come afferma l' Allighieri nel Convito, \nta 
non è per l'uomo il vegetare, ma l'operare all' eternità 
della fama. E in questo senso aggiunge tosto che visse 
sotto Augusto^ perchè sotto 1' impero e colla protezione 
di lui visse veramente scrivendo le sue opere immortali. 
Cf. Inf., Il, 65; XVI, 54 (dove vale molto tempo starà a 
dileguarsi dal mio animo). — SuU' allegato passo del- 
l' /«/., 1, 70, il Giuliani: « Virgilio fa intendere esser nato 
sotto di Giulio., ancorché ciò gli tornasse indarno ; che 
non potè giugnere a darglisi a conoscere nella potenza 
del suo ingegno, ed averne favori. Ma veramente Virgilio 
nacque sotto il consolato di Crasso e Pompeo... II qua- 
le anno fu bene vent' anni e più, avanti che Giulio Ce- 
sare occupasse la prima dittatura ... La vera sentenza è 
da cercarla nell'allegoria ; quanto alla lettera basta pure 
che ciò non sia detto fuor d' alcuna verisimiglianza , e 
questa v' ha.... Ciò posto, è da sapere che fra le vite 
nominate e famose si conta la vita di onore e di fama 
(Tesoro, i, 2), quella per cui /' uomo s' eterna (Inf., xv, 
S^).... Ora a questa vita d' onore è, che primamente nacque 
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Virgilio sotto Giulio Cesare; perocché sotto il costui re- 
gno sì propizio alle arti, si diede egli ad esercitare il pro- 
prio ingegno nello studio della scienza e dell' arte , ma 
fu invano^ che per la giovane età , non potè ancora ad- 
dottrinarsi bastantemente, e scrivendo salire a tanto di 
onoranza, da farsi estimare ed entrare in grazia a quel 
solenne dittatore. Bensì visse a Roma, poiché là furono 
ricevute in pregio e quindi divennero famose alcune 
opere di lui, in singolarità la Bucolica e la Georgica, e 
vi ebbe premio da Cesare Ottaviano e a molto onore fu 
esaltato. Certamente , a Roma sotto il buon Augusto , 
Virgilio visse in prima la vita d' onore e di fama ; vita 
che ancor gli dura e durerà quanto il mondo : In/. , 
II, 60. » 

IL Con lentezza, rispetto al prendere una delibera- 
zione, A/r^., VI, 130. 

III. In senso di troppo tardi^ onde invano ; /;i/., xx, 
120; Piifg-i VII, 27. — Nel Purff.^ vii, 9^), il Giuliani scris- 
in margine: invano^ e si richiama al C. XIV, 96. V. n, 
I, infine. 

IV. Nel senso notato a Tardare. Il Tommaseo (D/.yc. 
al C. XVI dell' />//., chiosando il luogo del Par.., xvii, ';^\ 
scrive: « Il modo francese mi tarda, per esprimere desi- 
derio vivo si che ogni intervallo di tempo par lungo e 
tardo, che ora dic<^si: mi pare mill anni, era della lingua 
antica (') ed è in Dante (Inf, ix, xxi) con bella varietà : 
Pjr., xi: 

Corse, e correndo gli parve esser tardo. 
Purg.^ xvi: 



(') Se era della no.-ra 1 infuna antica perchè lo si dovrà dire modo 
francese ? 
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e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna. 



/«/., ji: 



Tanto m' aggrada il tuo comandamento, 
Che r ubbidir, se già fosse, m' è tardi. 

Orazio: 

Sic mihi tarda fluunt ingrataque tempora, quaa spera 
Consiliumque morantur agendi gnaviter 

Tarlati (de ) Cuccio V. Cuccio. 

Tarpeia. — I. Tarpea legge la Crusca; il Mons Tarpeius^ la 
Ròcca Tarpea, ossìa la vetta del Campidoglio, Piirg.^ ix, 137, 
dove allude ai versi, con che Lucano (') descrive lo stri- 
dore delle porte e il rimbombo che mandò la -rupe Tar- 
peia quando Giulio Cesare s'impossessò colla violenza 
del pubblico erario , repugnante invano il tribuno Me- 
tello. 

ir. Neir Epist. vir, i, veneranda signa Tarpeia^ cioè 
le Aquile o le bandiere T{omane^ 

il sacrosanto segno. 
Che fé i Romani al mondo reverendi, 

* Par.^ XIX, 100. 

Tarquino. — Neir/w/., iv, 127 (**) parla di Tarquino il Superbo 



•cr 



(*) Cf. Phars.j in, 154 e seg^i 

(*•) Tarquino in luogo di Tarquinio\ V. Compagna, in nota. 
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ultimo re di Roma cacciato da Bruto. — Nel Conv,^ iv y 
5, ricorda li re Tarquinii. 

"artaro. — Uno della Tartaria, in Asia. I Tartari ebbero 
fama di molta perizia nelFarte di tessere e tingere i 
drappi» Jw/., xvir, 17. — Ammettono Timmortalilà dell* ani- 
ma, Conv^ II, g. 

"asca. — Quel sacchetto , che gli usurai dell' Inferno han- 
no appeso al collo, e sul quale il Poeta, con amara iro- 
nia, finge che vi fosse figurata V arme gentilizia del 
dannato che lo portava, Z;?/., xvii, 55 e 77. L* idea di 
borsa o tasca non poteva disgiungersi da quella di usurai 
così non si disgiunge con quella di avarizia; e Nicolò. Ili 
al Poeta: 

E veramente fui fìgliuol dell' Orsa, 
Cupido sì per avanzar gli orsatti, 
Che su r avere, e qui me misi in borsa, 

Inf., XIX, 71-73; 

borsa appellando 1' infuocata buca entro alla quale 
gemeva. 

Tastare. — Propriam. toccare; in particolare, toccare i ta- 
sti d'uno strumento, sonarlo, Purg., xxir, 58 (Ovidio^ 
Met.^ v: praetentat pollice chordas), 

Taumante. — Padre d' Iride, onde V Arcobaleno è detto la 
figlia di Tainnante\ Purg.^ xxi, 50 (*). 



(•) Veggasi l'artico Iride. 
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Tauro. — Il Toro, uno de' segni del Zodiaco, che immedia- 
tamente tien dietro a quello dell'Ariete, precedendo i Ge- 
melli, ed e opposto a quello dello Scorpione, Purg,^ xxv, 
3; Par.^ XXII, III. 

Tebaldello. — La Crusca, seguita dalla maggior parte delle 
edizioni, legge Tribaldello\ Tebaldello la Nidob. e più Go- 
dici (*); e anco Benvenuto lo dice Thebaldellus ^ diminuti- 
vo di Tebaldo (**) di costui Dante ne dice: 

Tebaldello, 
Gh' aprì Faenza quando si dormia, 

/«A, xxxH, 122. 

A schiarire questo luogo, e lo stesso nome e cognome del 
personaggio , riporto questo tratto], che il Ferrazzi trasse 
a sua volta da un lavoro del Valgimigli ("*). — Il Maz- 
zoni Toselli prova con incontestati documenti che TehaU 
dello e non Tribaldello fosse il nome, e Zambrasi e non 
Manfredi il cognome. Anche il Valgimigli lo dice Tebal- 
dello, diminutivo di Tebaldo, trovandolo cosi appellato in 
molte carte originali. Egli poi ci narra per disteso della 
beffa accoccatagli da alcuni dei Lambertazzi; di che il de- 
siderio di ricattarsi della patita onta, e la simulata pazzia 
per venire a capo della sua vendetta, e le pratiche avviate 
per togliere ai Lambertazzi e recare in mano de'Geremei 
la signoria di Faenza. « Appressatosi l'esercito bolognese 



(•) Tebaldus, Pier di Dante; Tebaldcllus un Cod. Laurenziano e quello 
Del Turco. 

(**) E chi lo disse de* Manfredi, chi de' Zambrasi; Benvenuto lo chia- 
ma de Zambranis^ se non e errore tipografico. 

("*) Tebaldello Zambras/\ Memoria letta il 20 Marzo 1866 alla So- 
cietà Scientifica e Letteraria di Faenza e pubblicata negli Atti della medesima. 



alla parte di Faenza. TebaUello {fractis ferrjwentis et 
januis porte Emilie sire Imoìensis^ quam prae ceteris con- 
servatati in civitatem Paventi ae introiuxit... parien: Gè- 
remiorum de Bononidy cimi omnibus et singuìis e^rum 
sequacibus\ si conduce difilato alla mag5:ior piazza, ove 
si pone in ordinanza di battaglia, mentre il Zambrasi, se- 
condo r usato, prenda co' chiavistelli non più a destare 
un vano rumore, sì a chiudere, quante può. case dei Lam- 
hertazzi, ed in tal modo impedirò- l'uscita a coloro, ch'era- 
no fatti segno della sua vendetta. Tra' guelrì introdotti da 
Tebaldello a Faenza, ci vijne il Cantinelli additando, sic- 
come de' principali, Fantolinum et Tiniim jìlium D. Usj^o- 
lini de Fantolino, cataneos de Saxadello^ comitem Ber- 
nardinitm de Ciinio^ frairem Albericiim et Mjinfrcditm 
de Mjnfredis, D. Guidonem de Polenta de Ravenna^ Xor- 
diglos de Imola. — Entrati in Faenza i Geremei, /jwz- 
qiiam leones aridi et intenti ad praedam, è il ghibellino 
Cantinelli che così ce li vien ritraendo, '< ipsam civitatem 
irruentes, quotquot potu.-runt gladio occiderunt. alios vul- 
ne^antes, alios carceribus reducentes , reiectis, oxpulsis 
atque fugatis omnibus de parte Acharixiorum et Lam'oer- 
tacciorum, quibusdam ex eis armatis, aliquibus inermibus, 
et multis ex ipsis absque pannis et calceamentis propriis: » 
e poco stante a dir prosegue: « tamquam canes famelici 
domos intrantes depredaverunt ecclesias injuper et loca 
religiosa, et specialitcr domos et ecclesiam S. lohannis 
evangelistae fratrum eremitanorum. atque etiam ecclesiam 
S. Francisci fratrum minorum, omnibus rebus et bonis 
tam illorum, qui in ipsis domibus scappaverant , quam 
etiam ipsarum domorum et fratrum inaudita immanitate; 
et 'videte inhumanitatem crudelissimorum et impiorum 
christianorum. qui non contenti bonis et rebus et substan- 
tiis eorumdem, ipsos saccrdotes et clericos et religiosos ac 
etiam plurimos laicos, qui timentes eos ad ecclesias con- 
fugerant, et exlamaverunt in eisdem. sicut homicide et 
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omnes malefici possunt exclamare et refugium habere de 
jure, alios occiderunt, alios mortis articulo vulnera verunt, 
alios duris carceribus intruserunt; illi vero, qui ex ipsa 
civitate Faventìe evaserunt, reducentes se personaliter ad 
Livensium civitatem, ibi benigne tractati fuerunt, et tam- 
quam mater filios proprios sunt recepii. » — Chiude in- 
fine la mesta narrazione, ricordando ancora, come gì' in- 
veleniti guelfi « cum gladiis et fustibus ecclesiam et demos 
fralrum minorum de S. Francisco circumdantes, irrepse- 
runt quotquot invenerunt infantes ultra x (e dopo una 
breve lacuna).... « infra, qui confugerunt ad ecclesiam, in 
ea tam nequiter occiderunt, quorum innocentium puero- 
rum sanguis et ad omnipotentiam Dei elevatis in altura 
vocibus cotidie clamantium: adveniat sanctus sanctus Do- 
minus Deus Sabaoth; postmodum vero priorem et fratres 
heremitanos commoranfes apud locum et ecclesiam S. lo- 
hannis Evangeliste de porta Montanaria de ìpsis locis ci- 
vitatis Faventie nequiter expulerunt, et etiam guardianum 
(et fratres » aggiungono gli antichi annali di Forlì), « loci 
S. Fsancisci. De qua re magna fuit abominatio contra eos 
et inimicos eorum. » Il fatto è indubitatamente accaduto 
il 13 Nov. del 1280. — Anno MGGLXXX indictione Vili, 
cosi il Cantinelli.... « ex abundantia cordis os loquitur, et 
offensam crudelissimi Thebaldelli de Zambraxiis civis fa- 
ventini narrare cupiens, quod post ludam Schariolhe mer- 
catorem pessimum nec auris audivit, oculus non vidit, in 
cor hominis non ascendit, nec fuit aliquotiens perpetra- 
tum. Dum enim esset dominus civitatis Faventiae , sicut 
et ceteri catanei et magnates, qui fovcbant partem Acha- 
rixiorum, et I.ambertacciorum de Bononia commorantium 
in eadem, de quo etiam omnes populares et amici sui 
tamquam de ipsorum personis propriis confidebant, facta 
strage viventium amicorum suorum, deliberato Consilio 
et assensu cum illis, qui suam paternam et fraternam car- 
ncm manducaverunt ( intendi i guelfi , da* quali erano 
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Stati morti il genitore ed un fratello di lui) , tractatuque 
habito cum parte Geremiorum de Bononia et eorum se- 
quacibus de Romandiola, tamquam Herodes et Pilatus facti 
sunt amici. » E lo stesso Cantinelli dopo aver riferito che 
« de mense novembri, in mane summo » Tebaldello in- 
trodusse i guelfi in Faenza, soggiunge: « Ante horam ter- 
tiam > (cioè innanzi alle ore nove antim.) € Herodes et 
Pilatus facti sunt amici in die mercurii XIII novembris. » 
Se è a' credersi al Rambaldi, Tebaldello, « licet nobilis, 
tamen spurius erat, unde, » continua a dire quell'esimio 
comentatore, « adhuc dicitur in partibus meis » (nella bas- 
sa Romagna) < quando videtur unus, qui habeat malum 
aspoctum: Iste videtur ille, qui Faventiam prodidit. » Non 
e punto a dubitare che in guiderdone del suo tradimento 
Tebaldello conseguì d' essere con tutta la sua famiglia e 
con quella dell' amico Gherardone, condotto a Bologna, 
ed aver ivi avuto cittadinanza e beni. 

Il Mazzoni Toselli accenna che in un indice delle Ru- 
briche degli statuti e privilegi fatti anteriormente al 1288 
si leggono due partite risguardanti ai Zambrasi di Faenza: 

Rub. < Quod frater Zambraxius et alii de Zambraxiis 
de Faventia sint cives. » Fol. 3. 

Rub. « Quod Zambraxina Tebaldelli de Faventia in- 
telligatur in protectione Comunis. » Fol. 3. 

Ma sembra che Tebaldello, soggiunge il Valgimigli, 
godesse breve pezza de' conferitigli civili onori, trovandosi 
nei libri dell' Archivio , che fu de' frati domenicani di 
Faenza mentovato a 21 dicembre 1286 , il « Testamento 
d'Imeldina vedova di Tebaldello Zambrasi, » siccome esi- 
stente presso que'cenobiti; del che non è punto da ammi- 
rarsi, atteso il ricordo ivi fatto dipoi il 18 Giugno 1311, da 
« Fr. Tommaso da Reggio priore di S. Andrea di Faenza 
e commissario del q. Tebaldello q. Garatone Zambrasi^ » 
donde s'apprende il nome, da cui si domandava la cote- 
stui moglie rimastasi sin qui ignota. 

PoLETTC - Dizionario ecc. VoL VII. 2 
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La Dissertazione del Valgimigli è dettata con molta 
diligenza e saviezza di critica. Mettendo egli a confronto 
cronisti e storici antichi e moderni riduce, per quanto è 
possibile, alla storica verità la mala opera di Tebaldello, 
spoglia quindi le altrui narrazioni di quanto contengono 
in sé d'imaginario e di assolutamente falso: toglie dub- 
bictà ed equivoci. — 

Tebaldo. — // buon re Tebaldo^ (nf.^ xxii, 52 , è Tebaldo 
VI (altri VII) conte di Sciampagna, e II re di Navarra (*). 
Chi badi all' intimo valore dell' aggettivo buoìio (che fa 
ricordare // buon Augusto^ Inf.^ i, 71) dato a questo re , 
specialmente sapendo che cosa dica Dante di tutti i Prin- 
cipi d' Europa della seconda metà del secolo XIII (cf. 
Purg.^ VII, 91 e segg.'j Par., xix, 112 e segg.) si persua- 
derà che non solo dovette essere veramente buono , ma 
cultore anche e protettore de* buoni studi; e tale davvero 
ce lo dipinge la storia (*). E se Dante il chiama buono , 
il Gorbinelli ne fece sapere che un antico poeta proven- 
zale gli indirizzò una Canzone, che comincia: 

Iloi de Navarre^ Sire de virtus. 

Fu egli stesso scrittore di molto pregio, e il nostro Au- 
tore, sotto il titolo di Rex Navarriae^ cita come esempio 
il principio di tre sue Canzoni , Vulg. El., i, 9; 11, 5, 6. 
Ne avverte però il Giuliani, che egli non adoperò la lin- 
gua d' Oc, sibbene quella d' OH. — Il Poeta ricorda an- 
che il fratello e successore di Tebaldo , cioè Arrigo III , 
padre di Giovanna, che fu moglie [a Filippo il Bello, 
Purg., VII, 104 (•). 



f) 11 Bennassuti, alla spiccia: Tebaldo sesto, Re di Navarra. 

(•*) Mori a Trapani nel 1270 mentre tornava da Tunisi seco portando 
Ij ossa di San Luigi IX di Trancia suo suocero. 

("*) Si vegga agli articoli Arrigo di Natarra c Guglielmo di Na- 
varra. 
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Tebe (e Tebani). — Città della Boezia, ricordata in più luo- 
ghi delle Opere di Dante. Era la città sacra al dio Bacco, 
J?i/., XX, 59; onde i Tebani, nelle loro distrette , a lui ri- 
correvano come a nume tutelare , Purg.^ xviii , 93. Ma 
perchè Semele, giovana tebana , ebbe Bacco da Giove , 
Tebe divenne odiosissima a Giunone, i«/., xxx, 2. — Narra 
la favola che Anfione al suono della lira facesse scendere 
i macigni del monte Citerone , e che quelli di per se si 
unissero a formare le mura di Tebe, /«/., xxxii, n, ove 
la moralità della favola , ripetizione di quella di Orfeo , 
non ha d' uopo di spiegazione. — Prima della guerra di 
Troia Tebe venne funestata dalla guerra fratricida fra 
Eteocle e Polinice figliuoli di Edipo, alla quale presero 
parte sette re coi loro eserciti , onde fu detta la guerra 
dei sette a Tebe (Inf-, xiv, 68 e Conv.^ iv, 25), tra' quali 
l'empio Capaneo (2V2, 50-68, e xxv, 15), ed Anfìarao, re ed 
indovino, /w/*., xx, 34. — Più tardi Tebe perdette la sua 
libertà e venne in potere di Creonte (/«/., xx, 59). — 'Tebe, 
per molti atroci fatti, ebbe fama di città crudelissima, Inf.^ 
xxxiir, 89. — E delle vicende di Tebe cantò Stazio, dando 
al mondo la sua Tebaide^ P^^^S-^ xxr, 91; xxii, 89. 

Tecni (opera di Galeno). V. Galeno. 

Tedesco. — I. Sost. Dante adopera tal voce a significare non 
tutta quella parte di popolazione germanica , ^ eh' è d'ori- 
gine pròpriamente tedesca, ma si quella, che abita lungo 
il Danubio sino ai confini dell' Ungheria (d. Par. , vni , 
66)^ sulle sponde del quale si trovavano i castori. Chiama 
i Tedeschi lurchi^ cioè golosi, mangiatori, che anche Ta- 
cito dice dediti somno ciboque. 

II. Agg. Alberto Tedesco^ Alberto I. d' Austria, impe- 
ratore, figlio di Rodolfo d'Asburgo, Purg., vi, 97. — Ripe 
tedesche.^ il territorio tedesco, che, lungo il corso del Da- 
nubio, finisce dove quel fiume tocca i confini dell' Un- 
gheria, Par..^ vili, 66. 
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Te Deum laudamus. — Prime parole dell' inno Ambrosiane 
che Dante sente intonare non appena varcata la porta « 
Purgatorio, Purg.^ ix, 140. 

Tegghia. — Chi intende (/w/., xxix, 74) il coperchio che j 
pone sovra i piatti per tener calde le vivande ; chi spie 
ga teglia^ specie di tegame. Io sto pel primo senso , dac 
che il tegame essendo fatto per contenere cose da cuocen 
ove venisse collocato nel modo^ onde Dante qui accen 
si rovescerebbe il contenuto. 

Tegghiaio. V. Aldobrandini Tegghiaio. 

Tela. — Nel signif. fig. Nel Par,, 111, 95, spiegano : qual fi 
la cagione , per cui Piccarda non tirò la spola sino ali 
fine di essa tela; cioè, perchè non abbia continuato nel) 
vita del chiostJ'O. — Tela ordita,, tela tramata^ d' un d 
scorso, tra due ; chi domanda, in certo modo ordisce ] 
tela ; chi alla domanda risponde, trama,^ cioè compie 
tela, Pjr., xvii, 100-102. 

Telemaco. — Figliuolo d' Ulisse e di Penelope ; ricorda' 
senza nominarlo, Inf, xxvi, 94. • 

Telamone. — Figlio di Eaco, padre d' Aiace, e fratello < 
Peleo padre d' Achille, Conv,,, iv, 27. 

Telo. — Dal lat. telimi,, la freccia, il dardo. // telo celestk 
la folgore, Purg.^ xn, 28 (cf. Mo;i., 11, 9). 

Te lucis ante. — Parole con che incomincia un inno del 
Chiesa, che si canta alla Compieta, per ottenere da Di 
la preservazione dalle miserie della carne; e tal inno 
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Dante cantare alle Anime della Valletta deir Antipurga- 
torio, Purg.y vnr, 13 (*). 

Temere. — I. Neil' /«/., i, 48, il Bargigi legge tremesse. — 
Non s'ha da temere di cose che non posson far male, 
/«/., Il, 88. — Temer Dio, /«/., iir, 108 (cf. Purg.^ xrir, 122). 
— Temer suppe. V. Suppa. 

II. Temer di....^ aver paura, Z»/., ir, 88; Par., vr, 107; 
XXII, 27. 

III. Seguito dall' infinito, /»/., xix, ^C)\ Par.^ iv, no. 

IV. Si costruisce alle volte con che non^ rispondente 
al vereor ne de* Latini, /»/"., 11, 35 e 64; xxi, 93 (secondo la 
Nidob. e il Lombardi); xxii, 92. — E alle volte temer non^ 
nello stesso signif., /«/"., in, 80; xvii, 76; xxi, 93 (secondo 
la Crusca e molte edizioni). Cf. Somm.^ i 11, 41, i, 2, 4; 
4^1 3> 5J n ", i9i H- V, Timore. 

Temi. — Temidi o Temide, divinità greca, la quale, secondo 
ì mitologi, fu figliuola d' Urano e della Terra. Amata da 
Giove, lo fece padre di diverse figliuole, tra le quali di 
Temi ; e Omero in Temi personifica l' ordine delle cose 
sanzionate dall'uso e dalla legge, e le assegna l'ufficio 
di presiedere le assemblee popolari, nonché di riunire a 
consiglio i Celesti. Diodoro dichiara che fu la prima a 
mostrare la volontà degli Dei ai mortali, e afferma che 
gli educò istituendo leggi così religiose come civili. Per- 
ciò come dea delle leggi e dell' ordine era venerata nella 
Grecia, e nei numismi la si vede rappresentata con la 
cornucopia in una mano e con le bilance nell' altra. La 
si teneva anche come rivelatrice del futuro, ed era celebre 
per la oscurità degli oracoli che rendeva; e come rivela- 
trice del futuro la nomina il nostro Poeta, Purg.^ xxxiii, 



(•) Leggasi attentamente l'articolo. Leggero. 
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47. Dante la dice buia^ dacché, nota il Tommaseo, a lei scn 
vanno dopo il diluvio Deucalione e Pirra; ella risponde 
buio; cioè, come nota il Lombardi, invece di dire che si 
gittassero i sassi dietro le spalle, disse: 

Ossaque post tergum magnae iactate parentis, 

giusta che ne scrive Ovidio, Met.^ i, 383. 

Temperanza. — I. Ciò che mitiga; quindi temperatura dd 
vapori^ perchè temperano (Purg.^ xxvirr, 3), ovvero ren- 
dono men viva la luce del sole, Purg.^ xxx, 26. E qui 
r Ottimo: Mostra che ella sia velata . . . acciò che toù- 
chioj cioè V intelletto umano, possa mediante la mistica 
e figurativa scrittura, sofferire li raggi ... 

II. È una delle undici Virtù Morali (cf. Somm.^ n 11, 
141, i) , secondo la recensione , che ne fa Aristotele, 
quale virtù « è regola e freno della nostra golosità e del' 
la nostra soperchievole astinenza nelle cose che conser- 
vano la nostra vita, » Conv.^ iv, 17, — É poi raffigura- 
ta in una delle quattro splendentissime stelle, cioè vi^ 
tu Cardinali (*), che il Poeta vide illuminare la fronte di 
Catone, Purg.^ 1, 23 (**), e che dappoi vede in sembiana 
di bella donna alla sinistra del carro di Beatrice, Purg^ 
XXIX, 130; XXXI, 104. — Ed è una delle Virtù, che concor- 
rono quaggiù alla felicità umana, Mow., 11 1, 15. — Essa é 
freno degli umani appetiti, Conv,^ iv, 26 (cf. 5omw., i 
II, 138, 2; 146, i; 186, i). — Conviene soprattutto alla gio- 
ventù, ivi (cf. Somm.^ 11 ri, 143, 3; 145, 4; 157, 3). 

Temperare e Temprare. — I. Moderare (della luce), Purg>^ 
XXVI II, 3 (cf. xxx, 26}. — D' un sapore, che, mescolandosi 



(•) Cf. Somm., I II, 61; 66, i, 4; 11 11, 141, 7. 
(*•) Su ciò veggasi a Stella, B. 
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a un altro, riesce men vivo, men forte, Par.^ xviii , 3 (*). 
IL Regolare, Purg.^ xxxii, 33. L'antica lezione era 

Temprava i passi in angelica nota, 

dove il soggetto sarebbe F esercito o tìiili![ia de* vv. 17 e 
22, e vorrebbe dire che quella comitiva accordava i passi 
alla musica angelica. 

HI. Lavorare, formare (delle arti belle), /«/"., xxvn, 91. 

IV. Della potenza della costellazione dell' Ariete, che 
tempera^ ammollisce , così disponendo la materia all'atto, 
Par,^ I, 42; per quello che ne discorre nel Conv.^ ni, 14. 

V. Del Sole, che tempra i suoi crini^ cioè rinvigorisce il 
calore de* suoi r^gi mano mano che i giorni invernali si 
allungano, /«/., xxiv, 2. 

VI. // temperar di Giove tra il padre e il figlio^ 
Par,^ XXII, 145, perche Giove, posto tra Saturno e Marte, 
è stella temperata^ Par.^ xvui, 68, cioè stella di tempera- 
ta complessione in me:fzo della freddura di Saturno e 
del calore di Marte^^ Gonv., 11, 14; quanto a dire che evita 
gli estremi. E qui si badi: in Giove Dante raffigura la 
giustizia, e fa la giustizia umana effetto del cielo di quel 
pianeta, Par.^ xviii, 117, e in quel Cielo mette a gloriare 
quelli, che in terra furon giusti e pii^ ivi, xix, 13. Ora, 
come definisce il nostro Autore la giustizia ? lustitia de 
se et in propria natura considerata^ est quaedam recti- 
ludo sive regula^ obliquum hinc inde abiiciens^ Mon., i, 
13; ed ecco il temperato^ che cioè si tiene nel mezzo, che 
scansa gli eccessi, le obliquità^ che, moralmente, eccessi so- 
no, dacché diritta è la via della giustizia, perchè verace^ e 
commette eccesso chi 1' abbandona (et Inf.^ i, 3, 12), il 



(*) Temperate spese ^ per ironia, lo scialacquo, /«/., xxix, 12G. E viso 
temperato^ composto a mitezza, pacifico, Purg., xv, 103. V. sotto n, VI. 
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quale eccesso sta propriamente nel seguire, più che non 
convenga, le presenti cose^ Purg,^ xxxi, 34 (cf. xvii, 100). 

Tempesta. — Nel senso di impeto, veemenza, //1/., xxi, 67. 

Tempia. I. La fronte. Al sing., Par., xvii, 66\ ove chi 

legge rottJiy chi rossa\ colla prima lez. s accenna chiaro 
a idea di sangue; colla seconda potrebbesi intendere di 
sangue^ ma anche di vergogna. — Al pìur., le tempie^ 
Inf..^ IX, 42; xxv, 124; xxxn, 131; Purg.^ xn, 135; xxi, 90. 

II. Per estens,, i pensieri, le idee: dri:^jare in vanità 
le tempie^ Par., ix, 12, è torcere il cuore dal vero Bene^ 
che è Dio, e seguire \e cose presenti., che come vanità 
ncn possono godersi che per breve tempo, Purg,.^ xxxi, 
60. Questo dri!(^are le tempie in vanità., per me serve 
benissimo a rilevare il vero valore del torcere il capo^ 
Piirg.., viii, i3r, che dichiarai altrove (*). 

Tempio e Templo. — I. In particolare accenna al Tempio 
di Gerusalemme, Piu'g.., xv, Sy (secondo che di Maria e 
Giuseppe ne narra il Vangelo di S. Luca , 11 , 45-46, re- 
gressi sunt in Hiernsaleni ; et post tridiium ineneriint 
eum in tempio., sedentem in medio doctorum). 

II. Per tempio pagano. Non potè 'essere stata che' una 
svista quella del Blanc, che nel Purg.^ xir, 53, intende il 
Tempio di Gerusalemme; se Sennacherib, dopo lo stermi- 
nio del suo esercito, tornò scornato a Nini ve, e fu dentro 
al tempio ucciso da' suoi figliuoli, è chiaro che quel 
tempio non può esser quello di Gerusalemme. 

III. Neir Z?;/., X, 87, benché qualcuno intenda una 
chiesa nel senso cristiano ('*) , o per le preghiere pub- 



{•) Vengasi r articolo Capo, n. III. 
("*) Vcggasi r artic. Orazione, n. II. 
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bliche, che vi si facevano in odio agli Uberti , o perchè 
la Signoria di Firenze teneva anticamente le sue adunan- 
ze in una chiesa, io sto col Boccaccio , il quale spiega: 
« nel nostro tempio^ cioè nel senato, nel quale si fanno 
le riformazioni e gli ordini e le leggi ; il quale chiama 
tempio^ siccome facevano i Romani , i quali chiamavano 
talvolta tempio il luogo dove le loro deliberazioni fa- 
cevano. » 

IV. // Tempio^ la Chiesa di Cristo, Par.^ xvrii, 122. 

V. Nel Pjr., XXXI , 44 , indica una chiesa , in ge- 
nere, un santuario ove siavi qualche celebre reliquia. 
— Nel Par.^ x, iiy, la Crusca legge templi-^ la Nidob. 
coi più dei Codd. e delle antiche edizioni ha tempi^ plur. 
di tempo; ne è facile stabilire quale sia la lez. da pre- 
ferirsi. 

VI. Nel Purg.^ xx, 93, i più dei Chiosatori intendono 
che s' accenni all'Ordine de' Templari, la cui casa prin- 
cipale era in Parigi nella contrada detta del Tempio. 
Narra il Fl-ury {Stor. Eccl, lib. XCl) che Filippo il Bel- 
lo inviasse a suoi ufficiali per tutto il regno lettere se- 
grete per catturare in una notte tutti i Templari ; e fu- 
rono catturati nel 1307. In quanto alla frase sen:[a decreto^ 
r Ottimo: Clemente V. fece pic^liare nel i goj per tutta la 
Cristianitade i f rieri delF Ordine del Tempio^ per certi 
errori di fede ed altri peccati^ ed arrestare loro posseS' 
sioni e chiese. Ma prima s* era voluto che Filippo avesse 
cominciata la persecuzione sen:^a V assenso di lui. 

VII. Miro ed angelico tempio, chiama Dante non già 
i Cieli, in genere, come intende il Blanc, sibbcne la nona 
sfera o primo Mobile, Par..^ xxviii. 53; e tale senso è trop- 
po manifesto dal verso che segue. 

Tempo. — A. I. Il tempo, « secondoche dice Aristotele nel 
quarto della Fisica, è numero di movimento, secondo pri- 
ma e poi'^ e numero di movimento celestiale, il quale di- 
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spone le cose di quaggiù diversamente a ricevere alcuna 
informazione, Conv.^ iv , 2 (cf. Somm.^ i, io, 4, 6; 85, 4; 
I ir, 31, 2). Il perchè il nostro Autore per significare comef 
innanzi che Dio avesse creato tutte le cose, non vi era 
tempo ^ scrive: 

né prima ne poscia precedette 
Lo discorrer di Dio sovra quest* acque, 

Par.^ XXIX, 20. 

— Se prima della creazione non v'era il tempo^ il tempo 
finirà colla fine del mondo, J«/*., x, 108. — Perciò Dio^ 
tutto eterno, operò la creazione 

In sua eternità, di tempo fuore, 

Pdr.^ XXIX, 16; 

dove calza la sentenza di S. Agostino, che ante tempus 
non erat tempus: e di qui è chiaro che aria sen^a tem- 
po tinta-) Inf.^ ni, 29, altro non significa che aria eter- 
namente tinta {aura eterna^ ivi, iv, 27) ; ed è più che 
strano il dar qui a tempo il significato di temporale^ 
procella: e altrove (Purg.^ i, 17) non dice il Poeta aura 
morta quella dell' inferno? e quivi morta vai quanto sen- 
^a tempo od eterna^ dacché il concetto di morto esclu- 
dendo quello di movimento^ esclude pur quello di tempo: 
insomma di quest' aura sen^a tempo sì può dire quello 
che della grandine e acqua tinta e neve del terzo 
Cerchio , 

Regola e qualità mai non 1' è nuova, 

^«/•, VI, 9, 
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cioè eternamente uniforme ('). — Quindi il tempo è op- 
posto air eternità, Par., xxxr , 38 (**). — E per quanto 
lungo, è un nulla rispetto all'eternità, Purg.^ xi, 106. — 
Il tempo tiene le sue radici nel primo Mobile, perchè da 
esso s'origina il movimento degli altri Cieli, Par.^ xxvii^ 
106 e 118. — Il tempo adduce seco le cose, cioè le porta 
a compimento, Tnf.^ x, 98. — E seco porta il fine d'ogni 
desiderio^ e s* appresenta^ quasi come donatore^ a coloro-, 
a cui non incresca d* aspettare^ Conv., iv, 2. — Chi misura 
il tèmpo è il Sole, Par.^ x, 30. — Il tempo prepara e di- 
spone le Stagioni, Conv.^ iv, 2. — La natura materiale, e 
cosi anche la nostra mente , altrimenti è disposta in un 
tempo e altrimenti in un altro, Conv., iv, 2. 

II. a) Raccolgo alcune locuzioni. Aspettar tempo, ben 
cogliere suo tempo (Conv.^ iv, 2; Inf,, xxii, 122), aspettare 
il momento opportuno; altrove Dante, di Virgilio: 

Ove parve al mio Duca tempo e loco, 

/w/, xxvr, 77. 

— Il tempo va, volge, /??/*., xxxiii, 132; Purg.^ 1, 60; iv,. 
9. — Tempo non è da dire^ Purg.^ xxvr, 90, cioè non è 
questo il momento adatto a parlar di ciò. 

b). Cura del tempo. Non perder tempo-, Purg.^ xii, S& 
(cf. /«/.j XI, 14); e bella la parola di Virgilio : 

Il perder tempo a chi più sa, più spiace, 

Purg.^ Ili, yS^: 



{*) Questa stessa frase sen^a tempo , ha pure il significato di sen^a 
intervallo^ scn;a spazio ditempo^ Conv., in, 9 (ad med.) , congiunta per 
di più air avv. subitamente. 

(**) E così anche temporale a eterno , Purg., xxvii, 127 ; Conv,, iv , 
20, post med. 
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e alle Anime del quarto girone fa il Poeta gridare : 

Ratto, ratto, che il tempo non si perda 
Per poco amor . . . 
Che studio di ben far grazia rinverda ('j, 

Purg.y xvui, 103-105: 

parole potenti, che drittamente s' oppongono , nella so- 
stanza, a quelle d'un secolo quattrinaio: il tempo è da- 
naro. E Virgilio , della preziosità dei tempo , dice a 
Dante : 

Pensa che questo dì mai non raggiorna, 

Purg.y XII, 84. 

— Ed è per questo che il tempo è vZ/a, onde del tem- 
po s*ha da tener quella cura, e più, che della vita stessa, 
/?2/., XXIV, 49: perciò ci si sente Y acume dell* ironia in 
quello del Purg.^ xx:n, 3, dove ci presenta 

Chi dietro all'ucccllin sua vita perde {"). 



(*) E un' altr' anima della cornice seguente dirà al Poeta : 

Vattene ornai; non vo' che più t' arresti. 
Che la tua stanza mio pianger disagia, 
Col qual maturo ciò che tu dicesti, 

Purg., XIX, 139-141. 

E Forese (ivi , xxit , 91-93) : 

Tu ti rimani omai, che il tempo è caro 
In questo regno sì, eh' io perdo troppo 
Venendo teco sì a paro a paro. 

(••) Veggasi qui appresso, al paragrafo , e. 
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— E per effetto i due solenni Poeti ci mostrano come 
trar profitto dal tempo ,. anche quando è necessario so- 
spendere un poco il proprio viaggio , viaggio che per 
Dante era vita davvero (cf. Purg.^ vrii, 60), /'«/"o xi, 13-15; 
Purg.^ xvii, 90. E un simile fatto s' avvera sinanco in 
Paradiso, Par.^ xxvi, 4-6. — Per cavar utile dal tempo , 
bisogna saperlo ben compartire, Piirg., xxiii, 5; e quanto 
è più lungo e più difficile il lavoro , al quale dobbiamo 
attendere, maggiore deve essere la cura del tempo , e 
la sua debita distribuzion-i niegandosi anche ogni riposo, 
/«/*., IV, 22; vir, 99; xr, 112; xvn, 40; xx, 124; xxix, 11; 
XXXIV, 94-96 e 135. — In tutte le nostre operazioni si deve 
attendere il tempo opportuno, Conv.^ iv, 2. — E ivi: « Il 
tempo è da provvedere, sì per colui che parla, come per 
colui che dee udire: che, se il parlatore è mal disposto , 
più volte sono le sue parole dannose ; e se T uditore è 
mal disposto, mal sono quelle ricevute, che buone sono. 
E però Salomone dice nell' Ecclesiaste: Tempo è da parla- 
re ^ tempo è da tacere. » — Tutte le nostre brighe pro- 
cedono quasi dal non saper conoscere 1' uso del tempo , 
iri. — Quando la nostra mente è tutta raccolta in una 
data osservazione , il tempo trascorre senza che ce n'av- 
vediamo, Purg.^ iv, 9. 

e) Più strettamente, della vita umana: innanp tempo^ 
prima che V età ordinaria della vita sia compiuta, Inf., 
XXXI, 129: — il tempo che e è dato^ la vita che n è con- 
cessa da Dio, Conv.^ i, 3: — il tempo nostro^ Inf.j xxxiii^ 
132 : — la morte prescrive agli uomini il tempo, Par.., 
XXIV, 6 (cf. XXV, 57); cf. Pitrg.^ xiv, 2: — partir il tempo 
per calendi^ esser vivo, Purg^ xvi, 27. 

d) In picciol tempo., Par., xii, 85 (**); cf. /n/*., xxvi, 8 
(^di qua da picciol tempo., tra poco): — molto poco tem- 



{*) E Conv f I, 13; tulio il mìo tempo, tutta la mia vita. 
(•*) Nel Conv., 11, 13: in picciol tempo, /orse di trenta mesi. 
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Non so ... . quant' io mi viva; 

Ma già non fia *J tornar mio tanto tosto, 
Ch' i* non sia col voler prima alla riva (*). 

Tu sentirai di qua da picciol tempo 

Di quel che Prato, non eh' altri, t* agogna: 
E se già fosse, non saria per tempo, 

/«/"., XXVI. 

Ma del salire 
Non m'accors* io, se non com' uom s' accorge, 
Anzi il primo pensier, del suo venire, 

Par., X. 

Nello speglio 
In che, prima che pensi, il pensier pandi, 

Pjr., XV. 
Sì subitamente 
Che r atto suo per tempo non si sporge! 

Par.^ X. 

Nelle immagini che il Poeta sceglie, ritrovansi le minime 
quantità del tempo, e denotate le immensurabili, e tutti i 
limiti del tempo da ultimo sorvolati. Del soggiorno d'Ada- 
mo nel paradiso terrestre dice che fu, 

Dalla prim' ora a quella eh' è seconda. 

Come il sol muta quadra, air ora sesta, 

'Par., XXVI. 



(*) Purff., XXIV. A significare brevità di tempo hai non solo sen^a tri' 
lugio {In/.j xxvi), ma. sen^a dimoro {Inf.j xxii), e sen^a cunta {Purg.^ 
CXXI ). 

PoLETTo - Dizionario ec. Voi. VII. 3 
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Deir intervallo dalla creazione degli angeli alla caduta 
dice : 

Né giugneriesi , numerando, al venti 
Si tosto come degli Angeli parte 
Turbò '1 suggetto de' vostri elementi, 

Par.^ XXIX. 

Temprìi. — I. L' accordo degli strumenti musicali o delle 
voci; del suono, in 'genere, Purg.^ x, 94; Par.^ x, 146; 
XIV, 118. 

II. Nel Par.^ xxiv, 13, 

E come cerchi in tempra d' orinoli, 

risguarda 1' assetto, la disposizione delle ruote. Il Giuliani 
pose di rincontro questa postilla: « in congegno, temprati^ 
disposti come quelli d' un' orinolo. » 

III. Neir /«/*., XXIV, 6, il Bianchi : « Poiché il Poeta 
ci presentò la brina nell' atto di ritrarre o ricopiare la 
neve, ha voluto continuare la personificazione in tutta la 
proprietà, dandole anche 1* istrumento con che si ricopia, 
la penna^ alla quale dice che poco basta la tempra s la 
temperatura, perchè struggendosi presto non può durar 
lungamente a ricopiar la neve. » V. Penna. 

Tenebra. — La tenebra mette mestizia, e fa tacere^ la luce 
infonde giocondità, e suscita parole eloquenti; quindi le 
espressioni dove il sol tace^ — loco óH ogni luce muto^ — 

r aura morta, 
Che m' avea contristato gli occhi e il petto, 

Purg., f , 17 ; 
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e per converso le cose belle^ che porta il cielo^ Inf.y xxxiv, 
137 ; e il Sole , che mette coraggio allo smarrito Poeta 
(/n/l, 1 , 19) , il sole che ravviva le erbe e i fiori, al qua- 
le è paragonata la consolatrice parola in anima abbattuta, 
Jw/., II, 83-4, dacché se la tenebra, la colpa, l'odio, la pau- 
ra restringono, la luce, la virtù 1' amore, che son corag- 
gio, allargano, istillano consolazione e vita; ed ecco il 
del che ride ^ P^^g-^ i, 20 ; e la luce del Paradiso è al 
Poeta un riso delV Universo^ creato da lieto Fattore; e cosi 
ha senso largo e profondamente fecondo, la parola santa: 
Coeli enarrant gloriam Deiy et opera manuum eius an- 
nuntiat firmamentum. 

Tenere. — A. I. Att., avere, tenere, aver nelle mani, Purg.^ 
XXXI, 93; Par.^ XXI II, 139; xxvii, 118. — Tener con mano^ 
Inf,^ xxvni, 121. 

IL Comprendere, tenere in sé (d'un argomento), Par,^ 

XXIV, 78. 

ITI. Ritenere, [tenere stretto, /«/"., vii, 30 (quindi mal 
tenere^ ivi^ 58); Purg.^ xix, 123. 

IV. D' un paese, d' un regno, d'una dignità, possede- 
re, esserne investito, /n/*., v, 60; xix, 102 (cf. r. 92); xxviii, 
86-, XXIX, 29. Nel Conv, 11, 7: « Chiamar solemo la citta- 
de quelli che la tengano, e non quelli che la combat- 
tono. » 

V. Tener di. . . . , partecipare della natura di . . . , 
In/., XV, 63. 

VI. Dell' abitare; una città tiene . . . , cioè 1' uomo 
abita in quella, iw/., vi, 51. — E nel Conv,, i, 12: « Di 
tutte le terre, é più prossima quella, dove 1' uomo tiene 
sé medesimo ». 

VII. Occupare, esser .giunto a . . . , /«/., xx, 124; 

XXI, 3. 

Vili. Giudicare , avere un' opinione , Inf., xxxi, 54; 
Purg.y xviii, 117 (cf. in/., ix, 15). V. B, n. XI. 



36 



IX. L' Aid., la Crusca , il Foscolo neir /«/"., vii, 6, 
leggono terrà in luogo di torrà^ che è della Nidob., di 
molti Godd. e di quasi tutte le edizioni moderne; e a 
convalidare la lezione torrà concorrono i passi dell' In/, 
II, 120, vili, 105. Il Blanc sta manifestamente per la secon- 
da, e sospetta (non so con quanto fondamento) che torrà 
sia stato sostituito a terrà per rendere più intelligibile 
r espressione; ma le ipotesi non sono dimostrazioni. 

B. I. Tener l' occhio, la vista, ecc., Inf,, v, no; vi, 24^ 
XXX iv, 90; Par,^ viii, 96; xxv, no; xxx, 133. 

II. Tener alto le fronti^ d'una fazione dominante, ove 
è visibile r orgoglio spavaldo e prepotente, /«/., vi, 70, 
atto che altrove spiega colla frase andar con la tesf alta^ 
Par,^ IX, 50: e bello l'altro: 

Or superbite, e via col viso altiero, 
Figliuoli d' Eva . . . , 

Purg.^ XII, 70. 

— E tener fronte^ della fama, durare, Inf., xxvii, 57, (cf. 
h 59-60)- V. n. IX. 

III. Tener i piedi^ fermarsi, /«/., xxiii, 77 (cf. ili, 77). 

IV. Tenere una via^ un viaggio ecc., /w/., i, 91; xi, 
109; XVII, in; Purg.^ in, 36; Far., 11, 126. 

V. Tener dietro ad uno^ seguitare, 7w/., i, 136. — In- 
seguire, /«/*., XXII, 134. 

VI. Tener un modo, norma, maniera, /w/., ni, 35; 
X, 99. 

VII. Tener nascosto il cuore ad alcuno^ nascondere il 
desiderio, iw/, x, 19 (*). 



{•) Nel Conv.f 11, 7, chiosando il verso, 

Udite il ragionar eh* è nel mio core, 

spiega: « cioè dentro da me, che ancora non è di fuori apparito. ». 
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Vili. Tener per suo, Purg.^ i, 80 (cf. Conv..^ iv, 28). 

IX. Tener lo campo , restar padrone del campo di 
battaglia; e per similit., avere il primo posto di gloria in 
un' arte; Piirg.^ xr, 95. 

X. Tener patto ^ maintcnevQ ^ osservare..., i«/., xxi, 93. 

XI. Tener sentenja^ avere un' opinione, /w/., ix, 15. 

XII. Tener sermone , parlare con alcuno , Inf. , 
XXI, 103. 

XIII. Tenere in fame alcuno^ in desiderio, Par.^ xix, 
a6 ( F. Sete). 

XIV. Tenere a sinistra^ e simili, prendere la via a..., 
/n/., XVI II, 21. 

XV. Tenere una cosa da alcuno^ averla ricevuta da..., 
Purg.y IX, 127. 

XVI. Tener per fede^ credere in virtù della fede, Par., 

«) 43. 

C I. Nel pass,, tenersi, contenersi, /w/., xxii, 112; 

Par., XX, 133. 

II. Star ritto in piedi, Purg..^ xv, 120. 

III. Attenersi a..., /«/., ix, 59; xxxi, 7/. 

IV. Reputarsi o essere reputato. In/. , vi 11, 49; Par., 
XV, 127. 

Tentare. — A. Nel signif. fisico. I. Toccare leggermente col 
gomito alcuno per attirare la sua attenzione ad una cosa, 
/«/"., XII, 6j'^ xxvir, 32 (tentar di costa). 

II. Provare, sperimentare, esaminare, /w/"., xxiv, 30. 

III. Nella Vit. N.^ 13 : « Appresso . di questa sopra- 
scritta visione, m* incominciarono molti e diversi pensa- 
menti a combattere, ed a tentare ciascuno quasi inde- 
fensibilmente. > 

B. Nella significazione morale (e si ripensi il tenta- 
men facere de* Lat.j: 

I. Esaminare, Pczr., xxiv, 37, che è spiegato netta- 
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mente daìV esa?ninare del v. n6 (cf. Somm,^ i, 114,2; 
II li, 97, i). 

II. Sperimentare, ingegnarsi , provare , Purg.^ xxxi^ 
143; Pjr., XXXI, 138. — A forza di tentare^ di provare, le 
difficoltà sminuiscono. Par., xxviii, 60. 

III. Bello quello del Purg.^ xvi, 136, il cui valore me- 
glio si sente che non si saprebbe rendere con altra 
parola. 

C Nel signif. teol., Cony,^ iv, 25, ad med. 

Tentazioni. — Si vincono colla preghiera , colla protezione' 
della Vergine, coU'aiuto dell' Angelo Custode, Purg.^ viii, 
10-39 ^ 95-^08; e quelle risguardanti la lussuria si vincono 
colla fuga e colla custodia de'sensi, specialmente degli oc- 
chi, sollevando il proprio spirito alla considerazione de'beni 
eterni, Purg.^ xix, 58 e segg.; xxv, 119. Ma certo, non è 
di picciolo giovamento che V uomo, specialmente se ine- 
sperto, abbia chi lo prevenga de* pericoli, e nel sonno dei 
pericoli stessi lo scuota, e nelle scabrosità gli sia genero- 
so di sapiente consiglio, e lo rianimi a procedere nel 
bene, Purg., xix, 34 e segg.; xxv, 118-120; xxvi, 3. Dio poi 
manda sempre il necessario aiuto, anco in forma sovru- 
mana, Purg.^ vili, 25 e segg.-^ 103 e segg.\ xix, 26-33. 

Teodia. — Vale canto in lode di Dio da 3eò^,, Dio, e ^bìl, 
canto 0; e il Poeta con tal voce intende i Salmi di Da- 
vide (cf. Conv., I, 7; IV, 19), Par., xxv, 73 ('•;. Il Tomma- 
seo: « Dionisio {Div. Nom. , I) usa Thearchia. Sorom.: 
Tearchicum mysterium. Commedia la sua; di Virgilio, 
Tragedia-, di Davide, Teodia... Il titolo ebraico del Salte- 
rio TheìUim, suona canto in lode di Dio. 



(•) Il buon Pietro (è errore , però non senza sottigliezza d* ingegno) : 
Theodia a theos, quod est Deus, et dia, quod est duo, quasi verta formala 
a Deo et prolata ab homine, 

D I più leggono ne II* alla Teodia^ qualcuno nella sua Teodia, 
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Teofilo. — Colui al quale S. Luca intitolò gli atti degli 
Apostoli, Mon.^ ni, 9. 

Teologia. — Sublimità e perfezioni di questa Scienza, Conv,^ 
II, 15. — Scienza divina, ivi, 14 (cf. Somm,, i, 1, 2, 3, 4; ^ 
II II, 188, 8^. — Anche a solo riassumere le dottrine teo- 
logiche sparse nelle Opere di Dante , sarebbe lavoro che 
darebbe un volume ; qui e là in questo Dizionario ne fu 
già toccato, e ne toccherò altrove ( V. Beatrice, Rivela- 
zione); intanto per chi volesse farsi addentro in questo 
soggetto, i lavori non mancano; ne cito qui alcuni , tutti 
non certo dello stesso valore, né sempre e in tutto ri- 
spondenti alla gravità dell* argomento ; però assai utili 
per chi nella lettura di tali opere voglia raffrontare e 
chiarire di per sé le sentenze del nostro Autore. 

Paganini P., La Teologia di Dante (V. Dante e il 
suo secolo, pag. 115; Firenze, 1865): Gatti Giupeppe, Bea- 
trice^ ossiano lebelle^:[e teologiche e letterarie della Di- 
vina Commedia (Casale, Casuccio 1853) : — Berti Gina 
Lorenzo, Della dottrina teologica contenuta nella Divi- 
na Commedia^ Dissertaponi (pubblicate nell* (appendice 
al voi. Ili dèir ediz. della D. Commedia di Venezia, 1757): 
— Fischer Antonio, La Teologia della Divina Comme- 
dia (Monaco, 1857; opera assai lodata dallo Scartazzini. 

Teologo. — Non sa il numero degli Angeli; non però ne fa 
questione, Mow., 111, 3. — I Teologi prendono l'Allego- 
ria altrimenti che i Poeti, Cowv., 11, i. 

Terenzio. — Poeta comico, che visse in Roma, ma che cre- 
dasi nativo di Cartagine e schiavo nella sua giovinezza ; 
ma ben poco sappiamo di certo intorno alla sua vita. 
Dante lo pone nel Limbo, Piirg.^ xxii, 97. — Ricordato 
Epist, X, io. 
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Terminare. — Sulla forma terminonno^ Par,y xxviii, i< 
Giuliani nelle postille mss. (pag. 13): « È tuttavia ir 
presso i Pisani, che V adoperavano a' tempi del Poet 

Ternaro. — Un composto di tre. Il Blanc: < Par.^ xs 
105 e 115. La gerarchia degli Angeli è, secondo Dj 
composta di tre cori, dei quali ciascuno contiene tr< 
dinidi Angeli. > Pare impossibile che a un uomo 
cultura del Blanc scappino in sì poche parole errori 
gravi. Dante non parla della gerarchia degli Ani 
sibbene delle Gerarchie^ che sono tre ; e non è vere 
Dante distingua gli Angeli in tre cori^ dappoiché 1 
angelici sono nove , che anche chiama ordini : q 
malamente e contro il preciso linguaggio dantesco il I 
usa la vove gerarchia per tutti e nove gli Ordini 
Angeli, e malamente del pari attribuisce a Coro un i 
che non ha {*). 

Terra. — A. I. La sostanza, l'elemento, /w/., vi, 26; I 
IX, 113, e altrove. — Terra cotta., Jnf.^ xiv, no. 

II. Il pianeta da noi abitato , il nostro monde 
l^rima di raccogliere da Dante quanto ci ha lascia 
notabile su questo soggetto , parmi necessario, noi 
dire di sciogliere, ma di proporre e di ricercare unì 
stione di cosmologia assai rilevante e anco intricatii 
Il nostro Poeta nel Par. , xxix , 16-18 , ne dice 
ro che 

In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuor d'ogni altro comprender, com' i piacque , 
S'aperse in nuovi amor 1* eterno Amore, 



(•) Vcggansi gli articoli Angeli, Coro, Gerarchia. 

C) Su ciò prego di leggere quanto ho riferito a Grave e a Gra^ 
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cioè creò le sostanze angeliche : e tosto soggiunge: 

Forma e materia congiunte e purette (*) 
Uscirò ad atto che non avea fallo; 
Come d* arco tricorde tre saette ('*): 

E come in vetro, in ambra od in cristallo 
Raggio risplende sì, che dal venire 
All'esser tutto non è intervallo; 

Cosi il triforme effetto dal suo sire 

Neir esser suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion nell' esordire (*•'); 

quanto a dire che Iddio creò prima di tutto tre cose ad 



(') 11 Bianchi: • Forma e materia* La forma, secoDdo gli Aristotelici, è quel 
the sostanziale che unito alla materia prima costituisce le varie specie de'corpi. 
La materia è comune a tutti i corpi, e soggetto di tutte le forme. Con^fiun- 
ie, contemporanee, e unite alle dette sostanze angeliche; e purette^ in tutta 
la loro purezza, non commiste ne confuse. Congiunte potrebbe fors* anche 
intendersi della congiunzione della forma e della materia , inquantochè la 
materia prima non può essere senza una forma qualunque. > 

["*) 11 Bianchi : « Uscirò ad atto, ec. Questi tre effetti della creazioue , 
sostanze angeliche, forma sostanziale, e materia prima, uscirò, vennero fuori, 
ad atto, a un atto semplice e libero del divino volere, che non avea fallo, 
che non potea fallire al suo scopo, al suo intendimento; onde è scritto che 
Dio vide che ogni cosa da lui creata era buona, vidit Deus quod esset bo- 
num , perchè riuscita conforme alla sua volontà. — Varj testi invece di 
uscirò ad atto, hanno uscirò ad esser, cioè, a un'esistenza, che non avea 
Jallo, che era quale avea Dio voluto, buona e perfetta ;; ma avvertirò che 
anche alla locuzione uscire ad atto, si potrebbe dare il senso medesimo di 
venire adesistere per la creazione, mentre avanti erano nell'idea eterna. » 

{*•') 11 Bianchi: • Cosi il tri/orme, ec. Così quel triforme, triplice ef- 
fetto raggiò, venne fuori tutto insieme dal suo sire, dal suo creatore, nella 
pienezza del suo essere: cioè, dal suo principio all'essere intero di quel 
triforme effetto non corse tempo di mezzo, che il cominciare ad essere , e 
V esser perfetto, fu una cosa. — Sen:;a distinzion nell* esordire, senza di- 
stinzion di principio, mezzo e fine. Alcuni testi hanno: ^'en^a distensione 
in esordire. » 
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un punto, gli Angeli, la materia prima e la forma, so- 
stanza anch' essa secondo la filosofia d' Aristotele; e tutte 
e tre queste cose, perchè derivate immediatamente da 
Dio, sono da corrupon sicure^ cioè eterne (cf. Par.y vii, 
66-68 e 129). Or che avvenne? Dante ne dichiara esplicito 
che in minor intervallo di tempo, che non sia quello che 
a noi occorre per contare dall' uno sino al venti {Par,y 
XXIX, 49-51), una parte degli Angeli peccò e cadde: e dove 
andò questa turba peccatrice ? ali* Inferno ; ma T Inferno 
dov' è? nel centro della Terra; ma alla caduta degli An- 
geli il nostro pianeta non esisteva peranco, perchè Dante 
personificandolo, fa dire all' Inferno : 

Dinanzi a me non fùr cose create. 
Se non eterne, 

Inf,, nr, 7-8; 

ciò che il Poeta dichiara anche altrove, chi bene attenda 
(Par., VII, 124-138), affermando che essa è soggetta a cor- 
ruzione, e che perciò non è eterna *, e dunque non fu 
creazione immediata di Dio , quando s'aperse in nuovi 
amori; quindi posteriore alla creazione degli Angeli. Ma 
se dobbiamo tenere che gli Angeli caddero , e che anda- 
rono air Inferno, e che l* Inferno è nel centro della Ter- 
ra , non e' è altra via per riuscire , che ammettere che 
r Inferno sia stato da Dio creato nel centro dalla mate- 
ria prima , non peranco distinta nei quattro elementi 
(Par.^ XXIX, 49-51J, e che fu come il nucleo, intorno al 
quale si .formò poscia la sfera terrestre : e così diventa 
chiaro che cosa significhi il soggetto de"* nostri elementi 
(Par., XXIX, 51), e V Autore si trova in pieno accordo con 
sé stesso, e un punto del Poema illumina T altro. Però 
qui sorge un'altra difficoltà, che si riduce ad una vera 
contraddizione, forse la sola nella quale Dante sia cadu- 
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to. Se la terra non era ancor formata, come vedemmo, e 
r Autore , in quanto alla creazione dell' Inferno , puossi 
tuttavia spiegare senza manifesta discordia tra un luogo 
e r altro del Poema, nessuno può salvarlo da questa di- 
scordia rispetto air /n/., xxxiv, 121-124, circa al precipitare 
di Lucifero dal Cielo nel profondo dell' inferno : la cosa 
è grave e rincresciosa, ma il vero è vero (*). 

Diametro della Terra raffrontato a quello del Sole, 
Conv.^ IV, 8 (cf. n, 7, al fine^ e fvj, 14, ant. nied.). — Di 
sua natura tende sempre al centro, Conv.^ ni, 3 (^cf. /«/"., 
XXXIV, III; Par.^ i, 115; Mon-^ i, 17; Quaest. Aq. et Terr.^ 16). 
— Opinioni degli antichi (Pittagora, Platone, Aristotele) sul 
moto della Terra; Dante sta con Aristotele, che la ritene- 
va stabile e fissa in sempiterno^ Conv,^ in, 5. — Il suo 
centro era creduto centro dell* universo, Quaest. Aq, et 
Terr.^ 3 fcf. Par.^ xxxiii, 22., Conv.^ in, 5 ; e altrove). — 
È pianeta ben piccolo rispetto ad altri, Par., xxii, 135 (cf. 
Conv.^ IV, 8: V. sopr.ì). — Ogni giorno dal Sole riceve 
tanto tempo di luce, quanto di tenebre, Conv.f in, 5. — 
Si credeva abitata soltanto da Cadice al Gange, e dal 46** 
grado di latitudine australe , sino al 46° di latitudine bo- 
reale , Quaest, Aq, et Terr.^ 19 (e sarà bene leggere il 
luogo per intiero, confrontandolo col Conv.^ in, 5, ad med,) 
— : È l'aiuola delle umane ferocie. Par., xxii, 135 (cf. xxvii, 
S6\ Mon.^ Ili, 15). — Cielo, Terra e Inferno sono i tre 
regni, dove la divina Sapienza meglio si dimostra, Inf,y 
XIX, II. — A ricevere in sé l'informazione delle erbe e dei 
fiori altrimenti è disposta la terra in una stagione, e altri- 
menti in un' altra, Conv..^ iv, 21 (*). — È utile ai men per- 
fetti contemplarla per ritrarne umiltà, Purg.^ xii, 14, es- 
sendo la madre comune dei viventi, iVi, xi, 63; ai perfetti 



(•) Veggasi 1* artic Secca e Suggetto. 
(**) Veggasi rarlic. Stagione. 
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è bene, per ritrarne disprezzo, Par., xxii, 128-138, i5i;xxviii 

III. Il suolo, il terrreno, /w/., ni, n4; iv, 109 e spessis- 
simo (**). 

IV. Terra vera dice il Poeta il Paradiso Terrestre, 
terra di verità, d'innocenza, non contaminata dal peccato, 
Purg, XXXI r, 94. — E alta terra^ del pari il Paradiso Ter- 
restre, per la sua elevatezza, Purg.^ xxvni, 696 112, dove 
male da alcuni si legge altra (cf. xxxii, 31, alta selva). 

B. La Terra come Dea, nel signif. pagano, /n/., xxxr, 
r2i; Pitrg,^ xix, 35 xxix, n9. 

C. I. Per territorio, paesi, Purg.^ xx, y6, 

II. Un paese, una contrada, una regione, /«/.. i, 103; 
v; 60; XX, 55; XXII, 4; XXVI, 137, e di spesso. — In quanto 
alle parole che il Poeta mette in bocca a Guido da Mon- 
tefeltro: 

Gli accorgimenti e le coperte vie 

Io seppi tutte; e si menai lor arte 
Ch'ai fine della terra il suono uscie. 

In/., xxvii, 76-78, 



(") Rispetto a queste citazioni siamo in Gemini, ovvero ottavo Cielo, 
eh' è delle Stelle fisse; e come si potrà vedere ai citati luoghi, due volte 
Beatrice invita il Poeta a contemplare la Terra; e da quanto vide, il Della 
Valle ne trasse questi, risolvendoli , problemty che Dante propone al suo 
lettore € I. In qua! modo il Poeta potea dalla Sfera stellata vedere i sette 
pianeti e la Terra. — II. In qual modo potea giudicare della loro grandezza 
(Cf. Nuove Illustrazioni sulla Divina Commedia ecc. Faenza, tip. No- 
velli, 1877). — Errore astronomico, secondo la dottrina di Tolomeo, era che 
1* ombra conica della Terra, da una parte illuminata dal Sole, terminasse 
con la sua punta nel Cielo di Venere, P^r», ix, 118. 

(*") Terra dttra, dice il Poeta; e ben notò il Fanfani che questa forma 
fu usata anche dall'autore àeW Intelligen^^ia.^ poema, come credesi, di Dino 
Compagni; descrivendo Cesare a nuoto coi Commentari in bocca, dice.* 

E notò tanto, che fu in terra dura. 
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non posso consentire col Bianchi, col Blanc e con altri, 
che si debba intendere fino ai confini del mondo^ anche 
se il Tommaseo riporta le 'parole del Salmo xviii, 14: In 
omnem terram exivit sonus eorum\ e anche se Dino Com- 
pagni ne narra che del buon Guido da Montefeltro gra- 
ziosa fama volò per tutto il mondo: a me pare che basti 
il concetto di regione (la Romagna), il senso insomma che 
lo stesso Guido aveva prima dato a terra (ivi, v. 26); e a 
tale spiegazione è di conferma quanto dice dappoi di papa 
Bonifacio, che cioè, resosi famoso oltre i confini di Ro- 
magna, fu dal Papa richiesto di consiglio. 

III. La città, /w/., V, 97 e xxxi, 21, è Ravenna: — Inf.y, 
vnr, 77 e 130; ix, 104; xvi, 9 e 58; xxni, 105, è Firenze (*): 
— /n/., XX, 98; Purg.^ VI, 75 e 80, Mantova: — xxi, 40, è 
Lucca: — xxvii, 43, è Forlì: — xxviii, 86, Rimini: — nel 
Par.^ IX, 92, chi intende Marsiglia, chi Genova (V. fol- 

CHETTO). 

D. I In senso più largo. La terra che perde ombra^ 
Purg., XXX, 89, è l'Africa: — La terra di larba , la Nu- 
midia, Purg.^ xxxi, 72: — la terra che il Danubio riga^ 
rUngheria, Par., ix, 125: — la terra 

dove r acqua nasce, 
Che Molta in Albia, ed Albia in mar ne porta, 

Purg., VII, 78, 

è la Boemia. 



(•) I I principi della terra (ai quali Dante per la morte di Beatrice 
scrisse la famosa lettera, Vit. iV., 31), che ha per cominciamento le parole di 
Geremia { Vii. iV., 29), che poscia toglie del pari per esordio dell'Epistola 
ai Cardinali Italici), io, checche ne sia stato scritto, intendo i reggitori, i 
maggiorenti di Firenze. 
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li. La, terra Santa ^ i Luoghi Santi, la Palestina, 
Par.^ IX, 125. 

E. Nel Par.y xxv, 92 e 93, s'intende il Paradiso, pa- 
tria celeste. E su di ciò S. Agostino (*): Beati mites^ quo- 
niam haereditate possidebunt terram. Ulani credo terram^ 
de qua in Psalmo dicitur: Spes mea es tu, portio mea in 
terra viventium. Significat enim qiiamdam soliditatem et 
stabilitatem haereditatis perpetuae^ ubi anima per bonum 
affectum^ tamquam loco suo requiescit (**), sicut corpus 
in terra: et inde cibo suo alitur^ sicut corpus ex terra : 
ipsa est requies et vita Sanctorum. 

Terragno. — Rasente alla superficie della terra ("'). 

I. Mulin terragno^ Inf.^ xxin, 47, è non solo un mu- 
lino ad acqua opposto di mulino a vento (cf. /«/., xxxiv, 
6), come spiega il Bla ne, ma opposto altresì a que' mulini 
che nei fiumi , come il Po, l'Adige, soro sostenuti da 
barche; e credo che più a questi, che non a quelli a ven- 
to fosse volta la mente del Poeta, il quale volea farci come 
sensibile la celerità con che Virgilio rotolò giù per la co- 
sta, che metteva nella bolgia degli Ipocriti: e mentre nei 
mulini su barche l'acqua va lenta, perchè in pianura, va 
invece rapidissima nei mulini terragni, perche la si pren- 
de dalFalto, ond' è che giunta presso al mulino, per una 
doccia si riversa con impeto a volgere la ruota. 

II. Tombe terragne^ tombe rasenti alla superficie, 
coperte con lastre di pietra o scritte o figurate come se 
ne veggono tante nelle. vecchie chiese; T opposto delle 
tombe che si elevano dal suolo, Purg.^ xxii, 17. V, Tomba. 



{'] Kx lib. I de Senn. Ttomini in Monte\ cap. i. 

(**) Cf. Par., 1. 03 e 139. 

(*'•) Propriamente vorrebbe dire sotto terra. Il Giuliani {postille mts, 
ineJ., pag. 4): « la una cantina terragna (sotto terra) il vino si serba meglio: 
Purg., x:i, 17: Inf, , xxii, 49 > (e e' è un nome, certo quello del paese ove 
il Giuliani intese questa voce, che non riesco a rilevare). 



.»>" 
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Terremoto. V, Tremoto. 



Terza. — Sottintesa ora: una delle Ore Canoniche, che cor- 
risponde alle nove antimeridiane; Par.^ xv, 98 (*). — 
Af^f f<2 tenjfa^ Inf.^ xxxiv, 96, la metà delle tre prime ore 
del giorno, cioè le ore sette e mezzo antimeridiane ("). 
— ' Ora ter:^a^ la terza ora del giorno, cioè le nove anti- 
meridiane, Purg.^ XV, I ('**). 

Terzeruolo. — La terza e più piccola vela d' una nave, 
/w/., xxf, 15. 

Terzo Cesare. V. Tiberio. 

Tesa. — Da tendere^ tensione, Purg.^ xxxi, 17. 

Teseo. — Eroe greco dell* età mitica, e re d' Atene. Lo 
dicono nato da Egeo re d'Atene e da Etra figliuola di 
Pitteo re di Trezene. Cresciuto in giovinezza, si rese ce- 
lebre pel suo valore; e lattosi dichiarar capo della spedi- 
zione che conduceva i fanciulli e le fanciulle a Creta 
come tributo d'Atene al Minotauro, per esservi divorati 
dal mostro, là giunto innamorò di se Arianna figlia di 
Minosse e sorella del Minotauro, e ottenne da lei un filo 
che lo guidasse attraverso il Labirinto. Ucciso il mostro^ 
dietro al filo potè uscire di là, e rapita Arianna, che 
poi abbandonò sopra uno scoglio, se ne tornò ad Atene. 
È nota la sua amicizia per Piritoo, col quale andò al- 
rinferno per aiutarlo a rapire Proserpina ("*"), Inf.^ ix, 54. 



(*) Su di ciò si vegga 1* artìc. Fiorenza, in nota. 

(*) Vcggasi V artic. Mezzo. 

(•) Vedi r artic. Ora, n. II. 

(*) Cf. Aen.t vi; Ovid., c^/e/., vii; Heroid., xi; Stat., 7'eb'f viii: 

Me Pirithoi temerarius ardor 
Tentat, et audaci Theseus iuratus amico. 
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Su questa andata, a buon proposito il Tommaseo* € Teseo. 
Un anonimo: Se Teseo fu ali* inferno, come ^ante nel 
C, II dice che soli v' andarono Enea e Paolot Rispon- 
deste che Teseo non vi penetrò; e i* nominati nel C. II non 
escludono tutti gli altri che ci fossero stati: e in tanto 
Dante vi rammenta que due^ in quanto /' uno è fonda- 
tor deir impero ove si stabilì la fede di Pietro^ e V altro 
propagatore della fede. — Teseo è pur detto // Duca 
d'C^tene^ Inf^ xii, 17. V. Anacronismi. 

Tesifone. — Una delle tre Furie, che Dante colloca all'in- 
gresso della città di Dite, Iw/., ix, 48 (F. Erinej. 

Tesoro. — A. Propriamente una grande quantità di danaro 
insieme raccolto; Dante adopera tal voce in vario senso: 

I. Per una somma di danaro, /w/., xix, 90. 

II. Una cosa di molto pregio, Par.^ v, 29. — Partita 
di Firenze quella donna, che servì di pretesto a Dante 
per celare il suo vero amore per Beatrice, egli assai se 
ne disconfortò quasi sbigottito della bella difesa che 
gli era venuto meno] e scrisse: 

Ora ho perduta tutta mia baldanza, 
Che si movea d* amoroso tesoro, 

Vit. N. 7. 

Ili Far tesoro , raccogliere nellT intelletto, Par., 
I, li. V. Ricavare. 

IV. Acquistar tesoro^ delle buone opere fatte. Par., 
XX III, 133, che fa ripensare la parola evangelica : thesau- 
ridate vobis thesaurum in coelis ecc. 

B. I. È il titolo della maggior opera di Brunetto 
Latini, compresa in nove libri, scritta in francese, e tra- 
dotta in italiano da Bono Giamboni, ed è una specie di 
enciclopedia: /w/., xv, 119. Il Tesoro si può avere per 
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una delle fonti più sublimi della Divina Commedia. 
II. E tesoro chiama Dante T opera di Pietro Lom- 
bardo intitolata Sententi arum Libri IV, Par.^ x, 108. 

Tessaglia. — Ricordata, Epist. v, 3. V. Toscana. 

Festa. — I. Andare con la test' alta^ orgogliosamente, in 
senso morale, Par., ix, 50 (cf. 7n/., vi, 70): — in senso 
fis.^ Inf.^ 1, 47. — Pel passo dell' /w/*., ni, 31, V. Errore, 
n. III. — Per la testa di fin oro formata del gran Veglio 
del Monte Ida, /«/*., xiv, 106, V. Y appendice II Veglio 
DEL Monte Ida. — Rispetto alla donna dalle sette teste^ 
Inf.^ XIX, 109, e alle sette che appariscono sul mistico 
Carro, Purg,^ xxxii, 144, V. Carro, Corno, Elettori. — 
Dri!jfij[ar la t^sta^ levare gli occhi da una cosa per os- 
servarne un'altra, I^2/., xx, 31; Purg.^ xii, jj ^ che è il 
contrario del v. 13; xxiv, 136: — e cosi levare^ Par.^ xxv, 
34 (cf. V. 38). — Portar in là volta la testa^ camminare 
colla faccia rivolta ad un luogo. /«/,, xxxi, 19. — Crollar 
la testa^ quell' atto che fa chi sente cosa inattesa, o che 
ha trovato la parte debole per far entrare nella testa di 
alcuno un proposito, del quale prima non voleva sa- 
perne, Purg.^ xxvii, 43. — Stare a testa chinai è di chi 
pensa. In/*., xxiii, 139 (*); cf. Purg.^ xix, 40-42. 

II. Testa d'una compagnia, d'un esercito, Purg.^m^ 
85. V. Fronte, n. II. 

Testamento. — I. La scritta dell' ultima volontà, Inf.j xxx, 
45 (cf. Somm.^ Ili, 78, 3). ~ Nel Conv.^ iv, 11: « Le ricchezze 
vengono da fortuna eh' è da ragione aiutata, siccome, per 
testamenti o per mutua successione. » — Che cosa si 
richieda in colui che fa testamento, Conv.^ iv, 15. 



(* ) Chinar la iesia^ di chi è sopraffatto dal sonno, /«/., vi, 92. 
PoLETTO - Dizionario ec. Voi. VII. + 
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II. Vecchio e Nuoro Testamento^ Par.^ v^yG (cf. Somm.y 
t ir, io6, \ ; li li, 108, 2), detto le Scritture nuove e le 
Scritture antiche^ Par.^ xxv, 88, V. Scrittura.. 

Testeso. — Come giuso e suso per giù e su^ cosi testeso per 
testh I. ora. Par., xix, 7. 

IL Poco fa, Purg.^ xxi, 113. 

Testimonianza. — La prova, /w/"., xxxir, 39. — Non si deve 
far falsa testimonianza, Conv., 1, 2. 

Testimonio. — I. Attestato, /«/., xvii, 62, (cf. Purg.^ xxviii, 
29); Purg.j XIV, 120; Pjr., XXIX, 122. 

IL La persona che testimonia, /«/*., xxx, 113; Purg.^ 
XXVIII, 45, dove testimón deriva forse meglio da testi- 
móne, che da testimonio. 

Testo. — L II testo, opposto al commento, /«/*., xv, 89 (ove 
il chiosare). 

IL Per un dato luogo d' un libro , d'una scrittura , 
Purg., VI, 29. 

IIL In senso di vaso, ove si coltivano i fiori {da te- 
sta de* Lat.), Par.^ xxvii, 118. 

Teti. — Secondo la favola, dea marina, figlia di Nereo e di 
Dori. Sposò Peleo, e alle sue nozze furono presenti, come 
canta Catullo , tutti gli Dei dell* Olimpo. Fu madre di 
Achille, che lo affidò al Centauro Chirone per essere edu- 
cato, e che poscia, per sottrarlo al pericolo della spedi- 
zione di Troia, portò di notte a Sciro, alla corte del 
re Licomede, Purg.^ ix, 38; xxii, 113 (•). 



(*) Veggansi gli articoli Achille e Chirone. 



5» 



Tetragono. — Quadrangolare, quadrato; per estens., stabile, 
inconcusso, Par,^ xvii, 23 (*). 

Teutoni. — Una delle genti germaniche, che, in origine, do- 
vette avere comune il linguaggio cogli Schiavoni , gli 
Ungheri, i Sassoni, gli Angli ed altri, Vulg. EL^ 1, 8. 

Tevere. — I. Fiume che prende origine in Toscana dal 
monte Fumaiuolo nella catena degli Appennini, e che pas- 
sando per Roma, dopo un corso di 355 chilometri (dei quali 
140 navigabili, e 22 al di sotto di Roma) sbocca nel Medi- 
terraneo: Inf.y xxvii, 30; Par., xi, 106 (dove s'accenna al- 
l' Alvernia); Epist. vm, 10 ; Mon.^ 11, 4. 

II, Fiume sacro.^ Epist. vii, 7. — Tevere per Roma .^ 
Epist. VII, 7. — Pel territorio dal Tevere percorso, ConV'^ 

IV, 13- 

III. Simbolo della Chiesa cattolica, in opposizione 
all'Acheronte, simbolo dell' Inferno, Purg,.^ 11, 101-1055 cf. 
XXV, 85-86. 

Thomas d' Aquino. F. Aquino. 

Tiberio. — Tiberio Claudio Nerone, adottato da Augusto è suo 
successore , detto perciò il ter:^o Cesare , Par..^ vi , 86; 
dove il Poeta non lo rammenta per qualche fatto virtuo- 
so, ma solo per mettere in chiaro una gloria dell'Aqui- 
la Romana, cioè, mediante Pilato che ne rappresentava 
l'autorità, di essere stata strumento di soddisfare all' ira 
di Dio contro 1' umanità peccatrice colla morte di Cristo. 
— Per lo stesso fatto è ricordato nella Mon.^ 11, 12. 

TiDÈo. — Eroe greco, padre di Diomede ( V. Menalippo) ^ 
7«/*., xxxii, 130; Conv..^ IV, 25. 

(*) Veggasi 1' articolo Geometria. 
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Tiepidezza. — Nel senso morale, opposta a fervore^ Purg.^ 
XVIII, io8; XXII, 92. V. Accidia e Pigrizia. 

TiFÈo. — Conosciuto anche sotto il nome di Tifo e di Ti- 
fone, è uno dei Giganti che diedero la scalata al cielo 
per detronizzarne Giove e gli altri Dei. Ucciso dalla fol- 
gore celeste, fu sepolto sotto T Etna ; col nome di Tifo 
il Poeta lo ricorda nell'/w/., xxxi, 124; con quello di Tifco, 
nel Par.y vm, 70. 11 Tommaseo, ad illustrazione, scri- 
ve : « Similmente Tifeo, che la favola fa figliuolo di Ti- 
tano e della Terra, e sfidatore di Giove , secondo 1' ori- 
gine della voce che è fumo , e moralmente simboleggia 
superbia; e l'oscurità e la cecità che vengono da superbia; 
fisicamente significa le eruzioni vulcaniche con le quali la 
terra par movere guerra alla luce del cielo: e infatti quel- 
la forza che dal centro de' corpi ripinge le emanazioni 
loro verso la superficie , e dalla superficie con impeto 
più o men contro i corpi circostanti e vicini e lontani , 
è una specie di guerra che fa la vita di ciascun ente per 
non essere compressa, soffocata e distrutta dagli enti che 
premono ad esso. Altri chiamano questo gigante Tifone, 
che simboleggia più propriamente i turbini , nei quali , 
come negli sfoghi dell' elettrico, le emanazioni della terra 
possono forse, almeno mediatamente, quanto gli avvolgi- 
menti dell' aria. E il nome di Tifone rammenta poi le 
favole egizie, e queste la guerra de' due principii, de'quali 
il men buon e alla fine vinto : principii che sono non so- 
lamente simboleggiati dalle forze de' corpi terrestri e ce- 
lesti, ma che muovono veramente esse forze, siccome dai 
libri del vecchio e del nuovo testamento s' adombra. 

Tifo. F. artic. preced. 

Tigna. — \, Grattar la tigna^ maltrattare, percuotere , Inf.^ 
xxii, 93. È modo famigliare di celia, come notò anche il 
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Tommaseo, pettinare uno^ per maltrattarlo ben bene (cf. 
Rogna). 

II. In senso di gente spregevole, Jw/., xv, iii. 

Tignoso Federigo. F. Federigo Tignoso. 

Tigri. — Uno de* principali fiumi dell'Asia, celebre sino dai 
primordi del genere umano, essendo, come dice la Genesi, 
uno dei quattro del Paradiso Terrestre. Scorre parallelo 
air Eufrate, sinché mescolandosi insieme sboccano con- 
giunti nel Golfo Persico; Purg.^ xxxin, 112. 

TiMBREO. — Soprannome di Apollo, da Timbra città della 
Troade, dove aveva un tempio. Tal voce è usata per A- 
pollo medesimo, Purg.^ xii, 31. 

Timeo. — Filosofo greco, coetaneo di Platone, che lo enco- 
mia come uomo di nobilissimo ingegno, e del cui nome 
intitolò uno de' suoi dialoghi più celebrati, [dove si parla 
delle anime; Dante citando Timeo cita Platone, Par.^ iv, 
49; Conv., Ili, 5. 

Timore. — Il timore di Dio è un dono dello Spirito Santo, 
Conv,^ IV, 21. — Di esso scrive Dante: Trulla conditio de- 
linquentis formi dolo &ior^ quam itnpudenter et sine Dei 
timore quidquid libet agentis^ Epist. vi, 2. Gf. /w/"., 111. Cf. 
Somm., I II, 42, i; 43, 1; n 11, 19, i; 54, 2; 123, 4; 125, 2. 

TiN. — Sonare tin^ tin^ onomatopea, per indicare il suono 
d' un campanello. Par., x, 143. 

Tintinno. — Il suono, l'armonia. Par., xiv, 119. 

Tinto. — 1. Da tingere-, Inf.^ vi, 10; xvi, 104; Purg.^ ix, 97; 
xxxiii, 74 (*), — Nello stesso signif., /«/., xvi, 30, dove 



(*) F. r artic. Petrato. 
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la Nidob., r Ediz. fior., il Bianchi, il Tommaseo, il Giulia- 
ni leggono tinto; mentre la Crusca e qualche altra edi- 
zione hanno tristo, A questo luogo scrive il Caverni: < Il 
tinto aspetto, a cui accenna Iacopo Rusticuccì, potrebbe 
intendersi nero dalle scottature del fuoco. Ma tinto^ |nel- 
r uso toscano, ha un altro significato morale bellissimo, e 
sta ad esprimere quel contraffarsi e disformarsi i linea- 
menti del volto, quando l'animo è vinto dal dolore e dal- 
l'ira. Il Bianciardi nel Dizionario del Tommaseo dice: Tinto 
per incollerito è nelF uso, ma più ancora si direbbe nero; 
io ho udito, parlando d' uomo arrabbiato : come gli era 
tinto! Era proprio nero! E il Davanzati, negli Annali (I, 
12): Gallo vedutol tinto^ replicò. Dando ora a quel tinto 
di Dante questo senso d'irato e di contraffato e sformato 
da queir ira, che sentono tutti i dannati contro la giusti- 
zia di Dio , che gli addolora , si intende quanto sia ben 
detto brullo quell'aspetto fatto spoglio dell' ornamento, 
che vi pone la pace e la tranquillità della coscienza. Brulla 
di quel divino splendore che l'abbella, diventa ogni ani- 
ma da dolore e da peccato rimorsa; e il popolo toscano, 
di persona addolorata, con efficacia ammirabile suol dire 
che non gli si fa giorno in viso, quasi la letizia abbel- 
lisca il volto dell'uomo, com'è rallegrato dal sole l'aspet- 
to del mondo. > 

II. Oscuro, cupo, /w/., ni, 29 (*). 

TiRALLi. — Antica forma per Tirolo^ Inf,.^ xx, 6'^. Scrive il 
Ferrazzi (in, 100): < Oggi un borgo di circa mille anime 
detto Tirolo, ed ha un castello dello stesso nome, di pro- 
prietà del conte Meran, distante mezz'ora da Merano. » 
Questo Castello, aggiunge il Lubin, è la culla dell' antico 
conte del Tirolo, che diede il nome al paese. 



(•*) Veggasì l'artìc. Tempo, ì4, I. 
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Tirannia. — Lo stato d' un popolo governato da un prin- 
cipe assoluto, Inf., xxvn, 54. — E cosi anche nella Mon,^ 
I, 14. Cf. Somm.^ I II, 105, 1. 

II. Il delitto della .tirannide, ovvero i tiranni, Inf.^ 
XII, 132. 

Tiranno. — Un principe assoluto, che in proprio vantaggio 
fa volgere i pubblici diritti, Afo«., in, 4 ('}; Conv.^ iv, 6 
{principi e tiranni)^ Inf.^ xii, 104; xxvii, 38, xxviii, 81 ; 
Piirg .^ VI, 125. — In quanto ai Tiranni, che sono nel 
lago di sangue a varia pena, valga questo tratto del Tom- 
maseo, che molte cose può illustrare toccate a Principe e 
a Re : < L'ira incontinente è fuori di Dite; l'ira bestiale 
de' tiranni, dentro. Il Minotauro, bestia e figlio di re, fi- 
gura Tira e la rapina tirannica, la quale si nutre di car- 
ne umana e di giovane sangue. 

La rapacità si contiene sotto la violenta, della quale 
è una specie ("*J. La cupidigia muove i tiranni a rapina, 
r ira a dare la morte. Né" Centauri figura , dice il Boc- 
caccio, gli uomini deir arme^ co' quali i tiranni tengono 
le signorie contro a' piaceri de' popoli. Virgilio li pone 
alle porte d'Inferno, a posare (***): stabulant. Meglio met- 
terli in caccia. I violenti in Ezechiele (****) son detti cac- 
ciatori, e nella Genesi Nembrod. E i Centauri in Inferno 
saettano i tiranni come fossero fiere selvagge; il che ram- 
menta la storia di Nabucco. 

Della rapina e privata e pubblica, così la Somma (****'): 



(•) Il testo e: Tyranni.,. publiea tura non ad commun-m uttlitatem, 
sed ad propriam retorquere conantur (Cf. Epist. vi, 2), che è quello che, 
citando Aristotele {Polii. ^ iii, 7, e iv, io), dice S. Tommaso {Somm., i 11, 
93, 1), che cioè tyranniis non intendi t ad boniiatem ^utdttorum, sed solum 
ad propriam utilitatem. Del procedere poi contro 1 tiranni, il cit. luogo 
della Monarchia trova rincalzo nella Somma, 11 11, 42, 2. 

<••) Som., 2, 2, 118. 

(***) Aen.,vi. 

{*•*•) xxxn. 30. 

(•"") 2, 1, 66. 
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« La rapina è violenza e costringimento per cui togUesi 
contro giustizia ad altri quel che e suo. Chi per violenza 
toglie cosa altrui, se è persona privata opera illecitamente 
e commette rapina, siccome apparisce ne'ladroni; ai prin- 
cipi poi la podestà pubblica commettesi per questo che 
siano della giustizia custodi, e però non e lecito ad essi 
usare violenza e costringimento se non secondo tenore di 
giustizia, e ciò contro i nemici con la guerra o contro i 
cittadini rei con la pena. Se poi contro giustizia essi pren- 
dono violentemente le altrui cose, commettono rapina ì 
sono alla restituzione tenuti. E quanto alle prede di guer- 
ra, e da distinguere j che se la guerra sia giusta, le cose 
con forza acquistate in guerra diventano di chi le prerde; 
e questa non è rapina: quantunque si possa anche in guer- 
ra giusta peccare con Tintenzione per cupidigia di predaj 
cioè, quando non per la giustizia principalmente combat- 
tasi, ma per la preda (*). E quanto a principi , se eglino 
da'sudditi esigono quel che ò ad essi dovuto secondo giu- 
stizia per conservare il comun bene, anco se violenza 
s' adoperi, non ò rapina. Ma se indebitamente p^ violen- 
za estorcano, gli è rapina siccome il ladrocinio, ónde dice 
Agostino '**) )> Remota justitia, quid sunt regna nisi ma- 
gna latrocinia? Q.uia et latrocinia quid sunt nisi parva 
regna ? Ed Ezechiele (*') : Principes eius in medio illius 
quasi lupi rapientes praedam. « Onde sono tenuti alla re- 
stituzione siccome i ladroni , e tanto più gravemente » 
peccano de* ladroni, quanto più « perica'osamente e più 
comunemente contro la giustizia pubblica fanno: della qua- 
le son posti a custodi. 

Tyranni maxime violientias subditis inferunt C**)\ e 



(•) Aug., Ver. Dom., scr. xix: Militare per la preda è peccato. 

D De Civ. Dei, iv. 

("*) XXII, 27. 

i'"*) Som., 2, 2, 118. 
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Aristotele (') : « I tiranni che guastano la città e rubano 
le cose sacre non 'chiamiamo semplicemente illiberali, » 
cioè avari. Il motto di Geremia (**) praedo gentium cor- 
risponde al titolo che dà Lucano al Macedone di feìix 
praedo {"*): e forse ad ambedue i passi avrà Dante avuta 
la mira. \J Ottimo a questo luogo: e E da notare come 
la tirannica signoria è pestilenziosa e malvagia... Intende 
il tiranno solamente il suo bene proprio; di che elli è male 
di tutto il rimanente. Item è iracondo acciocché li sud- 
diti per forza non sperino in alcuna sua tranquillitade... 
Ed é senza ragione rubesto e fiero.... e questo perocché 
non si fida: elli crede che ciascuno procuri il suo distrug- 
gimento. Ed è salvatico, che mai colli suoi cittadini non 
usa, né ha con loro dimestichezza o familiaritade; e que- 
sto perché noi conoscano, e perché noi trovino lascivo e 
abile alli loro voleri.... Toglie le forze d^ogni singolare 
persona, perchè non gli possano rubellare; vive con gente 
strana e di mala condizione, li quali per la loro crudeltà - 
de tengono sotto paura tutto il popolo.... E però che li 
tiranni hanno tali condizioni nel mondo, si li accompagna 
là con quelli centauri, animali mostruosi. > 

Tommaso ('***): «Tyrannorum dominium diuturnum 
esse non potest cum sit multitudini odiosum: » che ram- 
menta quello dellVin del Paradiso: «? Se mala signoria che 
sempre accora Li popoli suggetti. > Ma quella sentenza è 
per terrore e ammaestramento de' popoli temperata dal- 
l' altra (***"): « Tyranni sunt instrumentum divinae iusti- 
tiae ad puniendum delieta hominum. > 



(•) Eth, IV. 

n IV. 7- 

{•**) Phars., X. 
(•*••) De Reg. prin., i, io. 

(••"'•) De Reg. prin., iii, 7. Così dichiara quel d'Osea (xiii, 11.): Dabo 
Ubi regem in furore meo. 
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Due volte, a quel ch'io rammento, ha Dante la voce 
tirannia (*), due volte la voce tiranno^ laddove dice che 

Romagna non è, e non fu mai 
Senza guerra ne'cuor de* suoi tiranni, 

/w/., xxvii; 

e che 

le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni, 

Piirg.^ vi; 

egli che tante volte pronunzia con riverenza i nomi di re 
e imperatore^ e che da Tommaso apprendeva a distingue- 
re re da tiranno. < Regnum non est propter regem, sed 
rex propter regnum, quia ad hoc Deus providit eis, ut re- 
gnum regant et gubernent, et unumquemque in suo iure 
conservent: et hic est finis regiminis, quod si aliud faciunt 
in seìpsos commodum retorquendo, non sunt reges, sed 
tyranni ("). 

TiRESiA. — Nativo di Tebe, tenuto l'indovino più celebre del- 
l' antichità. Si crede che fosse cieco, reso tale da Minerva^ 
sdegnata di essere da lui guardata troppo confidenzialmen- 
te. Dante ricorda la favola, che Tiresia percossi collo sua 
verga due serpenti, divenne femmina; e dopo sette anni, 
trovatili di nuovo e ripercossi, ritornò maschio, /n/., xx, 
40 e segg. — La figlia di Tiresia^ Piirg.^ xxii, 113, è Da- 
fne, non già Manto, come piacque a qualche chiosatore 
di affermare. 



{*) Inf , XII, t. 44; XXVII, t. 18. 
(**) De Rcg. prin., in, 11. 
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'irreno (Mare). — Riceve i fiumi del destro lato d* Italia^ 
Vulg. Eì.^ I, IO. 

'iSBE. — L'amante di Piramo, Purg.^ xxvir, 37. V. Piramo. 

'iSMiN. — Nella Vita Nuova^ 30; < Secondo l'usanza di Si- 
ria, ella (Beatrice) si parti (morì') nel nono mese dell'anno, 
perchè il primo mese è ivi Tismin, il quale a noi è otto- 
bre. » In un libro recente scritto da un giovane ma dot- 
tissimo orientalista (*) invece leggo: « Gli Ebrei celebra- 
vano il principio del loro anno. Era la sera del 1° Set- 
tembre, e la luna aveva due giorni : ma se di tutti i loro 
mesi lunari gli Ebrei festeggiano il primo giorno, del mese 
di Ti:[ri O, che è a capo del loro anno civile, festeggia- 
no il primo e il secondo. » 

FiTiRO. — Con tal nome Dante adombra sé stesso, EcL i, 
6, e passim. 

Tito. — Figlio dell'imperatore Vespasiano, il vincitore di Ge- 
rusalemme, dopo la morte del padre eletto imperatore; si 
buono verso i sudditi, che fu chiamato deliba del gene- 
re umano. Morì a Rieti nell'anno 81 dell'era volgare, forse 
per opera del fratello Domiziano ben diverso da lui. Dante 
lo ricorda a proposito della distruzione di Gerusalemme, 
Purg.^ XXI, 82; Par., vr, 92. 

Tito Livio. V. Livio. 

Pitone. — Figliuolo di Laomedonte e marito dell* Aurora, 
Essa gli impetrò da Giove T immortalità, ma con questa 



V*) G. Genocchi Viaggio in Oriente^ Ravenna, tip. Sant'Apollinare 
1886, pag. 233. 

(•*) 11 Giuliani a questo luogo: « Tismin o Tisri. » 
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non pensò di ottenergli anche la perpetuità della giovi- 
nezza^ onde invecchiò e divenne decrepito; perciò il Poeta 
lo dice antico: Purg.^ ix, i. F. Concubina. 

Tizio. — Uno de' giganti, ma questi figliuolo di Giove. Fu 
ucciso, narra la favola, da Apollo, perchè tentò di far 
onta a Latona, /«/., xxxi, 24. Il Tommaseo: < Anche Ti- 
zio è qui nominato, Figliuolo di Giove da una mortale, 
e per tema di Giunone affidato alla Terra: dal che si con- 
ferma come gr illegittimi, abbandonati sul nudo terreno, 
chiamassersi figli della Terra, onde li raccoglieva Taltrui 
pietcà. Tizio tentò Latona, però saettato da Apollo ; e 
simboleggia forse gì' illegittimi e gli ignobili aspiranti a 
più alte nozze, e puniti se non legittimassero con la forza 
l'amore. Per nove iugeri di terreno distendono la persona 
di Tizio in Inferno , e Virgilio e "Ovidio e Tibullo (*) ; e 
gli mettono un avoltoio al fegato che, mangiato, a nuovo 
tormento rinasce; al fegato che era tenuto la sede < 
concupiscibile onde Tizio peccò. > 

Tobia. — Israelita buono e timorato di Dio, la cui storia è 
vivamente narrata nel libro biblico, che da lui s'intitola; 
Dante ricorda la guarigione della vista, ch'egli ottenne 
per mezzo dell'Arcangelo Raffaello, Par., iv, 48. 

Toccare. — I. In senso di percuotere, offendere, /w/*., xxi , 
100; XXX ir, !o8. 

II. Anche moralmente, per maltrattare, non veder di 
buon occhio, calunniare,- ed è modo comune {non tocca' 
temi quel tale; lasciatemi stare quel povero diavolo)^ 
Inf..^ XV, 74. — D' una passione, d' un affetto che agiti il 
cuore umano, /«/., xxxi, 72. 



(*) Aen, VI ; Met., iv; Tib., 1, 3. 
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III. Far menzione, accennare di volo a una cosa (col- 
Faccus., o col di}^ Inf.^ vi, 102; vii, 68; xxv, 94; Purg.^ 
xxfi, 79, come [participio f) ; Par.^ i, 108 (partic); xxiv, 

IV. Avere a cuore, importare, Purg., n, uj\ Par.y 
IX, 12Ò. 

V. Concernere, risguardare, Purg.^ vi, 128. 

VI. Aver luogo, occorrere, esser duopo, Purg.^ xxv, 21, 

Toga inconsutile. — Accenna Dante alla veste che fu tolta 
di dosso a nostro Signore prima della sua crocifissione, e 
ne trae argomentp a propugnare l'indivisibilità dell'impero 
Romano, Mon.^ i, 18; ni, 10. 

foGARE. — Lezione del Buti nell' /w/., xxxi, 'jy V, Dogare.^ 

Togliere. — A. I. Prendere, nel senso buono , /w/*., i, 86j 
Purg.^ li, 98; Par.^ vi, 57. — Toglier modo^ prendere l'imi- 
tazione nel fare una cosa, Inf.y xviii, 30. — Toglier donnay 
ammogliarsi, /«/., xix, 56; Par.^ vi, 3. — Togli^ senza l'og- 
getto, che viene espresso dal contesto o dal fatto, come 
tuttavia ad uno diciamo /ò, nell' atto di dargli ciò che ci 
richiese, /w/., xxv, 3. — Tòglier fi gura\ prendere la..., /«/., 
xxv, 109. — Toglier V andare da uno^ camminare secon- 
do il passo di lui, Purg,^ xxix, 129. — Nel Par., xxix, 119^ 
la sola Nidob., seguita dal Foscolo, legge non torrette^ in 
luogo di vederebbe^ come leggono la Crusca, TAld. e tutte 
le antiche edizioni; la prima lez. è certo un intrusione 
d'amanuensi, che credette di rendere più chiaro il testo. 

II. In senso di rapire. In/., 11, 2 e 120; v, 57 e 102; vii, 
6 e spesso. — Tor via^ distruggere, //i/*., x, 92. — Toglier 
fede a ..., far che non gU si creda, /w/., xiii, 21. 



(*) E cosi nella Mon.^ ^ > 7 1 inquisì tionem facete iecundum tactum 
ìràinerrty cioè secondo Tordine toccato, accennato, presi^nato. 



62 



III. Della vista, /w/., viii, 6, discernere, distinguere, 
apprendere (e tra apprendere e togliere si badi V intima 
relazione e fisica e morale). 

IV. Torre per dire^ prendere a dire, Par.^ xii, 2. 

B. Togliersi. I. Levarsi d' un luogo, allontanarsi, 7n/., 
11, 39; xviT, 101; XXXIV, 19; Par,.^ xxi 3. 

II. Privarsi, togliere a se stesso, /«/., xni, 105. 

HI. Prendere a proprio vantaggio, Inf.j xxii, 85. 

IV. Insorgere, ribellarsi, far opposizione, moralm^ 
Par., XX II, 79. 

ToLLETTA. — Dal lat. tollere. Così leggono T Aid., la Crusca 
e tutte le antiche ediz., ed ò preferibile a quella de 
^'ìfìoh. {collette) ^ seguita dal Lombardi, dal Foscolo, 
e da altri Toilette dannose .^ Inf., xi , 36, nota il Blanc» 
sono certamente il maltolettiim., maletollettum-^ maletolta 
e maletota del medioevo, balzelli, estorsioni, gravezze 
ingiuste e rovinose. Alla quale ìez. dà vigore tolletto del- 
l' art. seg. 

Tolletto. — Mal tolletto .^ Par., v, 3^, cosa di malo 
acquisto. 

ToLOMEA. — Nome, che 1' AHighieri dà alla terza divisione 
dell' ultimo Cerchio infernale, /n/., xxxiii, 124. In essa son 
posti, come dice Pietro, qui in mensa produnt, cioè i tra- 
ditori de* commensali, che è quanto a dire di chi somma- 
mente si fidi {Infj XI, 53; 61-66), dacché mangiare e bere 
insieme fu tenuto sempre e presso tutti popoli quale pe- 
gno supremo di fede. Alcuni chiosatori moderni desumo- 
no il nome di Tolomea da Tolomeo re d' Egitto, uccisore, 
come dicono, di Pompeo; ma Tolomeo è di ciò assolto 
dallo stesso Giulio Cesare, che scrive {de Bello Ciy.^ ni, 
104) che di quella morte furono autori amici regis^ qui 
propter aetatem eius in procuratione erant regni. Ciò 
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tanto più vale a confermarci nella verità del commento 
antico, che si richiama a Tolomeo capitano nel campo di 
Gerico, il quale per farsi solo signore della Giudea con- 
vitò il sommo sacerdote Simone Maccabeo, suo suocero, 
con Giuda e Matatia di lui figliuoli, e altra lor gente, e 
in sul fine del banchetto li fece proditoriamente trucida- 
re [Machab.^ i, i6). 

ToLOMEi (de') Pia. V. Pia de' Tolomel 

Tolomeo. — Tolomeo Claudio, celebre geografo ed astrono- 
mo*, che altri crede nato in Alessandria di Egitto, altri a 
Tolemaide, e chi a Pelusio; visse circa l'anno i6o dell'era 
volgare. Scrisse parecchie opere di matematica e di geo- 
grafia, alcune delle quali andarono perdute. È autore di 
quel sistema astronomico, che da lui prese il nome, e che 
dominò nelle scuole fino ai tempi del Copernico e del 
Galilei. Dante lo mette tra i grandi antichi nel Limbo, 
/w/., IV, 142. — Suo sistema rispetto alla disposizione dei 
Cieli, Conv.j 11, 3. — Sua opinione sulla Via Lattea, ivi, 
II, 15. — Citato, zV/, II, 14. 

Tolomeo. — Re d'Egitto, duodecimo di questo nome, succeduto 
al padre Tolomeo Aulete. Fratello di Cleopatra la ebbe 
compagna nel governo, per ingegno e destrezza a quello 
abilissima. Scoppiata la guerra civile tra Cesare e Pompeo, 
quest' ultimo credette di potersi fidare di Tolomeo , il 
cui padre era stato rimesso sul trono da Gabinio suo ge- 
nerale; e Cleopatra corrispose alle speranze di Pompeo; 
ma i tutori del re, vedendo Pompeo spiegare sì grande 
autorità, provocarono il popolo a sollevarsi, onde Cleo- 
patra dovette fuggire e ripararsi nella Siria. Sopravven- 
nero la battaglia Farsalica e 1' assassinio di Pompeo, l'ar- 
rivo di Cesare ad Alessandria e la vittoria che Cleopatra 
co' suoi vezzi e lusinghe portò sopra di lui. Tolomeo era 
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intanto da Cesare tenuto prigione; ma il popolo costrinse 
Cesare a metterlo in libertà e a difendere sé stesso; e tan- 
to fu Tardore con che il giovane re pugnò contro i Romani, 
che mal per Cesare se non gli fosse venuto in soccorso 
Mitridate re di Pergamo; pel quale rinforzo mutossi l'aspet- 
to delle cose, e Tolomeo vi perdette la vita, e il regno 
fu dato a Cleopatra: Par., vi, 6g^ che è spiegato dalla 
Alon.y II, 9. 

Tolosa (Conte di), — Lodato di liberalità, Conv.^ iv, 11. 

ToLosANO. V. Stazio. 

ToMARE. — I. Lo derivano dal frane, tomber, cadere, /ii/l, 
XVI, 63. Qui il Tommaseo: « Tomi. La meditazione del 
male è un cadervi col pensiero per vederne gli effetti : è 
evitare di rovinarvi coli' opera. > 

II. Avventarsi |sopra alcuno, ^quasi lasciarsegli cader 
sopra, Jw/*., XXX, 102. 

Tomba. — I. Nel signif. proprio, 1 ' avello, /«/., vi, 97; ix, 129J 
X, 40. A proposito delle tombe degli eresiarchi, non ho 
mai potuto credere che fossero veramente terragne, sib- 
bene alquanto rilevate; a ciò mi persuade V espressione 
del Poeta, 

Tosto che al pie della sua tomba fui, 

In/., X, 40; 

e quella di Virgilio a Dante: 

Vedi là Farinata che s* è dritto : 
Dalla cintola in su tutto il vedrai, 

ivi, 32-33. 
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espressione che fa rammentare 1' altra rispetto ai Giganti, 
/w/1, XXXI, 62-63. A me pare che se la tomba, dalla quale 
sporse fuori Farinata, non avesse avuto un orlo assai rile- 
vato, ma fosse stata dalla sola superfìcie del terreno in 
giù, come lo disegnò il Dorò, Dante avrebbe potuto vede- 
re r austero fìorentino anche un poco dalla cintola in 
giù. E a tenermi fìsso nella mia interpretazione, vale an- 
che il fatto di Cavalcante, che poco appresso si mostra, e 
Dante non sa dire decisamente se erasi o no levato gi- 
nocchioni, ivi^ 54s cosa che avrebbe potuto ben discernere 
se la tomba fosse stata semplicemente terragna (*). 

II. Una delle bolge, /;i/"., xix, 7. 

III. Il profodo dell' Inferno, perchè è come la tomba 
di Satana, d' ogni reità, /«/., xxxiv, 128. 

Tommaso (S.) Apostolo. — Nel Par., xvi, 129 s* accenna ma- 
nifestamente a S. Tommaso Apostolo, non già a S. Tom- 
maso d' Aquino, come par credere il Blanc (**J; il Poeta, 
facendo a Cacciaguida parlare di alcune famiglie Fioren- 
tine, si sente dire che portavano della bella insegna ("*) 

Del gran Barone ("**), il cui nome e il cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 

Par., XVI, 127-129 ; 

quanto a dire, che nella festa di S. Tommaso, che cade il 21 
di Decembre, nella Chiesa della Badia, ove il gran Barone 
è sepolto, e da lui fondata, gli si tributavano onori e 
lodi. Oggi queste lodij dice il Bianchi, non si senton piii^ 



n V- Mora e Sepolcro. 
("*| Il Bocci ne tace affatto. 

(*•*) Tale insegna, dice il Lubin, fu doghe bianche e vermiglie; Giano 
della Iklla vi aggiunse una fascia d' oro. 
(***•) Vegga si V artic. Barone. 

Po LETTO - Dizionario ecc. Voi. VII. 5 
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e solamente in quel giorno i monaci si contentano di 
esporre V armatura del busto di lui, e lo stemma. Per 
una naturale curiosità volli sapere come dall' oggi del 
Bianchi (poco più che trent' anni addietro) lossero anda- 
te le cose, e andassero all' o^gi nostro; e un illustre lette- 
rato fiorentino da cortese persona, che potava rispondere 
con tutta verità alle mie domande {se alla Badia ci J os- 
sero tuttavia i monaci Benedettini e se ancora si conti- 
nuasse la commemoratone del gran Barone), ottenne la 
seguente notizia: « Aboliti i Conventi nel 1866, dei com- 
ponenti queir Ordine non resta che un solo Monaco, il 
quale disimpegna le funzioni di Curato, stipendiato dal 
Governo. 

< Tuttora si pratica la Commemorazione annua pel 
CM Ugo, Fondatore di quella Badia, nel giorno di San 
Tommaso, cioè il 21 di dicembre, con la celebrazione di 
una messa di requiem, alle ore 7, e con 1' esporre ai piedi 
del Monumento inalzato alla memoria del pio Fondatore, 
un armatura in ferro composta di una cora^^a^ di un 
elmo con visiera^ dei bracciali e dei guanti. Sopra un 
guanciale nero vengono collocati; una bacchetta dorata^ 
a guisd di scettro^ una spada ed un berretto rosso^ con 
cordone dorato; questi oggetti nulla hanno di antico. 

« Il popolino fiorentino prende occasione da questa festa, 
per sorprendere un qualche gonzo, col dire, che la mattina 
air apertura della Chiesa Tsi apre alla 5V4) il Padre Abate 
prima di preparare e collocare le insegne del CM Ugo, 
si batte con un gobbo, o altri, secondo che piace di dire. » 

Tommaso d' Acquino. V. Aquino. 

Tommaso da Faenza. — Poeta, che s* ingegnò di seguire il 
Volgare illustre; ricordato, Vulg. El.^ i, 14. Se vogliamo 
credere al Crescimbeni, cui poscia s' accostarono il Tira- 
boschi ed il Mazzucchelli, questo Tommaso che Dante in- 
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sieme coli' altro Faentino Ugolino Bucciola ricorda ad 
onore, pare discendesse dalla famiglia di Ugolino (*), e 
per avventura fosse fratello del medesimo. Ma il Faenti- 
no ab. Andrea Zannoni nella sua Litteratiira Faentino- 
rum^ dimostrò con autentici documenti che Tommaso 
provenne d' altro casato. Di Tommaso il Perticar! affermò 
che ci rimangono versi d' amore in assai colto stile^ e 
contengonsi in tre Can:[oni e cinque sonetti. (Questi cin- 
que Sonetti colla terza di esse Cannoni furono pubblicati 
sin dal i8i6 (**\ e le altre due Canzoni dal Nannucci (***), 
rivendicandole a Tommaso, quando mal si attribuivano a 
Sambuono Giudice. 

Tonare. V, Tuono. 

Topazio. V. Beati. 

Toppo. — La Pieve del Toppo è lontana da Arezzo due chi- 
lometri in Valdichiana, ^uUa strada che da Arezzo mette 
a Foiano e al Monte San Savino. Quivi, come narra G. 
Villani (vii, 120), furono dagli Aretini distrutti i Senesi, 
che nel 1280 venivano in aiuto de* Fiorentini , Jnf. , 
). 

Torcere. — I. Si ponga mente al torcere del Par.^ viii, 145, 
che, per la cieca cupidigia di chi esercita autorità , non 
dice avviamento e consiglio^ ma deviamento e violen^a^ 
violenza all' indole naturale e alla individuale libertà , 
d' onde ogni male. S. Agostino (Co;?/^^., 1, 12): A^emo 



(*) E Ugolino, soprannominato Bucciola o Bu^;[Uola, era figlio di Al- 
berigo Manfredi (cf. /«/"., xxxiii, 118). 

(**) Raccolta de' Poeti del primo Secolo della Lingua Italiana^ Firen- 



ze, 1816. 



(•**) cManuale della Letteratura del primo secolo della lingua Italiana, 
('**•) Vcgg^si l'arti:. Lano. 
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invitus bene facit^ etiamsi boniim est qiiod facit ; nec qui 
me urgebant^ bene /ade bant: e parla per l'appunto del 
torcere una persona a studi , a' quali non si sente in- 
clinata. 

II. Torcer lo grifo^ dicesi di chi superbamente di- 
spregia, Iw/., XXXI, 126. — Torcere il muso, nel senso del- 
l' esempio precedente, Purg.^ xiv, 48. — Torcere il ven- 
ire^ cagionar dolori di ventre, Purg., xxxir. 45 , dove si 
parla della pena data da Dio alle donne , per il peccato 
originale, di partorire con dolore. 

Torino. — Essendo ai confini d'Italia non può avere che 
un brutto Volgare, Vulg.^ El.^ i, 15. 

Tornare. — I. Neil* /w/., xv, 53, la Crusca e molte edizioni 
hanno ritornando ; ma la Nidob. seguita dal Foscolo e 
dall' Ediz. Fior, leggono tornand* io , che pare prefe- 
ribile. 

II. Tornare i«..., cambiarsi in..., /m/"., xiir, 69; xxvi , 
136; Purg., XIV, 99. 

Tornata d'una Canzone. — Che cosa sia e perche cosi de- 
nominata, Conv., ir, 12; cf. iviy IH, 15, al fin. \ iv, 30, al 
princ. — Quando Dante facesse la tornata nelle sue Can- 
zoni, IVI. V. Fronte n, V. 

ToRPENTG. — Voce tolta dal latino; inerte, inoperoso, Par., 
XXIX, 19. 

Torquato. — I. La famiglia Manlia in Roma era tra le più 
illustri: ad essa apparteneva quel Tito Manlio, del quale 
parla 1* Allighicri, Par,, vi, 46. Questi uccise un Gallo 
in singolare tenzone, e gli tolse la collana, che in latino 
detta /or^«e5, a lui e a' suoi diede il soprannome. — È 
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pure tra gloriosi Romani ricordato per avere, ad esempio 
di Bruto, dannato a morte il proprio figliuolo per amore 
del pubblico bene, Conv.^ iv, 5; cf. zVi, 6. 

II. E ricorda un altro Torquato, nipote del predetto , 
' . della sètta degli Epicurei, Conv.^ iv, 6. » 

Torre di Babel. V. Babel. 

Torso. — Toiirs^ in Francia; Dante la ricorda come patria 
di papa Martino IV, Purg.^ xxiv, 23. 

ToRTiRK. — Uscire dalla dritta via, Conv.^ iv, 7. 

Tortura. — Nel Purg.^ xxv, 109, la Crusca, il Daniello , il 
Portirelli , il Torelli prendono questa voce nel senso di 
torcimento della via-, ma è chiaro doversi intendere pena^ 
tormento. 

Tosa (della). V. Tosino hi. 

Toscana. — Provincia d' Italia. Paragonata alla Tessaglia^ 
Epist. V, 3. Il Giuliani : « Non è a dubitare che per la 
Tessaglia non debba intendersi la Toscana, e quindi jFz- 
?'en^e per Farsaglia^ ove si aspettava resterebbero per- 
cossi i facinorosi e verrebbe posto termine a ogni guerra 
civile, mercè il provvido aiuto dell' alto Arrigo. Il Witte 
a questo luogo rammenta le parole di Velleio Patercolo: 
Caesar cum exercitu fatalem victoriae siiae Thessaliam 
petiit (11, 51). » — Degna d'essere distrutta, Purg..^ xiv, 29 
e segg. — Odiava come biscia la virtù, zVz, 37. — Ricor- 
data , /w/., XXIV, 122; Purg.^ XI, 1105 XIII, 149; xiv, 16; 
Vulg. £"/., I, 6, 10; Epist. VII, 3 (*). 

Toscano e Tosco. — I. Condizione morale del popolo To- 

(*) Cf. Dante e il suo secolo, (pag. 435 e segg.). 



scano nel Trecento, secondo il Poeta, Purg.y xiv, 31-42. 
— S* arrogavano contro ragione il primato del Volgare 
Illustre, Vulg. El.^ 1, 13. — Alcuni tra loro s' acquistaro- 
no, scrivendo, buona fama, ivi. — Il Volgare Illustre non 
è il Tofano, ivi. — Parola tosca^ parlar tosco , Inf. > 
XXIII, jG] Purg.^ XVI, 137. 

A mettere in chiaro il concetto dì Dante intorno alla 
questione della lingua Toscana, tanto dibattuta , e spesso 
per varii motivi e frantela e stravolta , in servizio dei 
giovani reco questo tratto del Giuliani : — Innanzi d'ogni 
altra cosa, ben ora si deve riflettere che 1' Allighieri, nel 
farsi a rimproverare i Toscani di turpiloquio , risguarda 
soltanto air incolta opera od a' que' disconvenevoli lavori, 
ond' essi con offenderne il pregio natio abusavano del 
proprio Volgare . E tanto più si eccita ad incolpame- 
li, dacché , quasi ebri e ciechi nella loro stoltezza , si 
arrogavano // titolo o la gloria del Volgare Illustre , 
mentrechè ne loro componimenti non ne porge van buo- 
ne testimonianze, seguendo indiscreti il parlare del Volgo. 
Usavano le sole voci municipali^ e non già quelle Cu- 
riali^ che cioè fossero decenti alla nobiltà delle .cose 
trattate. 

Da ciò per altro non vuoisi conchiudere, che il prov- 
vido Poeta abbia disconosciuti i singolari pregi del ma- 
terno Volgare, ma bensì, che gli parvero da condannarsi 
quanti, senza ascoltare arte o ragione^ reputavano a som- 
ma lode di scriverlo, non altrimenti che portava Fuso 
comune alla stessa plebe. Un ammonimento sì rilevante 
giova sia pur in oggi dinanzi al pensiero di chiunque fra 
i Toscani tenga per debito di viepiù raccomandare e met- 
tere in amore il proprio Dialetto. Perocché , dove questo 
negli scritti non risulti corretto ed esente dagl' idiotismi 
e solecismi del Volgo e dall* incresciosa varietà delle pro- 
nunzie, non si renderà punto accettevole a quei molti , 
che in altre parti d'Italia lo ricercherebbero bramosi di 
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farsene alimento vitale. Dante certissimamente prediligeva 
r Idioma della sua patria, ma per virtù d** ingegno e di 
arte si ò travagliato di richiamarlo a più nobile uso con 
imporgli assai rigide leggi e non violabili, se doveva corri- 
spondere alla dignità di una nuova Letteratura. Anco il 
Perticari, tuttoché non sempre fedele interpetre delle Dot- 
trine dantesche, avea bene additate le norme per degna- 
mente profittare del Linguaggio toscano , dimostrando 
come le Commedie dello Zannoni potessero dal Volgare 
Fiorentino trasmutarsi con poche e accidentali variazioni 
in quella miglior forma di Lingua , pregiabile do ogni 
vero Italiano: « Sed praestat^ vagliami il ridirlo col no- 
stro autorevole Maestro, ad propositum repedare , quam 
frustra lo qui. » — 

Tosinomi (o della Tosa). — Insieme coi Visdomini e coi 
Cortigiani, famiglie discese d" un medesimo sangue , ave- 
vano il patronato del Vescovato di Firenze, Par. , xvi , 
112. Dei Tosinghi o della Tosa, era la famosa Gianghella, 
Pjr., XVI, 129 (*), e quel Ross^^jllino, pel quale, a dargliela 
in moglie , Corso Donati trasse dal chiostro la sorella Pie- 
carda {"*). 

Tosto. — Noto una sola cosa; tre sono i tosto.^ che il gio- 
vane dovrà soprattutto notare nel sacro Poema , Purg.y 
xxxiii, 49 (cf vv. 40-45); Par.., ix, 46; xxvii , 6^ , dove il 
Poeta non fa che raffermare la sua fermissima speranza 
nella non lontana venuta del promesso riparatore , il che 
trova riscontro in altri luoghi del Poema e delle Opere 
Minori. 

ToTiLA. — Ricordato, Vuìg. El.^ 11, 6. V. Carlo di Valois. 
— Perii luogo deirin/., xiii , 149, V. Attila e Mar- 
te, n. II. 

(•) Cf. Del Lungo, Dino Conq^a^ui e la sua Cronica^ 11, ^<^^,'S^\-' 
(•*) Cf. Del Lungo, op. cii.j i, 178,11,1156 413. 
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Tra. — Tra buona e bella...^ P^rg., xxiv, 13 , difficile stabi- 
lire se in lei fosse maggiore la bontà o la bellezza. — 
Tra isuoi e i miei (passi)^ Pi^rg-t xxix, io, computati in- 
sieme i suoi e i miei passi. 

Traccia. — I. Impronta del piede, onde cammino , direzione 
già segnata da altri, Par.^ vi 11, 148. 

II. Drappello, schiera di persone, J;?/., xv, 33; xviu. 
79. — Correre in traccia^ Inf,^ xii, 55, il Costa e qual- 
che altro spiegano per correre in cerca\ a me piace me- 
glio star fisso al significato della parola , tanto più che 
questo senso è raffermato dal v. 59; dunque vale correre 
a schiera. 

Tracotanza. — Arroganza , insolenza , temerità , Iw/., vili, 
124. V. Oltracotanza. 

Tradimento. — Il tradimento è da Dante annoverato tra 
quei peccati, ch'egli chiama inumani^ Conv., i, 12, per 
quello appunto che ne discorre nell'i»/., xi, 52 e segg, ("}. 
Cf. /;:/., xxviii, 81; xxxiii, 147 (cf. xi, 66\ xxxiii, 129). 

Tradire. — Di questo verbo abbiam due volte trade . Inf.^ 
XI, 66 e XXXI II, 129; onde al Blanc parrebbe che Dante si 
valesse della forma lat. tradere^ se a mostrare legittima 
la forma tradire non ci fosse il participio tradito , Inf. , 
XXXIII, 86. 

Traditore. — Chi sia, quale le sue arti, e quanto detesta- 
bile, Conv.^ IV, 12. — I traditori son dannati nell' ultimo 
Cerchio infernale, /w/., xi, 64-66 , e si dividono in quat- 
tro specie; a) traditori de* parenti, Iw/., xxxii, 22-69; ^) tra- 
ditori della patria, iV/, xxxii, del v. 70 sino al v. 78 del 



(*) Veggasi all' artic. Peccato. 
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e XXXIII ; e) traditori degli amici , ivi. xxxiii , 91-147; 
d) traditori dei benefattori , ivi , xxxiv , 10^67 cf. Jn/*., 
XXXII, no; Purg.^ xx, 104 (*). — Il traditore che vede pur 
con r iino^ cioè orbo d' un occhio, /«/*., xxviii, 85, è Ma- 
latesta di Rimini. — Pena de' traditori , e loro quadru- 
plice divisione, Iw/., xxxii, xxxiii, xxxiv. 

Tradizione. — È di tre specie, Mon,j 111, 3. — La Tradi- 
zione posteriore alla fondazione della Chiesa , acquista 
valore dall' autorità di essa Chiesa, ivi. 

Traduzione. — Delle traduzioni d' opere poetiche questa era 
r opinione di Dante : « Sappia ciascuno , che nulla cosa 
per legame musaico armonizzata si può della sua loquela 
in altra trasmutare, senza rompere tutta sua dolcezza e 
armonia. E questa è la ragione perchè Omero non si 
mutò di greco in latino, come Tal tre scritture che ave- 
mo da loro : e questa è la ragione per che i versi del 
Psaltero sono senza dolcezza di musica e d' armonia; che 
essi furono trasmutati d'ebreo in greco, e di greco in 
latino, e nella prima trasmutazione tutta quella dolcezza 
venne meno, » Conv,^ 1, 7. — E riprende la cattiva tra- 
duzione in volgare dell' Etica d* Aristotele , fatta da Tad- 
deo degli Alderotti { V. Taddeo), /vi, io. 

Tragedia. — Sua definizione e natura , Epist. x , io. — In 
che differisca dalla Commedia, ivi. — Chi badi bene quale 
fosse il concetto di Dante in quanto allo stile tragico 
( V. Stile), capirà tosto perchè Tragedia chiamasse l'Enei- 
de, /«/., XX, 113. V. Commedia. 

Tragedo. — Poeta tragico, Par.^ xxx, 24. 



(*) Veggasi a Serpente, n. I, in nota. 
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Tragetto. — Punto di passaggio, In/"., xxx , 129 (far tra- 
gitto, del Sole che passa da uno ad altro emisfero, /n/., 
xxxiv, 105). Il Borghini (op. cit.^ pag. 304): « Questa voce 
tragetto^ che significa una viottola che esce fuor della via 
comune o per abbreviarla o per schifar qualche pas- 
so cattivo , non si potrà trasferire a uso d* ogni sorte 
di via, per aver oltre alla strettezza o larghezza una sua 
proprietà particolare e appiccatagli a dosso, che tal voce 
non si può accomunar con le altre. » 

Traiano. — Imperatore Romano , Piirg,^ x, \-/G\ Par. , xx^ 
45 e 112. Veggasi V articolo Ghegorio Magno e Battesimo. 

Tralignare. — Degenerare, Purg.^ xiv, 123; Par,^ xii, 90; xvi, 
58. V Rallignare. 

Tramontana. — Polo artico, Canjon.^ p. 11, canz. 7, st. 3. 
V. Elice. 

Tranare. — Credo che stia in luogo di trainare , e vale 
condurre, guidare, scorrere con lo sguardo. Par., x, 121. 

Trapassare. — Per il luogo del Purg.^ vin, 21, V. Leggiero. 

Trapelare. — Distillare, scolare a goccia a goccia , Purg.^ 
xxx, 88. Il Borghini (op. cit.^ pag. 249-230) : « Peli si 
chiamano a similitudine de' peli o degli uomini o delle 
bestie , alcune sottilissime fessure de' muri , onde si dice 
un muro aver fatto un pelo , donde 1' acqua per simili 
fessure e spiragli si dice trapelare^ cioè passare e pene- 
trare per questi tra peli. » 

Trarre. — A, I. Frequentisimo Tuso nel senso di tirare, 
trascinare, condurre, come /n/"., vi, 40; ix, 35; xi, 9, e 
spesso. 
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IL Ritirare, liberare, Inf., i, 114; iv, 55; viii, 90, e 
altrove, 

III. Tagliare, strappare, J/i/"., xxix, 82; xxxir, 104, e 
altrove 

IV. Gittare, saettare, T^urg.^ iii, 69; xxxr, 117 (*). Cf. 
Inf.^ XXXI, 83. 

V. Far pendere la bilancia; Par.^ v, 62. 

VI. Eccettuare, /«/, xxix, 125 e 130. 

VII. — Trarre gli occhi^ dirigere lo sguardo, Purg.^ 
XXX, 77. — Trar giidij rammaricarsi, dolersi, J»/., v, 48; 
XIII, 22. — Trarre ammirazione d* una cosa, farne le 
maraviglie, Pwrg-., xxiv, 5. — Trar fiiori^ produrre, Pi/r^., 
XXIV, 50. — Trar d* ale^ dell' occhio, il trascorrere dello 
sguardo, l'arrivare colla vista, Purg.^ x, 25. — Trarre una 
parola ad un senso^ darle un senso, /;i/., ix, 14 (nella Mon.y 
III, 9: Verta illa Christi non ad hoc trahenda sunt^ 
sed ecc.). 

*S. I. Trarre per trarsi^ andare in alcuna parte, Purg.^ 
II, 71; Par.^ V, loi. 

II. Trarsi^ con varie prepos. e in varia forma; a) trarsi 
da un canto In/., iv, 115: — b) trarsi avanti, Inf.^ xxi, 
71; Purg.^ II, y6y xxvni, 46; e indietro^ T^urg.^ 111, 91: — 
e) trarsi in un luogo, Purg.^ iv. 103 : — d) ad alcuno, 
Purg.^ VI, 67 : — e') sopra alcuno, farsegli vicinissimo Purg., 
XIX, 89: — f) verso alcuno, Par., v, 104: — g^ trarsi 
oltre^ Purg.^ xx, 29. 

in. Essere attirato, gravitare, /«/"., xxxiv, in. 

IV. Ritrarsi, farsi indietro, Purg.y vii, 3. 

V. Trarsi di..., astenersi, /w/., iii, Sr. 

Trascendere. — I. Oltrepassare, passar sopra di , Par., 

I, 99. 



(•) E leggo nel Conv., iv, 22 : « Male tragge al segno chi quello non 
vede. » 
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II. Sorpassare, Im/., vii, 73; Par.^ xxx, 42. 



Trascolorare. — Neutr. pass, e neutr. ass., Par.^ xxvii, 
19 e 21. 

Trascorrere. — I. Passar correndo, e passare in genere, 
7«/., XXV, 34*, Purg.^ xvnr, 128; xxix, 16; Par.^ xv, 23. 

II. Portare lo sguardo, Inf.^ xxxi, 22. 

III. D' una narrazione , passare di una in altra cosa, 
Piirg.^ XXXI I, 70. 

IV. Esaminare, ripassare, Par,y xxiv, 83. — Ed anco 
esaminare brevemente^ toccare un soggetto, Conv.^ ni, 12. 

V. Lasciarsi trasportare a , in fatto di male opere, 

*Pjr., IV, 6y^ XXII, 92. 

VI. Penetrare, comprendere, Purg,^ iti, 35. 

Trasfigurazione di Cristo. — Dante lo ricorda, Mon,^ ni, 9; 
Epist, X, 28; Purg.^ XXXII, 73-81. V. Cristo, n. II. 

Trasfiguramento. — Del sembiante, per profonda passione 
dell' anima. Vii. iV., 14. 

Trasmodare. — Uscire dal modo ordinario, oltrepassare la 
misura, Par.^ xxx, 19. 

Trasmutabile. — Il Poeta, giunto nel cielo di Mercurio, 
vedendo Beatrice splendere di letizia sì, che Io stesso 
pianeta di Mercurio si fece più lucente, esclama : 

E se la stella si cambiò e rise, 

Qual mi fec* io che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise! 

Par,, V, 97-99. 

E il senso, bello e forte, e che indica quanto il Poeta 
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vivamente sentisse per la crescente letizia di Beatrice, è 
questo: se la stella^ che è un* immediata creatura di Dio, 
sì cambiò facendosi oltre V usato lucente, si pensi quale 
mi facessi io, che per la mia qualità di creatura non 
immediata, sono necessariamente e continuamente tra- 
smutabile a tutte le esteriori impressioni, piacevoli o 
dolorose eh* elle sieno. — E il fatto che Beatrice anche 
in cielo cresce bellezza e pregio a tutto ciò che la av- 
vicina, fa ricordare che la bellezza mortale di tal donna 
non solamente non destava invidia nelle altre, ma tutte 
quelle che V accostavano ricevevano nuovo pregio 

Di gentilezza, d' amore di fede, 

Vit. N., 27. 

Trasmutare (*). — A. 1. Cambiare, trasformare, /n/., xxv» 
loi; Piirg.^ vili, 74; XV HI, 145; xxxni, 80; Par.^ in, 60; 
xvii, 89; xxvii, 38; Conv.j II 9 (ci. Pjr., xvm, 64). 

II. Tradurre un* opera d* una in altra lìngua, Conv.^ 

I, IO. 

III. Delle piante, quando da uno si trapiantano in 
altro luogo, Conv.^ ni, 3. 

IV. Trasferire, /w/., xv, 113: Purg.^ iir, 132. 

B. I. Trasmutarsi^ cambiarsi, trasformarsi, Purg.j xx, 
14; XXXI, 126. 

IL Trasportarsi, /w/., xxix, 69. 

III. Rivolgere l* attenzione, Par.^ xxi, 21. 

Trasteverino. — Quel Trasteverino, al quale Dante si ri- 
volge neW Eptst. viii, io, è il Cardinale Francesco Cae- 
tani consanguineo di Bonifazio Vili. V. Caetani Fran- 
cesco. 



(*) Alcune edizioni iransmutare. 
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Trastullo. — Pel passo del Piirg.. xiv, 93, V. Vero, n. I. 

Trasumanare. — Sollevarsi sopra la condizione umana, tra- 
smutarsi d* uomo in più nobile cosa, Par., i, 70: il Buti: 
trasumanare è montare dalla umanità alla divinità. 

Tratta. — I. L* atto del tirare, Purg^ xxx, 31 (tratta d* un 
sospiro). 

II. Una schiera, un drappello di persone, che vanno 
alla stessa direzione, /«/*., 111, 55. 

III. Tratto, spazio, Purg,.^ xv, 20. 

Trattake. — A. I. Nel signif. proprio, Purg.^ xxi, 136. 

IL Trattare V aria colle penne.^ batter 1' aria colle ali, 

Ptif'g'^ II, 33- 

III. Trattar fiori colle ?ntz;2f, di chi fa ghirlande, 
Purg.^ xxvrri, 68. 

B. Per estens., discorrere d'un dato soggetto: a) col- 
l'accus., Par.^iVj 27; Conv\ iv, 15: — b) col di^ Inf,^ 1,8. 

Tratto. — I. La distanza, Purg.^ xxix, 44; Par. xxxii , 41. 

II. Del tempo, spazio, Par..^ xxix, 37. 

IIL Nel Purg.^ xii, 6^.^ la Jrusca, molti Godd. e le 
migliori edizioni leggono tratti, che significherebbero, li- 
neamenti , tratti del volto] e a ritrarne tale significato 
giova la voce ombra^ che precede, cioè le linee appena 
appena rilevate • e più ancor giova la lezione gli atti 
adottata dalla Nidob., e da non poche edizioni, che pro- 
• prio si presenta come una spiegazione del testo intro- 
dotta da qualche menante. 

Travaglia. — Nel plur., tormenti; voce antiquata, usata 
anche dal Villani e dal Davanzati, /«/., vii , 20. 



(*) Il Tommaseo, del disc^jiio, cita Ovidio (.Uè/, vi); tenues parvi di- 
scriminis umbrae. 
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Travagliare. — I. In senso att., tormentare, dar pena, Purg.^ . 

XXI, 4. 

II. duello del Pjr., xxxiii, 114 il Blanc spiega per 
cangiarsi. Si travagliava, secondo il Laibi, vai quanto 
trasvallava^ andava oltre il vallo, cioè passava ad altro 
modo e forma. Il Bianchi: la mia vista si travagliava^ 
cioè, si cangiava riguardo a me, si trasmutava in meglio 
al mutarsi, all'avvalorarsi delia mia virtù visiva: insomma 
non si cambiava Dio, ma mi cambiava io nella forza dei 
vedere. Il Tommaseo osserva che « ogni mutazione è un 
lavoro, e labor vale lavoro e travaglio. Nel ^urg., 
XXXI, t. 42: 

vedea la cosa in sé star queta , 
E neir idolo suo si trasmutava. » 

E forse a ciò può dar luce quanto discorre nel Conv,, 
IV. I, al princ. 

III. Darsi pena, prendersi cura. Nella Vit, N.^ 19: € Pe- 
rocché questa ultima parte (della Carufone) è lieve ad 
intendere, non mi travaglio di più divisioni. » 

Travasare. — Neutr. pass.; propriamente passare da un vaso 
in un altro; Dante usa tal voce per dignità o carica che si 
trasferisce d*una in altra persona, Par.^ xxi, 126. 

Traversaro. (Pietro). — Gentiluomo di Ravenna , ricor- 
dato da Dante come un modello di liberalità e di nobili 
costumi, e noto cosi che maritò una iiglia al re d* Un- 
gheria, Purg.^ XIV, 98. La famiglia di lui è detta la casa 
Traversara^ ivi, 107. Di tal famiglia scrive il Daniello: 
€ l Traversari furono di Ravenna, e perchè per loro cor- 
tesia erano molto amati dai gentili e dal popolo, quelli 
da Polenta, occupatori della repubblica come sospetti e 
buoni li cacciarono. » 
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Tregua e Triegua. — In senso di cessazione , Inf.., vii, 88 
[aver tregue),, Purg.^ x:v, 136 (aver tregua)\ xvir, 75, 

% mi sentiva 

La possa delle gambe posta in tregue^ 

cioè interrotta, venuta meno. — Nel Camjfon.^ p. II, canj, 
8, st. 3, por tregua alle voci. 

Tremare. — I. Pel luogo deir /«/., i, 90 (*), V. Sangue, n, 

IV. — Purg.^ XI, 138, tremar per ogni vena. — Vit. iV., 13: 
Tremando di paura, eh' è nel cuore. V. Paura. 

II. Dell'aria, J;?/., iv, 28. 11 Franciosi {Postille ecc., 
pag. 14): « Queir aria senza luce e però senza virtù, du* 
rerebbe eternamente immobile, se non fossero i sospiri.» 

V. artic. seg. n. I, b, e d. 

Tremolare. — I. Frequentativo di tremare: 

a) delle acque del mare quand' è tranquillo, Purgy 
I, 117: — b) della luce delle stelle, Purg.^ xri, 90: — 
e} delle frondi mosse leggermente dall'aure mattutine, 
T^urg.^ XXVI li, 10: — d) d'un lampo, Par., xxv, 80. 

II. Della verità che si mostra al nostro intelletto nel 
suo mite splendore, Par.^ 11, 111. 

Tremore. — È effetto del timore (cf. Somm.^ i 11, 44, i, 3), 
Vit. N.j 15, son, (cf. m, 2). 

Tremoto e Tremuoto. — Credevasi che il terremuoto fosse 
prodotto da venti sotterranei, Purg., xxt, 56 (cf. v. 70). — 
Ricorda il tremuoto avvenuto alla morte di Cristo, Inf^ 
XII, 37 e segg.\ XXI, 112. — Per tremuoti crollano tratti di 



(*) « Eflìcacissimo, perchè ci pone sott' occhio il visibile effetto di vio- 
lenta paura ». Franciosi. 
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montagne, Jn/., xn, 6. — Tremiioto rubesto^ impetuoso, 
/n/., xxxr, io6 (*). — Nella Vit. iV., 23, d'un suo sogno: 
«... Parevami che gli uc». elli volando cadessero morti 
e che fossero grandissimi tremuoti. » 

• 

Trenta. — Per il passo del Par.^ xvi, 38, V. Marte, n. IV. 

Trento e Trentino. — Capoluogo della parte italiana della 
• provincia del Tirolo, sulla sinistra del fiume Adige, ricor- 
data, /n/., XI i, 5. — Il Pastor Trentino^ il vescovo di 
Trento, In/., xx, Gj. — Trento, del pari che Torino ed 
Alessandria, come città che sono ai confini d'Italia, puras 
neqiieiint habere loquelas^ ma iurpissimum habent IJul- 
gare, Vulg. EL, i, 15. 

Tresca e Trescare — Tresca era una danza, afferma il 
Blanc, molto agitata: Dante usa tal voce per movimento 
rapido, 7n/., xiv, 40. — Trescare, ballare, saltare; ma è 
certo, come notai altrove (**), che al tempo del poeta non 
poteva avere il senso cattivo, che presenta ai dì nostri, 
riferendola al- ballare di Davide per divota e umile alle- 
grezza dinanzi all' Arca, Purg.^ x, 65 (***). — Il Giuliani 
nelle postille mss. ^pag. 14^: « Quando il vento tresca 
(combatte) , né caccia nò pesca. — Se non smettete , la 
finisco io questa tresca. » 

Tbespiano. — Lo derivano da trans planiim, borgata nel Val- 
darno sopra Firenze, e discostole circa tre miglia; e sino 
a Trespiano arrivava ai tempi di Gacciaguida il territorio 
della repubblica Fiorentina, Par., xvi, 54. 



(*) Veggasi r artic Fisica, n. IV. 

(**) Veggasi l'articolo Drudo. 

{*••) Vcggansi gli articoli David e Micol. 

PoLETTO - Dizionario ecc. Voi, VII. 
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Tribaldello. V, Teba-ldello. 

Tribo. — Dal lat. tribiiSy schiera, Purg.^ xxxr, 130. € Tribo è 
regola tissima voce da tribus latina; e significa compagnia^ 
schiera e consorteria e simil cosa; e qui ha propriissimo 
luogo, quantunque questa voce da alcuno sia a gran tor- 
to stata biasimata, » (Borghini, op. cit. pag. 251). 

Triegua. V. Trégua. 

Trinacria.— Con voce j^'reca cosi era chiamata la Sicilia, pei 
suoi tre promontori. Pachino^ capo Passero a levante; Peloro^ 
capo di Faro verso l'Italia; e Lilibeo^ capo Boeo verso l'Afri- 
ca, Ptir., vili, 67; EcL ri, 71. In quanto ai caliga ecc. scrive 
il Vigo (*): « Il golfo di Catania, più da ogni altro vento 
flagellato dall' Euro , golfo circoscritto da' promontori Pe- 
loro e Pachino. Oltre la verità e nitidezza del dipinto, e 
qui da notare la cagione naturale e non mitologica di 
quel caligare^ scostandosi quel grande dalle poetiche fole, 
e le scientifiche dimostrazioni seguendo. Sicché, senza no- 
minarlo, tu vedi e senti in fondo al golfo conturbato dal- 
l' Euro, elevarsi 1' Etna sublime, e ingombrare V aria di 
globi di fumo caliginoso e sulfureo. > 

Trine. V. Ekine. 

Trinità di Dio. V. Dio, n. I, F. 

Trionfare e Trionfo. — I. Nel signif il trionfare dei nemici, 
In/.y XXVI I, in; Par.^ vi, 52. 

II. Avere le feste del Trionfo, com' usavano i Romani, 
Piirg.^ XXVI, yj'j Par., i, 29. 



(•) L. Vigo, Dante e la Sicilia, pag. 8. — Veggasi anche lo Stoppani 
nel suo opuscolo // sentimento della Natura e la Divina Commedia^ a 
pag. 31, (Milano 1S81). 
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III. Nel signif. cristiano, godere la beatitudine celeste, 
Purg.^ XXIV, 14; Par., xxui, 136; onde trionfo^ la gloria 
del cielo, Par.^ xxii, 107; xxx, 98. E trionfo di Cristo^ 
la vittoria, che riportò suU* Inferno, liberando le anime 
dalla sua schiavitù e riaprendo il Cielo, Par.^ ix, 120; 
XXII i, 29. 

Tripartito. — Avv., con triplice divisione, Purg.^ xvii, 138. 

Tripudio. — Propriamente la danza; Dante adopera tal voce 
per indicare il festoso movimento de* Beati; Par,^ xii, 22; 
xxviir, 124. 

Tristano. — Eroe della Tavola Rotonda, la cui vita favolo- 
sa trovasi descritta in un romanzo inglese, tradotto poscia 
in tutte le lingue neolatine. Secondo narra quel libro, 
Tristano, illustre per bellezza e per pj'ove di valore, era 
nipote di Marco re di Cornovaglia, La regina Isotta od 
Isolda, moglie di Marco, innamoratasi perdutamente di 
lui, gli diede una pozione amatoria che lo costrinse a 
corrisponderle. D' indi in qua Tristano per amore ad Isot- 
ta nelle giostre e ne' tornei fece mirabili prove di valore. 
Però il re venuto a cognizione di quella tresca, e trovato 
un dì il nepote in troppo stretto colloquio con la regina, 
lo uccise. Dante lo mette tra i lussuriosi, spenti per vio- 
lenza, Irtf., V, 6^, 

Tristizia. — Pel Purg.^ xxii, 56, V. Giocasta; e per V Inf.^ 
VI, 3, V. artic. seg. 

Tristo. — I. Nel senso di malvagio: a) di persona: Purg.^ x, 
69 (tal senso piacemi dare a questo luogo, anziché quello di 
malinconia; e trista davvero fu la dispettosa Micol); xiv, 64 
(di Firenze); Par., vi, jG: — b) di cosa: del ruscello, che 
poi forma la palude di Stige, /«/"., vii, 107; ix, 16, del bas- 
so inferno; Purg.^ xxxi, 11 (memorie). 
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II. Malinconico, afflitto: a) di persona (*): /«/., iv, 84 
(della sembianza); vir, 121; xiv, 145 (di Firenze); xxvni, 111; 
XXX, 16; XXXII, 38; XXXIII, 64; Purg.^ vr, 3; xii, 44; xiv, 71, 
xviii, 123;' XX III, no; Par.^ ix, 72 (della mente); xvi, 142 
(lieti e tristi): — b) di cosa, o luogo, che ingenera affli- 
zione; Jm/., XIII, 69 (tristi lutti); xxiii, 69; xxxi, 6; Purg.^ 
VII, 28; vili, 58 (luoghi tristi; altrove case dolenti^ Inf. ^ 
vili, 120); IX, 13 (tristi lai), — Intorno al passo dell* /w/.> 

V, 117, 

Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno e tristo e pio, 

non giova discorrer molto, come fa il Magalotti, per mo- 
strare che tristo importa empio^ a far contrasto con pio; 
ne giova ideare , come fa il Lombardi, che il Poeta di- 
cesse « tristo^ per proprio rimorso di simili colpe, e con- 
seguentemente pel meritato ugual castigo; pio^ per com- 
passione a quelle anime : » superflue sono le chiose, sog- 
giunge il Foscolo (**), dove al Poeta è piaciuto di inter- 
pretarsi da se: 

Al tornar della mente che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 

Inf, VI, 1-3. 

III. Dei dannati, sciagurato (però v' ha eh' intende 
nel senso di addolorato), In/., 111, 35 (*"); vi, 55; xix, 47; 
XX, 121; XXX, ';^6j' xxxcii, 109. 



(•) Cf. Somm., I 11, 25, 1; 42, 3; 1111, 35, 8; 36, 1; 111, 15, 6; 46, 6. 

(**) Discorso, ecc. sez. GLI. 

(**•) 11 Franciosi {Sag-g-t'o dì Postille ecc.f pag. ii): « Le anime de*vigliac- 
chi son triste^ non della tristezza comune a tutti i perduti , ma si (come 
avvertiva il Giuliani) di quella, che si deriva da lor cieca vita, non ischia- 
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IV. Quello dell' !«/., xxiv, 91 , riferito ai serpenti » 
secondo il Foscolo {he, cit.) risponde al latino teter" 
rimus, 

V. D' un odore, ingrato, molesto, Inf.^ xi, 12. 

Tritare. — I. Calpestare, Im/., xvi, 40. 

II. Battere il grano, Par.^ xiii, 34, dove trito per 
tritalo^ come calpesto per calpestato. Il Giuliani (postili, 
mss. ined.^ pag. i): « Tritare la paglia (per trebbiare il 
grano) nel Lucchese. » 

Trivia. — Soprannome della Luna, Par., xxiir, 26. F. Luna. 

Trivigianf. — Abitanti della città e provincia di Treviso. 
Ricordati, Vulg, El.^ i, io. — Loro Volgare biasimato, 
zV/, 14. 

Trivio e Quadrivio. — Che cosa fossero , ce lo dice il no- 
stro Autore.* € AUi sette primi Cieli rispondono le sette 
Scienze del Trivio e del Quadrivio, cioè Grammatica^ 
Dialettica^ Rettorica^ Q/irismetica^ Musica , Geometria e 
Astrologia^ > Conv.^ 11, 14 

Troia e Troiano. — Troia, antichissima città della Troade , 
famosa nei tempi eroici per la guerra di dieci anni, che 
r Asia sostenne contro la Grecia. Ricorda la venuta di 
Enea da Troia, dopo che ella cadde, e fu incendiata dai 
Greci, iw/., i, 74 (cf. éMon.^ n, 3; Jw/*, xxviii, 14 , Purg.^ 
xn, 61). — E ciò fu causa della fondazione di Roma, 
Conv.^ IV, 5. V. Romano. — E rammenta Troia accen- 
nando al perfido Sinone , Inf.^ xxx, 98 e 114 (*)• — Furie 



rata da lume alcuno di gloria. Per somiglianza gli accidiosi, che su nel- 
l'aria fecondata dal sole vissero tristi senza dar frutto, gorgogliano sotto 
l'acqua di Stige l' inno della trist€\\a (Inf., vii, 121-124). • 
(*) Veggasi r artic. Greco, in nota. 
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Troiane, Inf., xxx, 22. — Dante ricopia da Virgilio l'ac- 
cenno alle Arpie, 

Che cacciar delle Strofade i Troiani, 

/m/"., XI II, II, 

giusta che abbiamo dall' Eneide^ in *, dove il tristo an- 
nuncio di futuro danno , riassume le parole del poeta 
Latino: 

Ibitis Italiam, portusque intrare licebit; 

Sed non ante datam cingetis moenibus urbem, 

Q_uam vos dira fames 

Ambesas subigat malis absumere mensas. 

— Neir Inf.^ xxx, 14: 

L'altezza dei Troian che tutto ardiva, 

accenna air ardire dei Troiani di tutto fare, anche cose 
scellerate, come fu il rapimento d' Elena. — Furono, 
mediante Enea, il seme gentile de' Romani (*), in/., xxv:, 
60 ( F. sopra, Conv.^ iv, 5; cf. Mon.^ ir, 3 e 10). V. Ro- 
mano. — Memoria che della loro venuta in Italia si ser- 
bava tuttavia nelle leggende medioev^ali dal popolo Fio- 
rentino, Par.^ XV, 126. — L' Allighieri ricorda que'Troiani, 
i quali , attediati dalle fatiche del viaggio si rimasero 
senza gloria in Sicilia presso Aceste, Purg.^ xvm , 136 ; 
Conv^ IV, 26 (**). — In quanto al luogo dell' /w/., xxviii, 
IO, la Crusca e tutte le antiche edizioni Leggono Troiani: 



(•) Del sangue troiano [trasfuso quindi ne* Latini, cf, Conv., iv , 4; 
Epist., V, 8 

n Cf. Aeri., Hb. V. 
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le ediz. moderne, con picciol numero di Codd. hanno Ro- 
mani] però per la ragione storica la seconda lezione sem- 
bra preferibile. 

Tromba. — I. Oltre al senso proprio (/«/., xxii, yj, sonar 
la tromba vale publicare, manifestare, In/., xix, 5, dove 
il Castelvetro: « Questa traslazione è presa dal sonare la 
tromba, che si fa quando si dee giustiziare alcuno mal- 
fattore, perchè concorra il popolo ad udire il processo 
ed a vedere il supplicio. Malfattori sono i Simoniaci ; 
Dante è il trombetta, che suona co' suoi versi, chiamando 
il popolo e facendogli udire il processo e vedere il sup- 
plicio loro. » E ora sentite questo periodetto del Bian- 
chi: « In quella espressione enfatica del sonar la tromba 
par di vedere 1' esultanza feroce del Poeta vicino a pub- 
blicare solennemente al mondo le arti perverse dei preti, 
alla cui avarizia, come vedemmo fino dal Canto I nel- 
r immagine della Lupa, attribuisce la principale cagione 
dei disordini d' Italia, » Ecco, che il Bianchi nella Lupa 
abbia veduto tutto questo, egli lo aflerma., e bisogna cre- 
dergli, specialmente che alle volte, in certe condizioni pa- 
tologiche, Dante e* insegna che si vede ciò che non è o 
come non è (altrove diremo anche noi quello che vedia- 
mo in questa Lupa) : ma quanto alla esultamjfa feroce del 
Poeta ecc. ecc., non vi par di sentire nell'intonazione del 
periodo del Bianchi che quella esultanza siffatta, più che 
il Poeta, se la godeva un po' lui , il signor canonico ? a 
me fa questo senso; ma potrò ingannarmi. 

II. Per la tromba angelica del Giudizio Universale , 
7w/., vf, 95 0. 

III. Tromba evangelica., la Religione di Cristo ; nella 
Mon.., II, io: Hanc verità tem etiam Gentiles ante tubam 
evangelicam agnoscebant (*'}• 

(*) Veggasi r artic. Giudicio particolare e universale. 
('*) E tuba Sancii Spiritus la verità d^lla S, Scrittura ^ o anche uno 
degli scrittori di essa, Mon.^ i. 18. V. Tuba. 
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Trombetta. — Della trombetta dell'/w/., xxi, 140, non c'è dub- 
biezza di senso: ma mi piace il Castelvetro, che coordina 
quel suono del decurio Barbariccia a quello precedente 
di tutta quella compagnia. I due versi, che precedono, 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Coi denti verso lor duca per cenno, 

il Tommaseo gli spiega così: » Vedendo che Virgilio cre- 
de alla menzogna, essi in atto di beffa, guardando Barba- 
riccia, metton fuori un poco la lingua, e la stringon coi 
denti come chi tiene il riso, o chi goffamente si beffa. » 
11 Gastelvetro invece: « Non credo che si significhi sola- 
mente per questa parola che i demoni sporgessero fuori 
della bocca la lingua, ma che ancora facessero uno stre- 
pito simile a quello del correggie. Al quale strepito Bar- 
bariccia, decurio loro, rispose con correggie veraci. » Suo- 
no, soggiunge il Bianchi, veramente degno d'accompa- 
gnare la marcia di squadra sì fatta ! 

Tronco. — Agg. contratto di troncato. I. Mutilato, /«/., xxviii, 
65 e 121; XXX, 51; Purg.j vi 11, 27. 

II. Parola tronca^ interrotta, smozzata, /«/. , ix, 14. 

III. Della vista, intercettata, impedita, /w/, xx, 51. 

IV. D' un monte, tagliato fuori , diviso, separato, 
Purg., XIV, 32. 

Trono. — I. In quanto all'Ordine angelico chiamato Troni^ 
V. Angeli, n. II, III, e IV. — Dei Troni dice a Dante 
un* Anima beata: 

Su sono specchi, voi dicete Troni (*), 
Onde rifulge a noi Dio giudicante; 

Par.^ IX, 61; 



'«: :^<*')-£f.«5c-tw;;K, i, 108, 5, ad 6. 
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nei quali cicè 

La divina Giustizia fa suo specchio, 

Par.^ XIX, 29. 

quant' a dire che i divini giudizi come in proprio spec- 
chio si riverberano sui Troni , e da questi sono traman- 
dati sulle Dominazioni. Altrove il Poeta li dice Troni del 
divino aspetto (Par.^ xxviir , 104) ; e corrispondono alla 
sfera di Venere, secondo "la divisione che ne fa nel 
Convito {lì ^6\ a quella di Saturno secondo quella che ne 
dà nel Poema fof. Cieli, nn. II. e III). E. S. Gregorio M. 
(Homil. 34, in E\.):*Throui quoque illa agmina sunt va- 
cata^ quibus ad exercenda iudicia semper Deus omnipo- 
iens praesidet. Unde et per Psalmistam dicitun Sedes 
super thronum, qui iudicas aequitatem. 

'ronto. — Piccolo fiume che scende dall'Appennino, scorre 
non lontano da Ascoli, e si getta nell' Adriatico, ed era 
un tempo confine tra lo Stato Ecclesiastico e il Regno di 
Napoli, Pjr., vili, 6-^. 

■roppo. — Il passo del Purg.^ xvii, 96, punto tanto rile- 
vante, è largamente commentato dal Conv.^ iv, 26. V, 
Amore, w. V; Maria. F^ II, B^ e C. 

'rovare. — Di soggetti di discorso, argomenti, vale escogi- 
tare, /«/., XI, 14. 

'rovatore. — Poeta. Vit. iV., 3 {famosi trovatori"), 

'rullare. — Significa, dice il Castelvetro , mandar fuori il 
superfluo peso del ventre, /«/., xxviii, 24. 
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Tuba. — Voce poet. tolta dal lat., la tromba. I. Nei 
proprio, Purg.^ xvii, 15; Par.^ vr, 72. 

II. Nel signif. fig., istrumento musicale, in 
Par.^ XII, 8. 

[II. La poesia, Par.^ xxx, 35; dove il Ton 
« Bando.,., della mia tuba. Del Vangelo (T^ar..^ xxv 
bene sta. Ma della bellezza di una donna che, per sii 
che sia, riman sempre imagine di donna, cotesta 
di banditore non par cosa decente, e la terzina 
il già lungo discorso. Tuba. Ilier., Ep. 107. Tenui 
est spiritus ad implendam liane tani magnificam 
tubam, > 

Tullio. — Marco Tullio Cicergne, V. Cicerone. 

Tullio Servio. — V. Servio Tullio. 

TuLLO Ostilio. — Fu il terzo re di Roma , Conv.^ 
lìlon.^ II, IO. 

Tumore. — Nel signif. fig., orgoglio, vanità, Purg.^ 
ove dice: 

lo tuo ver dir m'incuora 
Buona umiltà (*), e gran tumor m* appiani f * 

e qui scrive il Perez; € S. Paolo alle superbie da 
di gonfiamenti (II Cor., xii, 20), e la superbia d* 
è detta tumore d' arroganza nel libro di Ester (x^ 

Tumulto. — Strepito, fracasso, In/., ni, 28, dove, con 



(•) Ai popoli Italici: Assumile rastrum bonae humi/itatis ^Ep 
{*•) Nell'Epistola a' Fiorentini (Epist. v, 2) temere praesumi 
mescere. 
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il Fanfani, Vun che precede, non s* ha da prendere come 
articolo indeterminato, ma nel senso che frequente in- 
contrasi presso gli antichi di un grande^ un certo\ e tale 
senso è frequente anche nel parlare moderno. 

'ugno e Tonare. — I. Tonar e^ dello squarciarsi delle nubi, 
/«/., XXXI, 45; Purg.^ XIV, 138 (ove tonare è sostantivo); 
Tar.^ XXIII, 99; XXXI, 73 (*) 

II. Tuono deriva ora dal lat. tonus^ ora da tonitru^ 
onde riceve due significati, cioè: 

a) suono, rumore, /«/., xxxi, 13; Purg.^ ix, 139; xxix, 
132; Par.^ XXI, 152. 

b) tuono, fulmine, Purg.y xiv, 134; Par., xxi 12 e 108. 
— Neil' Epist. ir, 2: Mulier^ ceu fulgor descendens^ ap- 
paruit (")... Sed stupor subsequentis toniirui terrore ces- 
savit ; ov' è chiaro che il tuono segue al lampo. — Il 
tuono per i Pagani racchiudeva moralità, rammentando 
loro li potenza di Giove nel punire i Giganti, Inf.^ xxxi,45. 

e) Talvolta è difficile stabilire, nota il Blanc, quale 
dei due sensi testé notati debba prevalere; nell' Inf.^iv^ 9, 
parmi dare la chiara spiegazione di quello del v. 2 (***), cioè 
Dante si destò appena il messo celeste [e a portarlo là 
non potè esser altri; lo depose sulla proda della valle di 
abisso. Il Caverni intende non il tuono d' infiniti guai^ 
ma il tuono grave del terremoto. La venuta d' un altro 
messo del cielo ne avverte che la accompagnava 



(*) Non può essere che una svista quella del Blanc, che registrò to- 
rnire come verbo attivo negli esempi dell'/»/., xxxi,45e Par.^ xxxi, 73. 
(•*) Fa venire a mente l'aquila da lui sognata, che gli sembrò che 

Terribil come folgor discendesse, 

Purff.j IX, 29. 

(•*•) Altri qui legge trono, forma antica, più alfine al tonitrti\ onde 
intronare j inf., vi, 32. 
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Un fracasso d' un suon pien di spavento 
Per cui tremavano ambedue le sponde, 
Non altrimenti fatto che d* un vento 
Impetuoso ecc,^ 

Inf.^ IX, 65-68 : 

ma qui il fracasso precede (come spesso nella Bibbia al 
venire dello Spirito di Dio o di AngeliOi mentre nel lu 
più sopra susseguirebbe. 

TuPiNO. — Tupino o Topino è un piccolo fiume dell* Um- 
bria, che sceso dall'Appennino bagna Foligno e pois 
getta nel Tevere. Dante lo rammenta insieme col tori 
Chiassi per designare Assisi, che sta appunto in 1 0^ 
Par., xr, 43. 

Turba.. — La turba presente 

Che Tagliamento ed Adige richiude. 

Par,, IX, 43, 

significa gli abitanti della Marca Trivigiana del 1300, \l 
quale aveva per confine que' due fiumi. 

Turbare. — oA. I. Mettere in disordine, Par., xxix, 51. 

II. Oscurar l'aria. Par., xxviri, 83. — E dell'aria , ri- 
spetto al vento, alla pioggia alla grandine, Pitrg., xxviii 
97 fov' è sost.). 

B. N^l signif. morale, Piirg, , xiv , 68; xxvi, 6j (d 
al particip., /«/., xi, 91; xxui, 146; Purg.^ xxvii, 35: - 
e Piirg., in, 45, ov' ha il senso di confuso per dolore). 

TuKBÌA. — Piccola città della Liguria sulla riviera occiden 
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tale di Genova, non molto discosta da Monaco. Dante la 
ricorda insieme a Lerici, circoscrivendo così tutta la ri- 
viera genovese sia d'oriente che d'occidente, Purg.j hi, 49. 

I 

'URBO. — Voce lat., turbine. Neil' /«/., ni, 30, l'Ald., il Fo- 
scolo ed altri con più mss. leggono a turbo; la Crusca, 
la Nidob. con molte edizioni antiche e moderne il turbo-, 
lezione che pare da preferirsi , perchè trova rincalzo in 
consimile espressione, In/.^ xxxiv, 4, e perchè turbo ha il 
mede'simo significato neir /«A, xxvr, 1 37, e nel Par.^ xxii, 
99. Al cit. luogo dell' Inferno scrive Pietro: « Dicendo de 
tumultu dolorum diversorum quem incoepit iu auribus 
percipere^ subaudi, in intellectu speculativo circa talia, ad 
modum illius venti turbinis (') qui arenam circumvolvit. 
De quo dicit Isidorus: turbo est quaedam revolutio veti- 
torum^ et volvitur in arena. Hoc est ad figuram, quod in 
prima consideratione huius mundi circa vitia, incipit eius 
mens ita perenti diversis doloribus, ut dicit. Ad quod ait 
Psalmista: circumdederunt me dolores mòrtis., et torrentes 
iniquitatum circumdederunt me. 

Turco. — Ricordata la loro valentia nel tessere drappi a va- 
rio colore, /n/., xvir, 17. 

TuRGERE. — Voce lat., propriamente gonfiarsi. Per similit., 
il cuore turge d^amore, Par.^ x, 144 (come diciamo che 
il cuore si gonfia di [dolore): e turge il desiderio.^ cioè 
si fa intenso, si solleva, Par.., xxx, 72. V. artic. seg. 

Turgido. — Delle gemme delle piante, che si gonfiano nella 
primavera ("*;, Purg.^ xxx 11 , 55. Al qual proposito nella 

(*) Qui il Nannucci avverte che altri Codici leggono turbi. 
(**) Della gemma d'una rosa: «... com'una rosa che più chiusa stare non 
può. • Conv.y IV, 27. 
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Afow., I (nel prologo): publicae utilitati non modo tur 
scere^ quin imo fructificare desidero. 

Turno. — I. Figliuolo di Dauno re dei Rutuli. Era prom( 
sposo a Lavinia figlia del re inalino e di Amata qua; 
Enea giunse in Italia: aveva udito dagli oracoli che Te 
troiano gli avrebbe tolto la sposa; onde si mise vigor( 
mente a combatterlo, istigato specialmente da Giun< 
Fece prodigi di valore; ma alla fine rimase ucciso ed E 
sposò Lavinia, colla qual vittoria si chiude il poemi 
Virgilio. È ricordata la sua sconfitta e morte per opp 
ad Enea, In/"., i, io8; Mon.^ ii, 3, io. 

IL Sono paragonati a Turno i Guelfi oppositori 
l'Autorità Imperiale, Epist, vn, 5, dove parlando di Gio^ 
ni figliuolo dell' imperatore Enrico, scrive: Ioannes re^ 
primogenitus tuus et rex (*) quem, post diei orienti^ 
casimiy mundi successiva posteritas praestolatur^ n 
est alter Ascanius^ qui vestigia magni genitoris^ in 2 
nos ubique sicut leo desaeviety et in Latinos velut ag 
mitescet. 

Turpiloquio. — Nel Conv.^ iv, 25: « Quante laide parole 
tiene questo pudore (**) ! che , siccome dice Tullio 
primo degli Uffici^ nullo atto è laido che non sia L 
quello nominare. E poi lo pudico e nobile uomo mai 
parlò sì, che nella bocca d' ogni donna non fossero ( 
ste le sue parole. Ahi quanto sta male a 'ciascuno u( 



(') Il Villani, IX, I : « Ebbe in moglie la figlia minore di Vena 
re di Boemia; fa dal padre coronato re di quel regno, e lasciato in 
luogo in Lamagna. » Ed è qael cavalleresco re di Boemia^ che mentre 
veva la lotta tra Lodovico il Ha varo e Federigo il Bello d'Austria, diì 
de in Italia, e riceve in dedizione diciasette città dell' Italia superiore. 

(•) Ecco perche I' An«'elico afferma che il turpiloquio è effetto 
lussuria, e ne spi jp;a la ragione: Somm.j n 11, 153, 6. 
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che onore vada cercando, menzionare cose che nella boc- 
ca d'ogni donna stieno male! » . 

'URPO. — Agg., turpe, impuro: gente iiirpa i seguaci di Mao- 
metto, Par.^ XV, 145. 

"uTO. — Voce lat., sicuro, fuor di pericolo da..., al coperto 
di..., Purg.^ xvir, 108. 

"uTELA, V. Adolescenza. 

'uTORE. V. Curatore. 

Tutto. — I. 11 più di frequente con l'articolo, Li/.y i, ^j; in, 
14, e spessissimo: — qualche volta V articolo è omesso, 
In/.y r, 49 e 78; xiv, 133, e altrove. 

II. Tutto giorno^ Purg.^ xxvu, 105: — tutto dì^ Purg.., 
XIV, 57; XVII, 51, vale sempre. 

III. Talvolta tutto agg., solo od unito al sost. e all'agg., 
prende il signif. deir avv. totalmente, Inf.^ 11, 129; v, 8; 
XIV, 23 e 109; XVI, 54, e spesso. 

IV. Precedendo a nomi di numero, tutto è seguito da 
e (p. e. tutti e tre, e simili), iw/., xvi. 21; Purg.., viii, 135; 
IX, 12; XX VII, 85; xxxiii, 13; Par.j xxn, 148. 

V. Per dare maggior forza all' espressione, a tutto si 
aggiunge quanto^ Inf.^ in, io6j iv, 117; vi, 37; vii, 40, e 
spessissimo (*). 

VI. Per totalmente.^ In/.., n, 39; iv, 14; v, 136; vi, 3, e 
spesso (**). 



(*) Il Tommaseo, sul fine del discorso al C. XX. dell' Inferno: «... E 
ben quattro volte {vv. 4, 42, 7-^, 114) ripetuto il modo famigliare tutto 
quanto^ dai quale ora rifuggirebbe non dico la cortigianeria de'poeti, ma l'ele- 
ganza degli avvflbti e la venustà de' notai. » 

(•*) Sono notabili per l'affetto e la viva espressione le forme vol^'-erst\ 
torcersi tutto ad uno, affine di confortarlo, rassicurarlo; /n/., xxi, 104; 
xxiXy 100; Purg.f III, 23; XXIX, 14. 
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VII. Il tutto, ogni cosa, /«/., vrr, 3 e 73; ix, 29; x, i; 
e altrove. « 

Vili. Con forza più manifesta di sost., il tutto, In 
XXXIV, 32; Par.^ iii, 86; ix, 73. 

IX. Del tuito^ totalmente, /w/*., ix, 119; xx, 17; xi 
130; Piirg., xni, 31. 

X. Jn tutto^ nel signif. preccd., Purg.^ vi, 123; vn, 
e 89; vili, 90. 

XI. Tuttoché o tutto che^ benché, quantunque. In 
VI, 109; XI V, 125; XV, 11; XVI, 35; Purg.^ XXX, Gy. 

XII. Con tutto che^ nel signif. preced , /«/., xxx, 8' 
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U. — La II è dal nostro Autore annoverata tra que' mono- 
sillabi , che necessaria appelhmus, quae campsare non 
possumus^ Viilg. El.^ ii, 7. 

U'. — I. Dal lat. uhi^ forma antica e poetica , in cambio di 
ove^ sia co* verbi di stato che di quiete, /«/., 11, 24; ix , 
33; Purg., XXIV, 79; xxviH, 12; Par.^ vir, 51; x, 87, 96 e 
112; XII, 63; XX, 106 *, xxvii, 146. 

NB. Nei luoghi del Pjr., xrr, 123 e xv, 51, invece di 
iC la Crusca legge du\ per dove. 

II. U che^ ovunque, dovecche, Inf., yir, 120. 

Ubaldini (degli) Ottaviano. V. Cardinale. 

UbALDININI (degli) RuGGERI. V. RUGGERL 

Ubaldino della Pila. — Della casa degli Ubaldini signori 
della Pila, castello nel Mugello sul dorso del monte Se- 
ttario, dal quale un ramo della famiglia Ubaldini prese il 
nome. Il Postili. Caet. dice di Ubaldino: Ubaldinus de la 
Pila., qui fuit frater cardinalis Octaviani de Ubaldinis 
valde gulosus; è posto da Dante tra coloro che nella 
penultima Cornice del Purgatorio scontano il peccato del- 
la gola, Ptirg.^ XXIV, 29. 

PoLETTo - Dizionario ecc. Voi. VII. 7 
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Ubaldo (Beato). — Benvenuto ci narra che questi fu dap- 
prima un umile eremita, che, fuggito dal mondo , si riti- 
rò sopra un monte nei pressi d' Assisi vicino alle sorgenti 
del fiume Chiassi. Traendo quivi per molti anni una vita 
mortificata e penitente, si diffuse la fama della sua virtù 
accompagnata da miracoli, tanto che quelli di Gubbio lo 
scelsero per loro vescovo, ed è venerato tra* Santi, 
Par.^ XI, 44 

Ubbidiente, Ubbidire, Ubbidienza , V. Obbediente ecc. 

Ubbriachezza. — E vizio di consuetudine e sommamente dif- 
ficile a smettersi, Conv.^ iii, 8. 

Ubbkiachi (famiglia degli). — La famiglia degli Ubbriachi era 
in Firenze assai nobile, e aveva per arme gentilizia una 
oca bianca in campo rosso. Dante , senza farne il nome, 
accenna chiaramente che qualcuno di questa famiglia 
era dato ad esercitare V usura, Iw/., xvii, 62-3. 

Ubertà. — Fecondità, copia, ricchezza, Par.^ xx , 21 (d* una 
tonte); xxiii, 130 (ricchezza di gloria celeste). 

Ubekti. — Famiglia nobilissima di Firenze', e come tale da 
Dante ricordata nel Conv.^ iv, 20. — Nel Poema però ne 
accenna che per lor superbia eran disfatti , e in queste 
parole V Ottimo , Pier di Dante , Benvenuto , il Postili. 
Cass. intendono concordi gli Uberti^ altri chiosatori (ma 
è da stare coi primi) queir inciso e il seguente {le palle 
deir oro) riferendo alla stessa famiglia , intendono quali 
gli Uberti^ quali i Lamberti^ Par.^ xvi, 109-111. 

Uberti (Farinata degli). F. Farinata degli Uberti. 

Ubertin Donato. V, Donato Ubertino. 
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Ubertino CFìiate). V, Gasale. 

Ubi. — Voce lat., ove. I. Come sost. : nel Par.^ xxix , 121, 
dice che in Dio s' appunta ogni ubi ed ogni quando, che 
cioè a Dio, è presente ogni luogo ed ogni tempo (*) ; in 
Dio si riuniscono tutti gli spazi e tutti i tempi , e si 
scorgono tutte le esistenze. Questo principio , avverte il 
Bianchi, fu poi sviluppato dal Mallebranche , che fa at- 
tingere agli spiriti creati tutte le loro percezioni e idee 
nell'Ente primo ("). — Tenere dirubi^ Par.^ xxviii, 95 (*'*), 
tenere nel loro dove^ nel luogo che loro conviene e che 
fu prestabilito. Il Tommaseo : « Predestinato ab eterno ò 
il luogo da Dio a ciascun ente. » 

Uccellatolo. — Monte a cinque miglia da Firenze , Par. ^ 

XV, 160. V. MONTEMALO. 

Uccello. — Dal lat. del medio evo ancella per avicella, 
I. Alcune specie seguono il caldo, altre il freddo, Can^jf.^ 
p. II, cawf . 8, st. 3 (cf. Purg. , xxvi, 44). — Amore e cure 
ai loro piccini, Par,^ xxiii, 1-9. — Letizia, che mostrano 
dopo il pascolo in bella riviera, Par.^ xvni, 73-75. — Lor 
lieti canti nella stagione primaverile, 'Purg.^ xxvni, 14. 
IL II Poeta usa tal voce con varia applicazione: 
a) uccel di Giove è detta T Aquila, Purg.y xxxii, 112; 
e come stemma imperiale, uccel di Dio^ santo uccello ., 
Par,., VI, 4; XVII, 72 (****). 



(*) Altrove Dio è detto 

il punto 
A cui tutti li tempi son presenti, 

*Par.f XVII, 17. 

(••) « Questo verso pare un germe del sistema malebranchiano. » Tom- 
maseo. . • .^ ^. 
{***) La Nidob., seguita dal Lombardi, legge a^//ttW. ! : ;'-^ -;;'' -"-',;' 

(****) Veggasi r articolo Aquila, n. IV. 
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b) Siccome Dante attribuisce le ali agli Angeli e ai 
Diavoli, così iiccel divino chiama un Angelo, Purg.^ ii, 
38 0; — malvagio uccello un diavolo, Inf.^ xii, 96; e 
uccello Satana, /w/*., xxxiv, 47. 

Uccidere. — Oltre al senso proprio (cf. /w/., i, 96), per estens. 
vale distruggere, spegnere, /«/., xi, 55. 

Udire. — I. Frequentissimo questo verbo (più che sessanta 
volte nella Commedia)^ e il senso varia tra ascoltare (cf. 
/w/., 1, 115; 11; 106; in, 32), e intendere ( cf. /«/., x, 97)*, 
però di rado in questa seconda significazione. — Nel 
Conv.^ 11^ 7 : « Dico adunque a quelli eh' io mostrai es- 
sere movimento del cielo di Venere- Voi^ che intendendo 
(cioè collo intelletto solo, come detto è di sopra) il ier- 
^0 del movete^ Udite il ragionar ; e non dico udite ^ 
perch' egli odano alcuno suono, eh* elli non hanno senso; 
non dico udite^ cioè, con quello udire eh' elli hanno, che 
è udire per intelletto. Dico: 

Udite il ragionar eh' è nel mio core; 

cioè dentro da me, che ancora non è di fuori apparito.... 
Poi gli ho chiamati a udire quello che dire voglio, ecc. > 
II. Sost., — a) il senso dell'udito, Purg.^ xiv, 136; 
Par.^ xxvii, 6: — b) Tatto d'intendere, Purg.^ viii, 8; 

XVI, 36. 

Ufficio e Ufizio (**)• — La carica, 1' impiego, /w/., xii, 89; 
XXII, 86; xxvii, 91 (ove sommo uficio la dignità papale); 
Purg., X, 57 (uficio non commesso^ non dato da legittima 
autorità , onde V esercizio diventa una presun^^ione e un 



(*) Cf. Purff,, vili, 104, dove gli Angeli son detti astori celestiali. 
{**) Nel Purff-, VI, 146, e nel Par., xxx, 146 , il Lombardi legge O/- 
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reato j Epist. viii, 5); e altrove. — A nessuno', investito 
d* un ufficio, è lecito far ciò che è contro a quel!' uffi- 
cio, Mon.j in , 10 (cf. Somm.^ ni, 67, 8). — Nella civile 
società, perchè consista e prosperi, è necessaria la diffe- 
renza degli uffici, Par.^ viii, 118-120. — Nella civile società 
i diversi uffici sono a un sol fine ordinati , che è la ci- 
viltà, Conv.^ IV, 4. — Diversi uffici suppongono diversi 
fini, ivi. — Dove i diversi uffici sono a un sol fine ordi- 
nati, conviene esserci un capo , che a tal fine li faccia 
tutti convergere , ivi, — Ujì^io , in rima , Inf. , v , 18 ; 
xiii, 62. 

Ufficio divino. V. Ora, n. II. 

Ughi. — Famiglia antica e nobile di Firenze. Il Lombardi: 
< Gli Ughi furono nobili cittadini, dai quali si dice che 
è denominata una chiesa che è . nella città di Firenze , 
che è appellata Santa Maria degli Ughi , la quale dà il 
segno il sabato Santo ad accendere il fuoco benedetto 
nella cittade. E dicesi che è denominato da loro un pog- 
gio presso alla città , chiamato Monte Ughi , > Pcir.^ 
XVI, 88. 

Ugo ( MARCHESE IMPERIALE ). F. BarONE C ToMMASO APO- 
STOLO. 

Ugo Ciapatta. V. Ciapetta Ugo. 

Ugo Magno. V. Ciapetta Ugo. 

Ugo da Sanvittore. — Illustre teologo del medio evo , di 
grande autorità (*). Il Landino, il Vellutello, il Volpi lo 

(*) Dieta Hu^onis de sanato Vietare magi&tralia sunt, et robur aucto- 
ritaiis habent : Somra., 11 11, 5, i. 
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dicono di Pavia; il Venturi, sassone ; il Tommaseo , di 
Ipri^ poi dottore in Parigi, Pier di Dante : Hugo de 
san do Victore^ magnus magister in theologia , de Pa- 
risiis. E Y Onìmo: fu prima canonico regolare^ poi mo- 
naco in san Vittore di Parigi. Natale Alessandro, citan- 
do l'eruditissimo Mabillon , dà ragione ai vecchi nostri 
chiosatori e al Tommaseo: Hugo a sancio Victore , ca- 
nonicus regularis Ordinis sancti Augustini in coenobio 
sancti Victor is ad muro s par isienses^ non ex Saxonia^ 
sed ex Yprensi territorio oriundus erat^ ut probat D. Ma- 
billonius. Ugo scrisse parecchie opere , notabilissime per 
lo studio della Divina Commedia; così che " il Lubin lo 
chiamò uno dei maestri di Dante, e ne' suoi Studi prepa- 
ratori e illustrativi del sacro Poema toglie dottamente ad 
esame molte cose, che, secondo lui', furono di guida al- 
l' Allighieri (*). Morì circa il n38. Da Dante è collocato 
coi grandi teologi nel cielo del Sole, Par.^ xii, 133. 

Ugolino (Conte). — Inf., xxxii, 125-139, e xxxni, 1-90. Era 
della casa dei Gherardeschi o della Gherardesca, conte 
di Donoratico, nobile pisano e guelfo. D'accordo coli' Ar- 
civescovo Ruggeri degli Ubaldini (**), riferisco il Bianchi, 
cacciò da Pisa Nino di Gallura, nato da una sua figlia , 
che se ne era fatto signore, e si pose in luogo di lui. 
Ma poi r arcivescovo , per invidia e per odio di par- 
te, e più che altro per vendicare un nipote statogli ucci- 
so dal Conte', con V aiuto de' Gualandi , de' Sismondi e 
de' Lanfranchi, alzata la croce , con molto popolo furi- 
bondo, al quale avea fatto credere, e secondo alcuni era 
vero, eh' egli avesse per denaro vendute alcune castella 
ai Fiorentini e ai Lucchesi, venne alle case del Conte, e 



(*) Cf. Parte I. cap. xiv, p agg. 2C1-276 della Commedia da lui pub- 
blicata, Padova, tip. Peiiada, 1881. 
(**) Vcggasi l'artic. Ruggebi. 
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fatto prigioniero lui, due suoi figliuoli, Gaddo e Uguc- 
cione, e i suoi tre nipoti, Ugolino detto il Brigata, Arrigo 
ed Anselmuccio (*)> li fece rinchiudere nella torre dei Gua- 
landi alle sette vie, dove, dopo alcun tempo sottratto loro 
il cibo, furon lasciati crudelmente morir di fame. E dopo 
ciò non parmi disutile recare dal Bocci anche questo 
tratto del Bargigi, che annovera speciali circostanze, che 
al lugubre fatto possono dare molto lume. « Nella città di 
Pisa, essendo capo d' una setta o parzialità il Conte Ugo- 
lino de** Gherardeschi, e suo nipote Nino Visconti giudice, 
e signore di Gallura in Sardegna, e dell' altra setta essen- 
do principali Lanfranchi, Gualandi e Sismondi ; il conte 
Ugolino per signoreggiare in quella città, segretamente si 
accostò alla parte contraria, ed ordinò tradimento , onde 
fu cacciato suo nipote Nino fuor di Pisa , ed egli rimase 
in reggimento della città. In reggimento perseverando 
con poco consiglio, e con molta mala volontà di oppri- 
mere quelli per aiuto de' quali era signore, diede in pos- 
sanza de' Lucchesi e Fiorentini , inimici di Pisa , molte 
castella di gran pregiudizio, alcune sotto nome di dote a 
due sue figlie, altre sotto altro titolo. Altre si lasciava 
torre per scalamento, a falsa sembianza di forza d' arme, 
quantunque potev^a contrastare. La qual cosa parendo 
degna di provvisione , i buoni cittadini amanti la loro 
repubblica, di consentimento del loro arcivescovo Rug- 
gieri degli Ubaldini, ordinarono un trattato contro il detto 
conte, non guardandosi egli molto da loro. Onde levato 
il popolo in arme, lo pigliarono con quattro figli: ma 
fiera crudeltà usarono in lasciarli morire in prigione: per 
certo si tiene che morirono di fame. 11 raodo e processo 
della lor morte non si può sapere , perocché chiusi stava- 
no in carcere, e nessuno li vedeva; nondimeno Dante in- 



(*) Dalle parole del Poeta (/«/., xxxiii , 89-90) apparirebbe quattro e 
non cinque. 
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troduce qui il conte a recitarla in modo molto lagri- 
mevole. » 

Uno scrittore pisano, Flaminio Del Borgo, come ac- 
cenna il Bocci, cercò dì attenuare la colpa della sua città, 
ingegnandosi di mostrare, che V età novella , che Dante 
dà ai figli e nepoti d' Ugolino fosse un invenzione del 
Poeta per 1' interesse drammatico della narrazione , pro- 
vando che non erano più fanciulli. Il Lombardi non vol- 
le menar buoni gli argomenti del Del Borgo; afferma anzi- 
tutto che Dante fu contemporaneo del conte, e che scri- 
veva pei contemporanei ; onde sarebbe stato impossibile 
far credere circostanze false (prego il mio lettore di ben 
attendere a queste parole per quello che dovrò dire fra 
poco) in un fatto sì strepitoso. Aggiunge il Lombardi 
che nessuno storico di que' tempi dice i figli e i nepoti 
di Ugolino essere stati in età adulta , e che anzi Gio- 
vanni Villani scrive che i Pisani furono biasimati non 
tanto per lo Conte , ma per li figliucli e nipoti , che 
erano giovani garzoni ed innocenti ; e il Lombardi tira 
avanti ancora. Ma, a parer mio, se anco si può ammet- 
tere che potessero essere fanciulli i due nipoti d'Ugolino, 
non si può credere altrettanto de' figliuoli, quando anche 
solo si ripensi che era figlio d'una sua figlia quel Nino 
Visconti, eh' egli cacciò dalla signoria di Pisa. E Vetà 
novella può stare benissimo anche rispetto ad un* età, 
che non è più da fanciulli, dappoiché tale appellativo 
comprende tutta quanta la prima età (cf. Purg,^ xxx, 125); 
Conv.^ IV, 25), che è V adolescenza, e V adolescen:j[a finisce 
appunto a ventìcinquanni (*); e questo ò preciso linguag- 
gio dantesco, al quale non sempre posero attenzione e si 
tennero fidi i chiosatori del Poema. A dir breve, novella 
età equivale a giovane-^ e Dante (Conv.^ iv, Canz., st. 6) 
scrive: 



(•) Vcggasi r arlic. Vita Umana. 
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E noi in donne ed in età novella ecc.; 

ed egli stesso spiega (cap, 19): nelle donne e nel li giovani. 
Innoltre, nella Vit, N.^ 23, così comincia la (Canzone: 

Donna pietosa e di novella etate ; 

cr questa donna aveva prima detto che era donna giovane 
e gentile] e giovane^ bene avvertì il Giuliani, vuoisi qui 
prendere in largo senso di adolescente^ essendo che per 
Dante 1' adolescenza si compie al venticinquesimo anno, 
onde poi si comincia la giovinezza. Onde Dante è in pie- 
na regola con sé stesso anche se i figli e nepoti del Conte 
non erano oggimai più bambini; né occorre darsi briga a 
farli creder tali, per paura che il Poeta si trovi altri- 
menti in contraddizione. 

Intorno al famoso digiuno del Conte, al terribile verso 

Poscia più che il dolor .'potè il 'digiuno (*), 

il Ferrazzi nominò già circa cinquanta scrittori tra mo- 
derni, che ne parlarono (e certo non son tutti) in varia 
sentenza, dal Monti allo Scolari, dal Nicolini al Betti, dal 
Pindemonte al Montanari, dal Carmignani al Giuliani: nò 
credo che valga autorità in cosa, dove prima parte nel 
giudicio ha il sentimento; sostenere che Ugolino voglia 
dire poscia^ pili che per dolore^ morii per fame , è cosa 
tanto ridicola, quanto sarebbe seria e grave se un uomo, 
in quelle condizioni, e dopo nove giorni di digiuno, aves- 



{*) Il eh. Negroni ne avverte che il Codice Zacchi (cf. Un buon Codice 
Dantesco iscritto nel 1465, nel periodico II Propugnatore, voi. xix), legge: 

Poscia potè il dolor più che il digiuno. 
E si vegga sul fine del presente articolo l'altra lezione del Cod. Bartolinìano. 
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se potuto ancor vivere. Affermare eh* ei voglia dire che 
veramente abbia mangiato de' figliuoli, non va, che un 
uomo, dopo tanta inedia e patimenti e fisici e morali (e 
i morali troppo più veementi che i fisici), non pofìva ave- 
re, anche volendolo, la forza necessaria. Dire che Ugolino 
intenda, come s'ingegna di mostrare il eh. Galanti (*) , il 
digiuno tallio mi esinanì da impedirmi che io più li toc- 
cassi e li chiamassi^ come estremo conforto, non mi ri- 
sponde, perchè, al trar dei conti, si risolve nella prima 
conclusione, cioè che morì di fame. Eppure in quel verso 
ci si sente un che di solenne, non so che indefinito, che 
sgomenta; ci si sente un pensato lavorio mentale del Poeta, 
a dare con quello l'ultima, la suprema pennellata alla tra- 
gica scena: se drammatica è tutta la narrazione, viepiù 
drammatica deve dunque essere la sua catastrofe. E l'istin- 
to della propria coservazione è poco potente negli uomini? 
e in quello sciagurato, reso quasi pazzo dal dolore, sfibra- 
to e intelletto e corpo dallo sgomento e dalla fame, dire- 
ste fuor del possibile, non già che abbia mangiato la carne 
de' suoi, ma che, tratto dall'istinto e come fuor di sé, n'ab- 
bia fatto come un tentativo? Inorridite? ed egli in quel 
verso, com'io lo sento, pare inorridito ancor più di voi, 

Poscia più che il dolor potè il digiuno; 

e par di vederlo, con uno di c;ue' gesti potenti, che ha 
r umana natura, potenti perchè non preparati per con- 
venzione, dar espressione alle parole, alzando la mano al 
di sopra della fronte, questa abbassando vigorosamente di 
fianco e quasi impaurito, come quell' alzata e quella pie- 
gatura fossero per scancellare si truce memoria. A quegli 
schinizzosi (e tra molti critici vi furono anche questi) che 



(*j Lettera IV della seconda serie, Ripatransone, 1.S82. 
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a ciò ripugnano per la sola idea non solo di antropofa- 
gia, ma quasi di pulitezza e di creanza, rammento il verso 
134 del Canto xxxii, ove il mangiare è bello ed espresso, 
e rammento il v. 77 di questo Canto ; e veggano se di 
quel mio sospetto, che pur non costituisce il mangiare, 
sia da sentirne orrore per la sola ragione, che essi sem- 
brano accampare, di galateo, o d'un sentimentalismo mal- 
sano. Soprachè, ricordisi il verso di Francesca: 

Quel giorno più non vi leggemmo avante, 

e veggano che orizzonte, chiaro e oscuro insieme, dischiu- 
da quel verso; e si persuadano che di quello è fratello 
incarnato questo: 

Poscia più che il dolor potè il digiuno , 

cosa da Michclangiolo, che dice un gruppo di affetti, gran- 
di, orrendi, tutti legati a una circostanza, che il Poeta 
non volle dire espressa, ma che lascia capire con tutta 
verità e sicurezzza. 

Air accennato verso una variante assai notabile , se- 
condo me, è quella del codice Bartoliniano che dà luogo 
a nuova e non dispregevole spiegazione; la variante è 
questa : 

Poiché il dolor potè più che il digiuno; 

e cosi del pari legge un codice dell' Ambrosiana segnato 
C. num. CXGVIII ('). 11 Viviani, che pubblicò il Cod. Bar- 



(*> La medesima lezione, come notò il Negroni, fu più tardi riscon- 
trata dal Witte nel Codice Caotani, uno de' quattro ch'egli stimò i mi- 
gliori fra tutti, e de' quali si servì per la sua edizione Berlinese del 1862 
— Sia però poscia o sia poiché^ dice il Negroni [op, cit. più sopra), que- 
sto e ora da notarsi, che il Codice Zacchi viene ad aggiungersi agli altri 
già citati, per aggravare il dubbio, se Dante abbia reputato più forte pa- 
timento a Ugolino il dlgiun:), o no:i pia tosto il dolorw* de' fig'i suoi, cosi 
crudelmente e ingiustamente fatti morire. 
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tolin., ne avverte che 1' insigne postillatore del Cod. 
Ambrosiano spiega: quia dolor fecit eum vivere plusquam 
debuerit. E il eh. editore prosegue: « Questa medesima 
ragione fu sentita in un lampo ed eloquentemente espres- 
sa dal Monti, tosto che udì dalla mia [^bocca la lezione 
cotanto diversa dalla comune. 

« Il sublime, diceva Longino (cap. 5), ha la proprietà 
di sollevare chi ascolta sopra sé stesso, e di riempirlo in 
modo da fargli credere, che le cose udite derivino dal 
fondo del proprio animo. Volendo io dunque giustificare 
il mutamento, da me qui introdotto nel testo, non mette- 
rò in opera alcun raziocinio, ma dirò semplicemente V ef- 
fetto diverso eh* io sento nell' animo dalla diversità di 
queste lezioni. 

« Se io leggo cogli altri testi: 

Poscia più che il dolor potò il digiuno, 

io sento, è vero, la fierissima lotta che fanno in Ugolino 
per tre giorni la fame e il dolore; ma il concetto è espres- 
so in modo da suscitarmi il tremendo dubbio, che la fu- 
mé lo abbia finalmente strascinato (a somiglianza della 
madre ebrea) a divorare le carni de' morti figliuoli: dub- 
bio, che in me si fortifica per 1' interpretazione di Benve- 
nuto d' Imola, e di quasi tutti gli antichissimi chiosatori. 
Allora la pittura si scema per me del patetico, e il subli- 
me dà luogo al ributtante ed all' orrido. Che se la voce 
della natura giunge a scacciare dalla mia mente questa 
orribilissima immagine, io mi commuovo bensì alla morte 
di quello sciagurato padre; ma il dirmi eh' egli mori dal- 
la fame non mi risveglia un sentimento sublime, perchè 
r anima avea già ciò presentito da sé medesima. Se all'in- 
contro leggerò: 

Poiché il dolor potè più che il digiuno. 
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svanisce in me il dubbio che il padre abbia mangiato i 
propri figliuoli. Inoltre io sono scosso e agitato con tanta 
veemenza, che fremo ululando col povero Ugolino: e ieco 
io mi diedi a brancolare sovra ciascuno de' miei figliuoli^ 
e li chiamai tre giorni dacché fiiron morti^ perchè il 
dolore in quei tre dì potè più. che la fame e la morte. 
Adunque non nel morire per la fame, ma nel vivere di 
Ugolino per tutto quel tempo, col solo alimento del dolo- 
re, è riposto quel patetico, quel mirabile, quell'immenso 
del quale da qualunque parte io mi volgo non so trovare 
il confine. > 

È sì bello e pieno il discorso del Tommaseo sul lugubre 
fatto, e di analisi così acuta e viva, che può essere otti- 
ma norma ai giovani come debbano ricercare e studiare 
nei grandi autori le più secure ragioni del sentimento e 
deirarte; e per questo lo riporto. 

< La cieca ammirazione delle grandi opere e degli uo- 
mini grandi risveglia talvolta non solo negli ingegni vaghi 
del nuovo e vani, nelle anime avare di lode, ma fin nelle 
menti e ne* cuori più retti la voglia, se non di contradire 
e detrarre, di dubitare e severamente cercar le ragioni di 
quella lode che par essere diventata irragionevole. Se- 
nonchè da quel dubbio esce più piena sicurezza di ciò 
eh' è bello e grande davvero; e quell' indagine insegnando 
a discernere i gradi e i modi del grande e del bello, ne 
amplia e la coscienza e il godimento. Io intesi un giorno 
nella mia giovanezza, il buon Torti nella stanza di Ales- 
sandro Manzoni ragionare sul Canto dell' Ugolino, e in 
un momento di malumore, perdonabile e all'innocen- 
za dell'animo suo e al dispetto che gli veniva dalle 
misere battaglie letterarie d' allora , anteporre alle bel- 
lezze di quel Canto altri luoghi di Dante men ce- 
lebrati, e desiderare che in quello il Poeta si fosse fer- 
mato più sui tormenti patiti dal conte e da' suoi nell'a- 
troce agonia. L' egregio uomo accennava segnatamente ai 
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tormenti della fame, e alla lenta dissoluzione che si ve- 
niva in quei corpi vivi violentemente facendo. Ma ben 
giudicare d' un opera d' arte non si può senza entrare 
negl' intendimenti delF autore; i quali conosciuti, allora 
è lecito cercare come gli corrisponda 1* esecuzione, e se 
essi siano in sé ragionevoli, cioè confacentisi dal!* un 
lato al totale concetto dell' opera, e dall' altro alla verità 
delle cose. Ora chi pon mente, s* accorge che intenzione 
deliberata di Dante era far prevalere gli spasimi dell' ani- 
ma a que' delle membra; e, cred' io, non a torto; perchè 
il morire di fame non è di per sé la più orribile delle 
morti; e sappiamo di molti che quella volontarianaente 
prescelsero ad altre morti, tra* quali di Attico V epicureo 
che annoiato del vivere, avrà studiate le piìi agevoli vie 
<1* uscir fuori di quella noia, studiatele forse in altri mo- 
renti. Già r esperienza di pur troppi languenti di fame 
in tanti secoli di questa beata esperienza del viver civile, 
ci dice che a' primi morsi dolorosi delle viscere digiune 
succedo un letargo, il quale, a lungo andare, toglie e 
1' appetito e la possibilità del mangiare: onde a quegli 
infelici il rimedio del male, se incautamente si appresti, 
è pericolo di più pronta fine. E intanto il famelico pati- 
sce più, in quanto alla necessità del cibo s' aggiunge 
la brama dell' averlo, e il disperato pensiero dell* esserne 
senza, e il presentimento del soffrire lungo; in quanto, 
cioè, i mali del corpo sono da quelli del pensiero aggravati. 
Ed è appunto lo strazio dell' anima, che tenendo desti i 
nervi stessi del continuo, prolunga lo strazio loro, e scuote 
il letargo sunremo, e rinfonde nella morte la vita. 

Questo, se si consideri quasi meccanicamente la cosa; 
ma se di qui vuol trarsi poesia, allora più che mai ap- 
parisce come il dolor morale debba sopranuotare in certo 
modo al corporeo, sì per la natura spirituale della parola 
e dell'arte, sì perchè cotesto dolor morale, essendo la 
parte più intima e la men nota, più merita che il poeta la 
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faccia soggetto all'altrui e alla sua meditazione e pietà. Non 
deve r artista ricercare il nuovo perchè nuovo, o il singolare 
perchè singolare; ma le cose singolari e le nuove contempe- 
rare alle già note e comuni per forma che quelle dal com- 
pimento suo acquistino universale evidenza, queste appari- 
scano anch'esse con un non so che di nuovo e di singolare. Il 
non voler dire cosa che non abbia aria di originale, fa 
dar nello strano; e il nulla dire che non sia noto già, 
fornisce non insegnamento ma noia. Nel fatto di Ugolino 
la parte più rilevante in sé stessa, quella che moralmente 
e civilmente più premeva al Poeta, non era già descri- 
vere uno o più uomini che basiscono di fame, ma un 
superbo e traditore della sua patria che in pena dell' or- 
goglio e del misfatto è tradito, e muore morte lunghissima 
non tanto in sé quanto nella fame de' suoi cari innocenti. 
Il dolore corporeo de' quali, egli -non poteva sentire in 
sé stesso se non colla fantasia e con V amore e con la 
meditazione assidua del presente spettacolo fierissimo ; 
ond' è che il dolore corporeo stesso a lui si converte in 
dolore dell' anima, e così si fa più crudo e più penetrante. 
E questo dolore con la sua maggior forza doveva quasi 
soffocare T altro nel corpo del padre, sì che sentendo la 
fame dei figliuoli e la rabbia e il rimorso di quella pena 
e delle colpe che la provocarono, egli veniva a sentire 
meno la fame sua propria; come chi trafitto da grave 
ferita, quantunque digiuno da assai tempo, sentirebbe, più 
eh' altro , la trafittura e i suoi spasimi. Così richiede 
la verità e della natura e dell'arte. E che Dante così la 
intendesse lo dimostra il verso ultimo che dice Ugolino. 
Apparisce da quello come il dolore non cospirasse già 
col digiuno per accelerare la morte , ma combattesse 
contr* esso per prolungare la vita , che è pena tanto 
più orribile , quanto, più che il vuoto degli organi di- 
gestivi, è affannosa l'angoscia che fa agonizzare i pen- 
sieri. Onde, solo dopo cotesta lunga battaglia delle due 
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forze dissolventi, quella che in sul primo era minore, 
ultimo vince; così come all'agitarsi dell'uomo convu 
o del briaco succedono la prostrazione estrema e il m 
boso letargo. Se, per contrario, al dolore più estrinsi 
si desse vittoria, 1' altero patrizio e il padre cederebbe 
il luogo al carcerato volgare, a un affamato qualunqut 
sia; il quale, non sentendo in quelle ore tremende qu 
altro che la brama del cibo negato , non muoverebbe 
pietà di se, come un animale bruto che così patiss 
ma solo a ribrezzo : non ecciterebbe neanco contrc 
perfido nemico quell'abominazione ch'egli intende pr 
ci pai mente eccitare , dacché cotesto nemico non al 
avrebbe con la sua crudeltà fatto, che dare molestia a 
corpo vile privato di moral sentimento; non sarebbe 1' 
nima di lui tanto intimamente rea dell* avere intimamei 
tormentata un* altr*anima. 

Fate meno sensibile a questi dolori intimi un a 
dannato, e il vostro canto verrà a partecipare di que 
stupidità. Sarà, al più, tutto feroce, ma senza quel mi 
di sdegno e di compassione che qui è la bellezza sovra 
Descrivete i dolori più estrinseci; e avrete un** articolo 
giornate di medicina, un' anatomia messa in versi, senz 
compensi e i vantaggi che ha in siffatti lavori la scien 
Ma l'arte non anatomizza, non distilla a goccia a gocc 
non dico il veleno, ma neanco l'essenza odorosa; la pot 
za dell'arte è nel raccogliere in unità gli sparsi elemc 
delle cose, rendere spirituale quel ch'è più materiale r 
mondo di fuori, nonché negare allo spirito quella parte < 
egli ha veramente nelle angoscie e nelle delizie della v 
Così la intendevano i Greci Parte; così tutti i grandi di ti 
tempi. Il pigiare sulla fame più a lungo, avrebbe, tra 
altri inconvenienti, snaturato il soggetto in maniera 
fare imaginare verisimile quella schifosa interpretazic 
che air ultimo verso fu data, cioè che il padre moribon 
avesse forza e cuore di lacerare co' denti le carni ( 
proprii figliuoli e pascerne il ventre suo. 
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Non è già che la parte corporea sia qui trasandata 
tutta; senonchè oltre alla ragione detta, del non troppo 
arrestarvisi, due altre considerazioni, o piuttosto senti- 
menti, ne distolsero forse Dante : che se fin nelle cose 
piacenti la minuziosità e intollerabile, molto più è nelle 
orribili cose; massime laddove il canto abbonda di orri- 
bilità: e che non solo nelT arte, ma ne' comuni coUoquiì 
più possente del parlare prolisso assai volte è la reticenza. 
Già il dannato che mette i denti nella nuca dell' altro 
dannato, come il pane si mangia per fame, gli rode il 
teschio e T altre cose^ dispone a figurarsi la rabbia della 
fame che deve avere nella carcere il conte patita. E il 
sogno delle cagne magre, anticipando con l* augurio il 
tormento, lo prolunga all' anima del leggitore. Questo è 
veramente artifizio da poeta: trasportare V anima nel fu- 
turo, e la realità nel campo dell* ideale, che nella sua va- 
stità indeterminata fa e le cose allegre e le tetre apparire 
più grandi. Anche qui dalla regione corporea nella mo- 
rale è levato il dolere, ma da quella sulla corporea ri- 
piomba più grave, e i morsi della fame vengono dal mi- 
sero sentiti in sogno innanzi ancora ch'egli in effetto li 
senta. E perchè il sogno non è solamente l'apprensione ma 
la memoria del patimento, di qui si fa luogo a imaginare 
che, prim' ancora che sentissero 1' uscio inchiodato, il ci- 
bo scarso fosse a' carcerati saggio della morte. Ep- 
però i figliuoli anch' essi sognano , e fra il sogno pian- 
gono e chiedono pane. Al vedere il padre mordersi 
le mani , non imaginerebbero certo eh' e' lo facesse 
per necessità di mangiare , se non sentissero in se 
medesimi quella necessità crudelmente. E così dagl' indizi 
e dagli effetti argomentasi lo stato loro più pienamente 
forse che non farebbe 1' espressa parola. Due dì stanno 
tutti muti, non solo per la rinchiusa ambascia alla quale 
ogni sfogo sarebbe poco, non solo per non si angosciare 
a vicenda, ma perchè la fame li ha mezzo sepolti in quel 

PoLETTo - Dizionario ec. Voi. VII. tS 
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SUO letargo eh' è tra T obblivione e il sentimento, tra la 
morte e la vita. E di qui cresce potenza ali* esclamazione 
ahi dura terrai \ così come 1' interrogazione che succede 
al sogno di che pianger suoli ?, ci costringe a pensare 
tutto quello che s'' annunziava al cuore del reo, cioè anco 
li spasimi delle sue viscere proprie. Il verso che si pro- 
tende come corpo presso a spegnersi negli ultimi movi- 
menti, Gaddo ini si gittò disteso a' piedi^ non è certa- 
mente un frammento di trattato anatomico, ma dice 
qualcosa anco a* sensi. Come tu vii vedi^ Vìd' io cascar 
li tre^ dipinge anco gli atti che precedono al cadere loro; 
e ha doppio significato; come vedi me qui, cosi io in 
quel buio con gli occhi offuscati dai digiuno li vidi, nel 
fiero lume del dolore mio e loro, cascare e morire: come 
tu vedi me qui disperato, fremente di dolore iracondo, 
nell'atto di sfogarlo sul teschio dell' arcivescovo, così di- 
sperato ero io allora e spaiuto e^livido e compreso della 
morte mia e della loro. Ma veduta eh' egli ebbe la fine 
de' suoi diletti, allora gli occhi gli s* intenebrano nel 
languore e nel dolore: e, divenuto cieco, egli brancola 
sopra i quattro cadaveri. Questo pare a me più che ri- 
trarre, in parole o impotenti o eccedenti quella conve- 
nienza che il bello richiede anco nelle imagini spaventose, 
ritrarre lo squarcio che nelle viscere di lui faceva la fame. 
Digiuno la dice egli da ultimo, quasi per attenuare Tidea 
e far che sovr'essa giganteggi il sentimento del dolore 
d' entro. Ma dopo quest' ultima voce digiuno^ per darle 
in atto quel pieno significato eh' e' pareva voler nascon- 
dere, riprende il teschio co' denti e lo rode a modo di 
cane: quel teschio a cui capelli egli aveva, per parlare 
le sue vendette, forbita la bocca stillante di tabe; e il cosi 
forbirla contamina piìi e più, e insanguina 1' anima. 

Ma queste sono le bellezze minori, e minori voleva il 
Poeta che fossero. L' intendimento suo è espresso chiaro. 
A vedere i due nella buca agghiacciati, nel segreto de* 



U 115 

quali la passione eterna ribolle, domanda il perchè V uno 
mangi dell' altro, e promette che s' egli ha ragione di do- 
lersene, il mondo ne risaprà la ragione; e il dannato a 
tale promessa vince V orrore del ritornare per quelle fiere 
memorie, acciocché infamia ne venga al nemico traditore. 
Saprai s* e' m ha offeso^ semplicità quasi ironica, ben 
più possente delle anime offense nel Canto della donna 
dannata per amore, più potente di queir altre parole nella 
semplicità si accorate : // modo ancor m' offende. Che 
Ugolino morisse di fame. Dante già lo sapeva; or quegli 
parla per raccontare le particolarità segnatamente che fe- 
cero la morte sua più cruda^ e queste non erano le comuni 
a chiunque muore affamato. E per questo è più volte ri- 
petuto in senso non corporeo la parola dolore: dolor del 
cuore (') — disperato dolor, che '1 cuor mi preme — am- 
bo le mani per dolor mi morsi - assai ci fia men doglia 
se tu mangi di noi — più che il dolor potè '1 digiuno; — 
dove neir ultimo massimamente le due virtù distruggitrici, 
siccome ho detto, ritrovansi contrapposte. Altro contrap- 
posto terribile è chiamare muda il doloroso carcere^ l'or- 
ribile torre, e far penetrare in quel buio per lunghi mesi 
il notturno lume d^ìlla luna, e poi il giorno del sogno 
un poco di raggio che fa scorgere al padre cinque morti 
imminenti. Sognano tutti sventura già estrema, già pros- 
sima; ma ciascuno sogna una fantasia sua, né essi forse 
lo dicono al padre per non gli mettere sgomento; e forse 
per non sapere essi stessi dipingere in parole quei terrori 
ineffabili; la quale varietà così ambigua lascia vagare il 



(*) Dolor, che il cuor mi preme • Pensando ciò eh* al mio cuor s"* an- 
nunciava. Egli vuole far compiangere i patimenti del cuor suo, non del 
ventre; vuole acuire a compassione il pensiero di Dante, non rendere atto- 
nito il senso. Pensando quel... E di Ruggieri: per V effetto (fé' suo' ma* 
pensieri, de' qnali pensieri il dannato si vendica rodendogli la testa là dove 
covarono. 
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pensiero per più ampio spazio di spaventi come per 
campo di desolazione uniforme. Egli, il padre, narra il 
sogno suo, che gli rappresenta il peggior d*ogni stràzio; 
a quello spirito superbo e contaminato di misfatti i ne- 
mici vincitori accaniti inseguenti Cagne magre ma conte^ 
e la loro rinomanza e potenza troppo nota, gli fa il tor- 
mento più acuto. 

Non i figliuoli, ma esso Ugolino sente l' inchiodarsi 
dell' uscio, cioè intende il senso di quel suono che tutti 
ricevono per 1* orecchio, ma non sanno che sia parola di 
morte, e di qual morte parola. L'ignoranza loro fa più 
rabbrividire il cuore del padre che li guarda muto per 
leggere a essi nel viso se siano accorti del vero, se ad 
essi incominci Y agonia, il cui calice egli ha nel pensiero 
già bevuto tutto; senza far motto li guarda e poi si morde 
le mani, e al loro interrogare, che hai ?, non risponde, e 
alla profferta di straziante pietà che gli fanno, si cheta 
per non li martoriare vieppiù: e poi tacciono. E quando 
il primo gli cade a' piedi il padre non mette né gridò né 
lamento; e solo quando son tutti morti riha la parola 
dopo perduta la vista; li chiama; tre giorni li chiama. In 
mezzo a tale supplizio poteva egli raccorre il pensiero 
nella sua propria fame, poteva egli ridire con lungo di- 
scorso quel che dalla fame patissero gli altri che stavano 
muti, o dicevano parole più penetranti l* anima d' ogni 
strido? E che poteva egli dire di più, se non che li 
vide morire, li vide morti. Scorsi per quattro visi il mio 
aspetto stesso^ significa, se così piace, lo sfigurarsi che per la 
morte lunga venivano facendo i visi e i corpi de' giovani, 
come il suo ; ma significa ancora più, che in quegli spec- 
chi di morte il padre riconosce atterrito sé stesso, si s^nte 
autore del nascere e del morire loro , s' immedesima nel 
lor patimento. Non dice in quattro risi, ma per, facendo 
errare moltiplicato e ripercosso per quattro aspetti un 
sentimento quasi più tremendo del nulla. I figliuoli gli sì 
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offrono in cibo: e se qualche macchia dovessimo qui no- 
tare, sarebbe quella forma di mezza amplificazione: tu ne 
vestisti queste misere carni^ e tu le spoglia^ che sa d* ar- 
tifizio, sebbene sia da notare che a que'tempi nutriti nella 
lettura de' libri biblici, l'imagine del corpo umano figurata 
come una veste era comune tanto da non parere inveri- 
simile anco in momenti di dolore supremo. Ma dopo con- 
fessato che questa terzina, da taluni lodata come delle più 
belle, è la meno; corre debito di soggiungere che la pietà 
de' figliuoli e la quasi oltraggiosa ignoranza loro dell'amo- 
re paterno doveva essere a lui doppia pena , e che il 
comprimere ogni sfogo per non gli fare più tristi, dove- 
va far crescere la sua ambascia. Pare contradizìone il dargli 
mangiare le carni proprie e poi il' dire di Gaddo : padre 
mio che non m aiuti ? Io non so s'io abbia a dire che 
cotesta è una delle contradizioni tante della misera no- 
stra natura, la quale , dopo sinceramente proffertasi al 
sacrifizio, richiede poco appresso da altrui quello di che 
air era pronta a fare dono; o s' io abbia a dire piuttosto 
che r ajuto invocato dal moribondo non è di pane , im- 
possibile omai a trangugiare, e di cui nel delirio del do- 
lore egli ha smarrito il bisogno e quasi l'idea, ma l'aiuto 
de' conforti e dell' affetto del padre il quale , tenendosi 
tanto lungamente mutolo in mezzo ad essi , par noncu- 
rante di loro, e come fantasima li spaventa. Onde il pre- 
go suonando rimprovero, giungeva come nuova saetta al 
suo cuore. 

Cascano gli altri tre ad uno: a stille egli assaggia la sua 
nella loro morte: variata morte e nel tempo e negli aspet- 
ti: la qual varietà il peccatore dannato non ha agio di 
dipingere perchè il suo furore la assorbe tutta in cocente 
unità. Ma l'imagine del cascare eh' è' fanno mano mano, 
ce li ritrae nello sforzo di reggersi sopra sé quanto pos- 
sono o ritti o seduti, per continuare le apparenze della vita 
e differire al padre lo spettacolo di tanti cadaveri. Sopra i 
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quali egli si dà a brancolare, a brancolare sopra ciascuno; 
e così gli vedi giacere sparsi per la terra, e pur tanto vi- 
cini, che il vecchio cicco, andando dall'uno all'altro, 
incespica in essi, e cade da ultimo non sai su quale se 
su uno o su più. 

Se altro poeta possa in altrettanto spazio di versi 
condensare tanta verità di dolore , e distendersi nella di- 
pintura delle cose materiali senza che la parte spirituale 
ci perda, io non so; nò oserei , per ammirazione irrive- 
rente , porre alla potenza ^ell' arte limiti ingiuriosi. Ma 
dico : mi si mostri un altro simile o dissimile tratto di 
poesia; dove altrettante bellezze d' affetto e di stile e di 
numero siano più pensatamente insieme e più schietta- 
mente adunate , più modestamente insieme e più forte- 
mente. 

Ugolino Bucci ola. — Figliuolo di Alberigo Manfredi C\ per 
soprannome Bucciola o Buzzuola, del quale il Grescimbe- 
ni nella sua Storia della Volgare Poesia riporta un so- 
netto^ indirizzato a Messer Onesto, poeta Bolognese, che in- 
comincia così: 

Mirai lo specchio chaverar notrica 
Li movimenti de' quai siete avaro. 

Questo saggio di rozza ed oscura poesia, nota il Giuliani, 
si trasse dalla Bilioteca Chigiana, e riapparve nella Rao- 
colta de' Poeti del primo Secolo della Lingua Italiana^ 
pubblicatosi in Firenze nel 1816, poi nelle Rime Antiche 
di Autori Faentini^ che lo Zambrini diede alle stampe 
nel i8j6. E lo Zambrini v'aggiunse un altro sonetto^ co- 
piato dal God. Vaticano 3214, e che comincia: 



(*) Vci^gasi l'articolo Alberico (frate). 
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Odi del Conte ond' eo scender vego 
Effero in Truschana, eh' eo viva. 

Ma, soggiunge il Giuliani, per verità, queste ruvide e in- 
composte rime, se possono aver luogo in una storia dei 
principii e de' progressi della Volgare Poesia in Roma- 
gna, non ci porgono valida fede del poetico valore di 
Ugolino; onde se Dante, lodandoli, afferma che Ugolinum 
Bucciolam et Tomam Faventinos Q a proprio Viilgari 
divertisse audivimus^ Vulg. El , i, 14, bisognerebbe saper 
misurare che aspro governo abbiano di quelle poesie fat- 
to i menanti. 

Ugolino d* Azzo. — Fu di Faenza, della casa Ubaldini, e 
per la gentilezza de* suoi modi e pel suo vivere onorato 
venne in sì buon nome, che i nobili dei dintorni ne am- 
bivano e ne cercavano 1' amicizia. Il Poeta fa che Guido 
del Duca ne rimpianga la morte e ne faccia una del- 
le glorie di Romagna, Purg.^ xiv, 105. Si noti che Pier 
di Dante dice che Ugolino fu de Ubaldinis^ onde Dante 
facendo dire a Guido del Duca 

Ugolin d' Azzo che vivette nosco (**) , 

pare insinuare che Ugolino fosse Toscano di nascita. 
Faentino di dimora. Qualche edizione legge: vosco^ rispet- 
to ai Toscani, come rappresentati da Dante; ma il Lom- 
bardi giustamente osserva che Guido d<^l Duca non avreb- 
be avuto motivo di commemorare tra gli illustri Romagnoli 
Ugolin d' Azzo, uomo toscano, se egli non fosse vissuto 
in Romagna con esso Guido; onde gli pare doversi leggere 



(•} Veggasi r artic. Tommaso da Faenza. 

(*•) La Crusca, 1* Aid., e tutte le edizioni antiche leggono vosco-, la Ni- 
dob., seguita dal Dionisio nosco. 
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nosco, V Ottimo però dice esplicito: Ugolin d' j 
Faenza: Benvenuto lo dichiara da Imola. Il Va 
allegato dal Ferrazzi, scrive: — « Ugolino d* Azz 
dini fu al dire di Benvenuto da Imola vir nobilii 
rialis clarissima stirpe in Romandiola^ il quale ad 
si, prosegue il Tonducci, « benché fosse Faentino d 
dimorava per lo più in Toscana, e forse per sfi 
tumulti militari e sedizioni civili, come persona p 
dedita alle lettere che all' arme ». E da* giorni del 
patrio storico lino per poco a mezzo il present< 
riputossi Ugolino non pur poeta, ma così gentile 
di quella ruggine che per lo più è sparsa siilh 
del primo secolo^ da sembrare ad alcuni assai m 
tico di quello cK è veramente^ e gli venne attril 
leggiadro ditirambo Le Ricoglitrici dei Fiori ; 
appresso essersi riconosciuto vero autore del 
mo Franco Sacchetti , a questo dirittamente e 
si vogliono le singolari lodi soprattutto dal Perti< 
butate air Ubaldini, di cui si rimane per anche 
avervi di esso alcun poetico componimento, se 
uomo fornito di tali lettere da rendersi atto a 
ne; donde si pare il torto avviso di coloro,' i qu 
bero per fermo che il molto valore del nostro 1 
neir italiana poesia procacciasse al nome di lui ven 
brato nella Divina Commedia, quando a ben coni 
r allegato terzetto ci sembra accennarsi in e^so sq\ 
alle egregie parti dell'animo, non dello ingegno, < 
dotato Ugolino, per le quali dal Poeta reputavasi 
di essere aggiunto alla eletta schiera di quei cavj 

Che ne invogliava amore e cortesia. 

Dal Crescimbeni, e poscia da altri dietro di lui, si 
sce aver Ugolino fiorito ^nel 1250; ed a ragione, 
Cantinelli, cronista vivente a quei giorni ci acce 
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egli moriva nel Gennaio del 1293. E siccome ricorda il 
Tonducci avervi avuto tra gli, oratori della città di Faen- 
za inviati air assemblea di Costanza un Ugolino d' Azzo, 
cui opina fosse avolo del presente, così il Zambrini nel- 
la prima edizione delle Rime antiche d Autori Faen- 
tini^ riferendo il detto del nostro storico, ne ripeteva al- 
tresì il brutto paracronismo di attribuire la celebre pace 
di Gostanza al 1283, del quale però tutto il carico dar 
si dee alla stampa, potendo noi entrare mallevadori 
che il manoscritto autografo del Tonducci legge chia- 
ramente 1183. — Gli storici, ad una coi comentato- 
ri, sono concordi nel riconoscere Prata una villa dei 
Faentino contado, meglio nota sotto la vulgare denomina- 
zione di Prada. Di contrario sentire però si palesa Ben- 
venuto da Imola, il quale sostiene accennarsi dal poeta 
ad una villa non già di Romagna, sì ben di Toscana, 
poiché appresso averci il suddetto comentatore assicurati 
che gli Ubaldini « fuerunt diu potentes in Alpibus, citra 
Apenninum, et ultra, prope Florentiam, » entrando po- 
scia in Guido, racconta di costui come « iste fuit alius vir 
probus de una Villa quae dicitur Prata in eisdem parti- 
bus, homo magni valoris, qui familiariter vixerat cum iste 
de Ubaldinis. Est etiam alia villa in Romandiola inter Fa- 
ventiam et Ravennam, unde quidam volunt fuisse istum 
Guidonem, » e tra questi principalmente lo storico di Lugo, 
a detta di cui da Guido, che di. maestro portava il titolo 
(il quale allora non si .'conferiva se non a valorosi pro- 
fessori) nacque un cotal Nino; e di vero tra' testimoni ad 
un rogito de' 14 Dicembre 1322, che originale tuttora si 
conserva , havvi Nino q. magistri Guidonis de Prata; 
nondimeno, a dir prosegue 1' esimio Imolese, « prior expo- 
sitio est magis consona, quia Prata colligavit istum Gui- 
donem cum ilio de Ubaldinis, > laonde secondo il Ram- 
baldi vuoisi intendere Prata di Maremma, posta nella dio- 
cesi di Volterra. » 
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Ugolin de' Fantoli. — Di Faenza, nobile e virtuoso uomo. 
Perchè la sua schiatta al tempo del Poeta erasi spenta, 
Dante fa dire a Guido del Duca: 

O Ugolin de Fantoli, sicuro 

È il nome tuo, da che più non s* aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro, 

Piirg.^ XIV, 121-123, 

eredi cioè che coi loro vizi oscurassero le virtù del loro 
antenato (cf. Conv.^ iv, 7 e 29J. Di Ugolino de* Fantoli 
scrisse così 1' erudito Valgimigli: — Ugolino, podestà di 
Faenza nel 1523, da Benvenuto d' Imola ritrattoci sicco- 
me vir singularis bonitatis et prudenti^e^ fu, a detta de- 
gli altri commentatori, uomo nobile e virtuoso, dal qua- 
le non avendovi argomento di attendere successione, 
prende perciò il Poeta ad assicurarlo che il nome e la 
buona fama di lui non sono per venire oscurati, dap- 
poiché non vi avrà chi possa recargli tal onta. Tuttavia 
e' non si vuol contendere aver Ugolino avuto figliuoli, cioè 
a dire due maschi, i quali chiamavansi Fantolino e Tano 
(contrazione di Ottaviano) giusta che ne rendono fede gli 
storici, specialmente contemporanei, e ne toglie qualunque 
dubbio un atto pubblico presso il Gherardini (Hist. Bonon^ 
p. I, pag. 245 j, per lo quale nel 1279 vien ricordato Be- 
nincasa d' Amatolo, notaio fiorentino « procurator nobi- 
lium virorum Fantolini et Octaviani fratrum et filiorum 
olim D. Ugolini de Cerf ugnano (castello posto nella valle 
di Sintria. contado di Faenza), dei quali Fantolino rimase 
morto in Forlì nel 1282, mentre, sebben dell' altro appres- 
so a quei giorni non v'abbia memoria, certo egli era pas- 
sato di vita, quando V Alighieri scriveva il suo poema, 
poiché oltre ai predetti figliuoli avendo avuto Ugolino al- 
tresì due femmine nomate Caterina ed Agnesina, queste 
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sui primordi del secolo quartodecimo fanno contratti 
circa r eredità loro scaduta per morte dei fratelli, dei 
quali Ottaviano è ricordato in un rogito delli r8 Marzo 
I3I2 siccome allora già estinto. Di Ugolino inoltre abbiamo 
dal 'cronista Ubertelli eh' ei fu di yaen^a. della famiglia 
dei Fantolini^ già nobile e principale nella città^ nato d'i 
Albertino tuttor vivente nel 1230. Si chiamò comunemente 
di Cerfognano, « poiché questa era una sua villa posta 
nel contado di Faenza , nella valle di Sintria , dov' egli 
la più parte dell' anno era solito di abitare per atten- 
dere ad una vita quieta e sfuggire T horrenda peste del- 
la fatione Guelfa e Ghibellina , le quali a' suoi giorni 
erano grandemente in colmo in Faenza e per tutta Ro- 
magna, e tuttavia non potè star tanto ritirato che per la 
condition de' tempi non fosse necessitato adherire alla 
parte Guelfa insieme con i Manfredi, Rogati, et altri nobili 
cittadini. Fu Conte di alcuni Castelli e fortezze in valle 
di Lamone, cioè di Calamello, Gavina, Mentemaore, Guai- 
di fuso e Fernazzano, intorno ai quali possedeva ancora 
molte possessioni e ville. Mori Ugolino 1' anno 1278 a 
di IO Febraro, prosegue a ragguagliarci l' Ubertelli, et 
il suo corpo fu seppellito nella chiesa di S. Domenico 
detta di S. Andrea de' Frati predicatori nel sepolcro dei 
suoi maggiori posto nella muraglia sopra terra di pietra 
viva col suo epitaffio, il quale si vedeva ancora 1' anno 
1461, ma bora è distrutto, dopo che i Frati hanno innan- 
zi slongata la Chiesa. » 

Uguaglianza. V. Ineguaglianza e Invidia, «. II. 

Uguccione. — Uguccione da Pisa, autore di un libro inedito 
de derivationibus verborum^ che Dante allega a proposito 
della voce Autore^ Conv.j iv, 6. 

Uguccione della Gherardesca. — Uno dei figli del conte 
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Ugolino, che mori con esso, /«/., xxxiii, 89. V. Ugolino 

(Conte). 

Ulisse. — Uno degli eroi più celebri deli' antichità, figliuolo 
di Laerte re d' Itaca, marito di Penelope e padre di Te- 
lemaco, /w/., XXVI 94-96. È il protagonista del poema omeri- 
co r Odissea^ dove il Poeta in lui loda il guerriero forte 
ed accorto, 1* uomo di molta esperienza, ed in senno j 
agli dei. Neir assedio di Troia Ulisse compi le parti di 
ardito e astuto esploratore; e fu uno dei guerrieri che si 
rinchiusero nel famoso cavallo di legno (/«/*., xxvi , 59). 
Caduta Troia, s'accinse al ritorno in patria, ma gli Dei gli 
si mostrarono avversi, e andò errando pel Mediterraneo af- 
frontando i pericoli e le seduzioni delle Sirene, dei Ciclopi, 
di Circe e di Calipso. Omero, dopo dieci anni di vita er- 
rante, lo fa reduce in Itaca, dove trovò fedele la moglie, 
e uccise i Proci o pretendenti alla mano di lei. Però 
Dante, prendendo il viaggio d' Ulisse da quando s' allon- 
tanò da Circe, con pochi compagni che furon contenti di 
seguirlo e con una sol nave, cel rappresenta pieno d* ar- 
dore 

a divenir del mondo esperto, 
E delli vizi umani e del valore, 

In/., XXVI, 97-99, 

e dopo visitati i paesi littoranei della Spagna e dell'Afri- 
ca, la Sardegna e le altre isole, giunto al moderno stretto 
di Gibilterra, 

Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 

Acciocché r uom più oltre non si metta, 

iV/, 108, 
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persuase i compagni, tutti ormai vecchi, di non voler ne- 
garsi r esperienza, 

Di retro al Sol, del mondo senza gente, 

zVi, ii6. 

e s' avanzarono nell* Atlantico {*), ove restaron sommersi^ 
/w/., XXVI, 90-142. — Ricordato, Purg.^ xix, 22. — Per- 
che Dante abbia fatto un si lungo racconto di un viaggio 
fantastico^ trattò il Grion nel Propugnatore (ni, pag. 6^):; 
— ^ella navigatone di Ulisse e della montagna da lui 
veduta, il della Valle C*). 

Jlivo. V. Oliva. 

Ultimare. — Sost, la fine, Purg., xv, i ,'cf. Conv. iv, 23X 
ove il senso è; quanto spazio dell'arco celeste vedesi per- 
corso dal sole dal punto del suo nascere sino al compirsi 
deir ora terza (cioè, dopo tre ore da che è salito sulF o- 
rizzonte), altrettanto se ne vedea rimaso perchè il sole 
giungesse al tramonto (cioè , mancavano tre ore alla 
fine del giorno). 

Jltimo. — A. T. U ultimo dì, Vultima sera, il di della mor- 
te, /«/., XIV, 54; XV, 47, Purg., i, 58. — L ultima notte^ 
Par,, VII , 112 , la fine del mondo. — L' ultima salute , il 
Cielo Empireo, o la più sublime beatitudine, Par., xxii, 
124 (F. Salute, n. V). V, qui, B, II. 



(*) È notabile che Dante fa Jdire a Ulisse che tal viaggio fu un folle 
olOy Inf,^ XXVI, 125, e che poi, ad accennare lo stretto di Gibilterra Io 
ica il varco folle d* Ulisse. 

(**) Egregio lavoro è quello che il eh. Raffaello Fornaciari lesse all' Ac- 
ademia della Crusca il 27 Nov. 1881, e che ha per titolo: Ulisse nella 
)ivina Commedia, 
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II. In senso di eccellente, supremo, Conv.j ii, 8: « Le 
cose deono essere denominate dall' ultima nobilita della 
loro forma. » V. qui, B. II. 

B. Come sostantivo: 

I. Neir ultimo^ in sul fine, in sul conchiudersi, Conv^ 
IV, 30 (neir ultimo di questa Canzone). 

II. Il termine, il massimo; 

Come air ultimo suo ciascun artista; 

Par., XXX, 33; 

che ò spiegato dalla Mo;i., 11, 2: Deus ultimum perfecti<h 
nis attingiti cioè il massimo, il punto più eccellente Q 
— E ivi^ 7 : Natura in nulla per feci ione deficit, quum 
sii opus divinae Intelligentiae ; ergo media omnia inten- 
diti per qnae ad ultimum suae intentionis devenitur, — 
E zVz, r, 4: Ultimum de potentia ipsius humanitatiSy est 
potentia sive virtus intellectiva (ove vale già differenza 
ultima o specifica^ come dicono i logici). — 

Umanità. — V, Genere Umano e Uomo. 

Umano. — I. Oltre al senso di agg. (p. e. umana sp&^ie, Inf, n, 
jj'^ senno umano^ ivi, vii, 81), s'adopera come sost., in oppo- 
sizione a divino, in senso di mondo presente, Par.^ xxxi, 37. 
II. Ciò che r uomo ha di mortale, cioè le potenze 
corporee, anche qui opposto a divino, che è Tanima im- 
mortale, Purg,^ xxv, 8f. 

Umidità. — L'umidità della carta disgrega i caratteri che vi 



(•) Nel Conv.f 11, 14 : • La speculazione della Verità è ultima perfe- 
zione' dell 'Anima umana. » 
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si scrivono, Conv.y iir, 9. — Umidità e calore son cause 
di vita, Conv.^ iv, 23 ( V, Vita Umana). 

Jmile ed Umiltà. — A. I. Quello deir/w/, i, 135, umile Ita- 
lia^ io non r intendo col Tommaseo esclusivamente per 
quella parte d'Italia, dove Enea combattè, sibbene per 
l'Italia in genere; quell' umile mi suona umiliata, depres- 
sa^ e tutto quello che in sostanza, dice il terribile verso, 

Non donna di province, ma bordello, 

Purg., VI, 78; 

il che, a spiegazione dell'intiera terzina, ritocca neWEpist. 
VI, I e vili, IO, e nel Cov%:^ iv, 27. 

II. Umile pianta^ bassa, di povero aspetto, Purg, i, 
^35- — Umile paruta^ sembianza, portamento modesto, 
Purg.^ XXIX, 142. Gf. Purg.^ vi 11, 24 (*). 

III. Dell* uomo, di bassa condizione. Par., vi, 135. 

B, Nel preciso senso cristiano, di chi consciamente 
esercita V umiltà, Purg.^ x, 65. — Umiltà e pietà son ri- 
medio proprio alla temenza, Conv.^ 11, 11. — E famiglia 
che legava Fumile capestro^ ì Francescani, Par., xi, 87. 

— Perchè V ubbidire sta nell'umiltà, e il disubbidire nella 
superbia, dall' ubbidienza scaturisce ogni felicità, il con- 
trario dall'opposto, T^urg.^ xxix, 25 (cf. Par.^ vii, 99-100). 

— Qual caso facesse dell'umiltà, e moralmente e civilmen- 



(*) Di quelle donne, che tornando addolorate per aver veduto il dolore 
i Beatrice nella morte del padre, a loro volgendosi, scrive: 

Voi, che portate la sembianza umile. 

Con gli occhi bassi mostrando dolore ecc. 

Vit. N., 22. 
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te, lo si può scorgere dalla pena che inflisse alla superbii 
e da quanto ne ragiona , Purg.^ X , XI <? XII. — Dell 

Vergine: 

Umile ed alta più che creatura, 

Par.^ XXXIII, 2, 

umiltà ed alte:;^a accoppiate insieme, V una fattrice de 
l'altra, causa ed effetto, tipo totalmente cristiano, rifless 
dalla parola del Salvatore: qui se humilint^ exaltabitur (*) 
onde il Poeta crea un cielo nuovo, dove la gran Donna 
Regina; né sa a quale maggiore altezza sollevare la su 
Beatrice tra i Santi, se non ponendola 

Nel Giel dell'umiltà, dov è Maria ("), 

Vit. M, 35. 

— E lungo sarebbe seguire il nostro Autore in tutto ci 
che ne narra dell* umile Beatrice, anche solo nella Vii 
Nuova: ci vedeva un tal pregio sinanco nel colore del v< 
stito ("*). È potente il verso: 



(*) E nel linguaggio della Chiesa , e in tutta la letteratura cristiana 
umiltà e grande^^a, umiltà è fon^a, umiltà e polenta. Dì qui la forz 
dell'Ordine Francescano, avente per base Vumiltà, Par.^ xxii, 90; e di qu 
tutta la ragione della gloria di S. Francesco, Par.y xi, in. E che Vumilh 
sia/orfrt e poteiiya, è manifestamente adombrato, rispetto ai trionfi dell; 
predicazione, Par., xxix, 93, perchè gli e solo in tale condizione che 1 
predicazioue diventa scudi e lance, ivi. H4. La Chiesa, in un suo Oremus 
Deus^ humilium celsitudo: — e nel tempo Pasquale: Deus^ qui in filii tu 
humilitate iacentem mundum erexisti ecc. E di questo empio disordine del 
l'umanità nel volersi stoltamente innalzare, e dell'amorosa volontà di Di» 
di umiliarsi per salvarle, è un tratto stupendo nel Par., vii, 94 e i egg. 

(") Il Tommaseo {nel Purg.^ x, 97) : « Nell'umiltà si compiace tanti 
anche perche questa era virtù principale della sua donna. Lo dice soventi 
nelle Rime. • 

(•") Della prima volta, che la vide: « Ella apparvemi vestita di nobilìs* 
Simo colore, umile ed onesto, sanguigno, Vit: iV., 2. 
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Fuggon davanti a lei superbia ed ira, 

Vii. N., 21 0). 

E sognatala morta, ne dice: « Pareami che la sua faccia 
avesse tanto aspetto d' umiltade, che parca che dicesse: 
Io sono a vedere il Principio della pace: o concetto e pa- 
role che, certo a bello studio, ridice poi nella Canzone-* 

Ed avea seco umiltà si verace, 

Che parea che dicesse: Io sono in pace^ 

Vii. ìY, 23. 

E tosto soggiunge: 

Io diveniva nel dolor si umile, 

Veggendo iri lei tanta umiltà formata , 
Ch' io dicea ecc. 

— Degli effetti del suo amore a Beatrice: « Quando ella 
apparia... nullo nemico mi rimanea, anzi mi giungea una 
fiamma di caritade, la quale mi facea perdonare a chiun- 
que m' avesse offeso: e chi allora m'*avesse addimandato 



(*) Altrove: 

La vista sua face ogni cosa umile, 

/>/, 27. 

E nel Conv.f 111, Canz. st. 4: 

Però qual donna sente sua bel tate 
Biasmar [per non parer queta ed umile, 
Miri costei, ch'è esemplo d'umiltate. 
Questue colei, ch'umilia ogni perverso. 

PoLETTo - Dizionario ec. Voi. VII. 
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di cosa alcuna, la mia risponsione sarebbe stata solamente 
Amore^ con viso vestito d'umiltà, » Vii. iV., ii. — E del- 
l' andarsi di Beatrice per le pubbliche vie: « Ella coronata 
e vestita d'umiltà s'andava, nulla gloria mostrando di ciò 
eh' ella vedeva ed udiva. » E di qui i due versi del famo- 
so Sonetto : 

Essa sen va, sentendosi laudare, 
Benignamente d' umiltà vestuta, 

ViL N., 26. 

— Anzi l'umiltà di lei fu proprio quella, che indusse Dio 
a chiamarla innanzi tempo in Paradiso: 

Non la ci tolse qualità di gelo , 
Ne di calor, siccome l'altre face; 
Ma sola fu sua gran benignitate: 
Che luce della sua umilitate 
Passò li cieli con tanta virtute, 
Che fé' maravigliar 1* eterno Sire, 
Si che dolce desìre 
Lo giunse di chiamar tanta salute, 
E fella di quaggiuso a sé venire, 

Vìt. N., 32. 

Insomma è un perpetuo inno a\V umiltà della benefìca 
donna. — Dante, scrivendo ai Principi e Popoli d'Italia^ 
si chiama hiimilis Italus Dantes Allagherius (Epist. V, 
nel tit.). E ciò m' apre la via a riferire quanto il Tom- 
maseo scrisse sotto questo titolo (e forse il titolo non è 
in tutto vero, ma il Tommaseo amava le antitesi): Lodi 
date air umiltà dal superbo Poeta. « Quanto più grande 
è l'oggetto che la mente considera, e quanto la mente è 
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più piccola, tant'ella più lo disforma sforzandosi d'adat- 
tarlo alla sua poca capacità: ond'è sovente che noi con la 
stessa ammirazione offendiamo, lodando vituperiamo. Que- 
sto avviene segnatamente degli uomini e de'tempi antichi^ 
i quali ciascuna generazione giudica secondo le esperien- 
ze e le affezioni proprie, e cerca in quelli o consolazione 
ai propri difetti o scusa agli eccessi, ossivvero alle nuove 
idee e a' fatti nuovi puntello d' esempi. Di quant' io dico 
son prova le opinioni che corrono intorno all'animo e agli 
intendimenti di Dante, il quale a taluni del tempo nostro 
parve uomo che non prendesse allegrezza se non dall' ira 
feroce e superba, e le sue imagini tingesse tutte di fosco 
colore, e ogni religiosa autorità rigettasse. Ma a chi ben 
legga la parola di Dante, appare chiaro com'egli altamen- 
te sentisse ad ora ad ora e l'umiltà generosa e la letizia 
quieta e il mite affetto e la divozione pensatamente som- 
messa. Noi qui di sola una cosa vogliamo fornire le prove, 
dell'affetto che quell'anima altera ebbe alla virtù creatrice 
della vera grandezza, l'umiltà. 

Lascio stare lo strazio che agli orgogliosi iracondi egli 
destina in inferno (*); lascio stare i tre canti del Purgato- 
rio, serbati tutti all'espiazion del peccato della superbia, 
del quale egli confessa sé reo, ma pur esce in un lungo 
quasi sermone contr'esso abbandonando l'usata via della 
narrazione e del dialogo, abbandonando quella parsimonia 
di sentenze che gli è cara tanto. Ma rammento con quan- 
ta dolcezza risuoni nella Vita Nuova il titolo (Xumilej 
dato alla donna delle meditazioni sue intense e ardenti, 
come se in quel titolo, come frutto nel fiore, tutte le lodi 
fossero contenute, quasi per farla più prossima alla luce 
di quella che fu 

Umile ed alta più che creatura. 

{•} Quanti si tengon or lassù gran regi. 
Che qui staranno come porci in brago! 
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Ed egli, r anima sdegnosa, si diletta di riguardare le ima- 
gini che gli parlano al cuore umiltà, e si discosta iin poco 
da Virgilio, la scienza profana, per meglio contemplarle. 
Uscito appena d* inferno, come ghirlanda di speranza, gli 
si cinge alla fronte V umile pianta del pieghevole giunco 
della quale si cingono tutte le anime che vanno a farsi 
degne di salire alle stelle. Virgilio 

con parole e con mani e con cenni 
Riverenti gli fé le gambe e il ciglio 

dinnanzi a Catone; e vuol dire che, come a fanciullo si 
fa, lo mette ginocchioni e gli china la testa. E Dante, 
r austero Priore della Repubblica fiorentina, per tutto il 
ragionare che fanno Catone e Virgilio, se ne sta giiwc- 
chioni capo chino; e sparito il vecchio, senza parlare 
si leva, e come fanciullo porge il viso al maestro, che 
glie ne terga con la recente rugiada. Similmente Bordello, 
anima altera e disdegnosa, s' inchina con affettuosa am- 
mirazione a Virgilio, 

Ed abbracciollo ove il minor s' appiglia; 
e non gli domanda del suo venire, che prima non dica: 

S' io son d' udir le lue parole degno. 

Virgilio stesso, tuttoché turbato da un doloroso pensiero, 
dà retta all' avviso di Dante, e lo guarda, ma senza adon- 
tarne, e con libero piglio risponde che va per chiedere 
di quel eh' egli ignora. 

Il Poeta, che pure si gloria della nobiltà del suo san- 
gue, vuol che si pensi alla terra, comune madrey e ri- 
prende i patrizii arroganti^ ed insegna; 
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Rade volte risurge per li rami 
L' umana probitate. 

Il Poeta, che risponde umilmente a re Manfredi ancor- 
ché reo di peccati orribili, rammenta con amore la bontà 
di Traiano che ascoltò le querele della vedovella accorata, 
e le rispose: 

Convien che io solva il mio dovere. 

E il lamento risoluto della donna, !"e la risposta dimessa 
del principe, si fanno in mezzo alla calca di cavalieri e 
sotto le insegne dell' aquile mosse dal vento; come per 
dimostrare che 1' ubbidienza dagl' imperanti prestata ai 
sudditi non deturpa, anzi fregia, la maestà dell' impero. 
Perchè, siccome V umiltà, al dir di Dante, 

Ad aprir V alto amor volse la chiave, 

e fu mezzo a recar sulla terra 

La verità che tanto ci sublima; 

così quelli de' superbi egli chiama ritrosi passi, e che sen- 
za r alimento del cielo 

A retro va chi più di gir s' affanna. 

Le due sentenze, V una non lontana dall' altra, dimostra- 
no chiaro, come al Fiorentino tremendo V umiltà fosse 
motore unico di quel che ora noi chiamiamo progresso. 
Il che, quanto s' accordi con le opinioni e col sentire di 
certi politici d' oggidì, lascio al secolo giudicare. » 

Uncinare. — Da uncino, prender coli' uncino , o raffio , o 
forca, inforcare, /w/., xxin, 141. 
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Ungheria {e Ungheri). — Reame deir Europa cemrale , per- 
corso dal Danubio, Par:^ viii, 63. — Ripreso il mal go- 
verno , onde nel 1300 la malmenava Andrea III, Par,^ 
XIX, 142. 

Unghia. — Dal lat. ungula^ Inf.^ ix, 49; xvii, 86, dove , av- 
verte il Blanc, la Crusca legge senza necessità unghia al 
plur., mentre ha unghie in tutti gli altri luoghi ; /w/., 
xviu, 131, XXII, 69; XXIX, 80; Piirg.^ XVI, 99, dove si allude 
alla legge mosaica del divieto fatto da Dio al popolo 
ebreo di non sacrificargli nò di mangiar carne d* animali 
quadrupedi che non riunissero le due qualità del rumi- 
nare e d' aver Y unghia fessa. I Padri avvertirono che con 
tale comando il Signore voleva significare che il suo po- 
polo doveva ricevere dai sacerdoti cibo di sana dottrina, 
inteso nel ruminare; ed esempio di buone operazioni, fi- 
gurato neir unghia fessa. Or Dante vuol dire che il Papa, 
il Pastor che precede^ che va innanzi siccome guida del 
popolo cristiano, può bensì dispensare questa sana dot- 
trina, ma le sue opere, i suoi esempi non corrispondono 
agli insegnamenti; non ha /' unghie fesse ; inculca il di- 
stacco dai beni temporali, ed egli non se ne stacca. 

Uniforme. — Dante del Primo Mobile, o nona Sfera , cielo 
velocissimo^ scrive: 

Le parti sue vivissime (") ed eccelse 
Sì uniformi son, eh' io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse, 

Pjr., XXVII, 100-102. 
E nella Quaest. Aq. et Terr.^ 21: « Prircum Mobile, sci- 



(•) Cf. Conr.j II, 15; IV, 7. 
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licet Sphoera nona, est uniforme per totum, et per conse- 
quens uniformiter per totum virtuatum. » 

Unìtà ed uno. — Viilg. EL, 1, i6: « In numero cuncta men- 
surantur uno, et plura vel pandora dicuntur , secundum 
quod distant ab uno , vel ei propinquant. » — Dall* uno 
risulta ogni numero, dacché ogni numero non è che un 
aggregato di unità, Par., xv, 57. — Coll'unità sta il bene, 
colla pluralità il male, Afo/i., i, 17 (< Maxime unum, maxime 
bonum.... In omni genere rerum illud est optimum, quod est 
maxime unum, ut Philosopho placet, linde fit, quod unum 
videtur esse radix eius, quod est esse bonum ; et multa 
esse, eius quod est esse malum. Quare Pythagoras in cor- 
relalionibus suis, ex parte boni ponebat unum , ex parte 
vero mali^ plura. » Cf. Somm.^ i 11, 3, 2; 4, 7). — Dall'uni- 
tà rampolla la concordia, come da propria radice, ivi (*). 
— Veggasi neir Epist. v, 2, da che alto punto partiva 
r Allighieri a propugnare V unità dell' Impero. 

Unità. — Unità di Dio, F. Dio, n. I, F. 

Universo. — Il complesso della creazione. Dio è il Re del- 
l' universo, — /«/., v,9T. — Tutto Ikmiverso non è altro che 
un vestigio della divina Bontà , Mon.^ i, io (**), cioè 
un' orma dell eterno Valore^ (cf. Par., i, 104-111; v, n). — 
Neil' ordine intellettuale dell* Universo si sale e discende 
per gradi quasi continui dall' infima forma ali* altissima. 



(*) Veggansi gli art. Concordia e Peccato. 

(") Poco prima aveva detto: de intentione Dei est ut omne creatum di- 
vinam sìmilitudinem repraesentet^ in quantum propria natura recipere 
potest. V. Creazione. Perciò più o men alta e viva la voce, che a gloriar 
il Creatore, s' innalza dalle cose; ma la voce e' è : Coeli enarrant gloriam 
Dei, et opera manuum eius annuntiat Jirmamentum (Psalm. xviii, i); e 
S. Agostino {Tract. 24 in Joann.) Quia Chrittus Verbum Dei est, etiam 
factum Verbi verbum nobis est. Cf. Par., x, 1-6; xix, 44. 
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dair altissima all'infima, Conv.^ iii, 7 f). — // mal del- 
T universo j i peccati, che disordinano e fanno infelice 
il mondo, /w/"., vir, 18. — Il centro del nostro pianeta, se- 
condo la scienza tolemaica, è il centro dell' universo, iw/., 
XI? 65 ("). — Neir /«/"., xn, 41: 

pensai che V Universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 
Più volte il mondo in caos converso; 

il Tommaseo scrive che era opinione d* Empedocle , che 
r omogeneità degli atomi fosse amore ; i quali tendendo 
col tempo a nuov' ordine di cose , producono il Caos. 
Aristotele {Phys.\ De Anima, I) lo combatte. Ma da Ari- 
stotele stesso r attrazione è detta figuratamente amore , 
la quale figura taluni intendendo alla lettera, ridicola- 
mente ne risero. L'Ottimo: Democrito ....appellava il tem- 
po della detta confusione tempo d' Amistade \ che ogni 
cosa amichevolmente stavano insieme. In altro senso piii 
gentile e non meno filosofico nella Vit. N., 20 (àe\V amo- 
re e del cuore): 

Fagli natura quando è amorosa*, 

Amor per sire e '1 cor per sua magione. 

Il Caos e anche tradizione cristiana, e la divisione, notò 
il Tommaseo, che fa nella Genesi degli elementi il Crea- 
tore corrisponde quasi letteralmente alla descrizione di 
Ovidio, e ai versi di Virgilio nell' Egloga VI. Un inno 
della Chiesa, sublime : 

Illustre quiddam cernimus, 
Quod nesciat finem pati, 



(') Veggasi l'articolo Grado 

(') Veggasi l'articolo Centro, n. I 



Sublime, celsum, interminum, 
Antiquius coelo et Chao. 

— Pel passo dell' /«/"., xxxii, 8, V. Fondo, n. I. — Per 
il luogo del 'Par.y i, 2, e xxxi, 23, V. Creazione. — Per 
quello del Par,, xxvri, 5, V. Riso. — Per quello del Par,^ 
xxxui, 87, V. Squadernare. 

Uno. V. Unità. 

Uomo. — C/^. I. Sua origine, che sia^ e a che fine creato, 
L' uomo fu fatto da Dio e per Iddio, Vulg. El.^ 1,4. — 
È fatto ad imagine di Dio, Mon,^ i, io; Conv.^ iv, 12 (*), 

— È figliuolo del Cielo, Mon.^ 1, 11. — Nobiltà della sua 
creazione, che, in qualche guisa, supera quella degli an- 
geli, Conv.^ IV, 19 ( V, più sotto il passo del Conv.^ ni, 8). 

— Sua prima origine secondo i Gentili, Conv., iv, 15. -- I fi- 
lolosofi antichi non credevano essere stato creato un primo 
uomo, ma sì una sola essenza essere in tutti gli uomini , 
Conv.^ IV, 1 5 (**). — Fu creato a restaurare la caduta degli 
Angeli, Conv,^ 11 6. — Fu creato buono da Dio, quanto 
a dire nello stato d'innocenza, Purg.^ xxviii, 92. — L'uo- 
mo non nasce ne nobile né ignobile, Conv-j iv ,15. — E 
alta creatura^ Par,^ i, 106. — Animale nobilissimo, Vulg, 
El.^ I, 5. — Dotalo d'intelletto e d' amore, Par.^ i, 120; 
cf. V, 23. — È detto dai Filosofi animale divino^ Conv,^ iii, 
2. — Ha innata, per dono di Dio, la libertà delle sue azio- 
ni, Par.^ V, 19-24; Purg. , xvi, y6. — Sua immortalità, 
Conp.^ II, 9; Pjr., VII, 142. V, Anima umana. — Deriva da 
Adamo, Purg., ix, 10. — Gli uomini tutti son figliuo- 
li d' Adamo e di Eva , Purg.^ xii, 71; Par. , xxvi, 92 ; 



(•) Nota Dante che la faccia dell' uomo è cosi formata, che vi si legge 
omo, Purg-.fXxuif 32. V. Emme. 

(•*) Veggasi r artic. Generazione. 
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Conv.^ IV, 15. — Il suo vivere è corto, anzi è un correre 
alla morte, 'Purg,^ xxxiii, 54; cf. xx, 38; In/.^ xii, 50; 
Conv.^ Ili, 15. — Tutti pellegrini , ma tutti cittadini del 
Cielo, 'Ptirg.^ XIII, 94-96. — Creato per la scienza e la 
virtù, /72/., XXVI, 120. — Perchè la faccia d' uno non si 
confonda con quella d' un altro, Conv.^ in, 8 (*). — É 
animato per tre modi, Vulg. El.y 11, 2. — Secondo che è 
vegetale^ animale e rajìonale^ cerca 1' utile, il dilettevole, 
l'onesto, Vulg. El.^ 11, 2; e credo acconcio riferire l'in- 
tiero passo: « Sciendum est, quod sicut homo tripliciter 
spirituatus est, videlicet vegetabilis, animalis et rationa- 
lis, triplex iter perambulat. Nam secundum quod vegeta* 
bilis est, utile quaerit, in quo cum plantis communicat ; 
secundum qund animalis^ delectabile, in quo cum brutis; 
secundum quod rationalis^ honestum quaerit, in quo so- 
lus est , vel Angelicae naturae sociatur. Per haec tria 
quicquid agimus, agere videmur. > E' nel Cowv. , 111, 3: 
< Perocché l'uomo (avvegnaché una sola sostanza sia 
tutta sua forma) per la sua nobiltà ha in sé della natura 
d' ognuna di queste cosej, tutti questi amori (cioè dei 
corpi wisti^ dei corpi semplici , delle piante , , degli ani" 
mali, della natura Angelica) puote avere, e tutti gli ha. 
Che per la natura del semplice corpoj che nel suggetto 
signoreggia, naturalmente ama 1' andare in giù ; e però 
quando in su muove lo suo corpo, più s'affatica. Per la 
natura seconda, cioè del corpo misto , ama lo loco della 



{*) Ecco il testo: «... Distinguo due parti nella sua persona, nelle qua- 
li la umana piacenza e dispiacenza più appare. Onde è da sapere che in 
qualunque parte 1' Anima più adopera del suo ufficio , a quella più fissa- 
mente intende ad adornare, e più sottilmente quivi adopera. Onde vedemo 
che nella faccia dell'uomo, là dove fa più del suo ufficio che in alcuna par- 
te di fuori, tanto sottilmente intende, che per sottigliarsi quivi, tanto quan- 
to nella sua materia puote , nullo viso ad altro è simile ; perchè 1* ultima 
potenza della materia , la qual' è in tutti quasi dissimile , quivi si riduce 
in atto ». 
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sua generazione, e ancora lo tempo (*) ; e però ciascuno 
naturalmente è di più virtuoso corpo nel loco ov' è gene- 
rato e nel tempo della sua generazione, che in altro 

E per la natura terza, cioè delle piante^ ha V uomo amo- 
re a certo cibo, non in quanto ò sensibile, ma in quanto 

è nutribile E per la natura quarta, cioè degli animalif 

o sensitiva, ha 1' uomo altro amore, per lo quale ama se- 
condo la sensibile apparenza , siccome bestia ; e questo 
amore nelP uomo massimamente ha mestiere di rettore , 
per la sua soperchievole operazione nel diletto massima- 
mente dA gusto e del tatto. E per la quinta e ultima, 
natura, cioè vera umana, e, meglio dicendo, Angelica, che 
è razionale , ha V uomo amore alla Verità e alla Vir- 
tù, > ("*). — E 2V2, III, 8 : « Intra gli effetti della divina 
Sapienza, 1' uomo è mirabilissimo, considerando come in 
una forma la divina Virtù tre nature congiunse ; e come 
sottilmente armoniato conviene essere lo corpo suo a co- 
tal forma, essendo organizzato per tutte quasi sue vir- 
tù ("*). Per che, per la molta concordia che intra tanti 
organi conviene a bene rispondersi, pochi perfetti uomini 
in tanto numero sono. E se cosi è mirabile questa crea- 
tura, certo non pur colle parole è da temere di trattare 
di sue condizioni, ma eziandio col pensiero. » — Il più 
perfetto degli animali, Conv.^ 11, 9. — Animale divino , e 
perchè, Conv.^ ni, 2. — Sua maggior perfezione è la Ra- 
gione, Conv.^ Il, 8. 

— In che differisca dalle bestie, Conv.^ iv, 10. — Tra gli 
animali è il più caro alla Natura, Purg.^ xxix, 138. — Deve 
volgersi, quanto può, alle cose divine, Conv.^ iv, 12; Quae- 
st. Aq. et Terr.^ 22. — E non è degno di compatimento 



(•) Or si badi come nei dannati questo sì naturale amore, in loro puni- 
zione, si converta in argomento di bestemmia^ ^^f-ì "'; JOl* 
(••) Veggasi 1' artic. Anima e Potenza, 
(•**) Cf. /V/, IT, 25, al fine. 
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chi per le cose caduche abbandona le celesti, Par.^ xiv, 
25; XV, IO. (cf. Piirg.y XXXI, 34). — Per Tinfluenza de Qeli 
gli uomini nascono con differente indole ed ingegno, Par^ 
xrii, 72; cf. Purg.y XXX, 109-111; Vit. N.^ 30. — Sua patria e il 
Cielo, Par.^ xxv, 92. — E il Cielo, colle sue bellezze, lo invita 
a sollevarsi, Piirg.^ xiv, 148; xix, 62. — Nell'uomo è e 
più umana farsi sentire che non sentire, Vulg. El.y i, 5. 
— E capace d* atti razionali, Conv.^ 111, 7. — Se Tanima 
ha buona, acquista bellezza nel sembiante, Cowv. in, 8 
(« nel suo corpo, delVuomo^ per bontà dell'Anima, sanà- 
bile bellezza appare >). Ed ecco perchè Beatrice, la più 
virtuosa delle donne, era di tutte la più bella. 

II. Sua caduta per la colpa\ sua ahajf^a e dehole\\(k 
d'intelletto. Per la colpa d' Adamo decadde dalla sua no- 
biltà, e cambiò stato felice in istato di pianto, d'affanni, 
Par., VII, 25 ; Piirg.y xxviir, 95 ; Conv.^ iv , 5. — È pieno 
d' ignoranza, /«/., vii, 71. — Ha infermo Tintelletto, Purg^ 
X, 122. — E pochi quelli che hanno intelletto, Conv., iv, 
20 — E in Adamo tutti gli uomini peccarono, Par,^ vu, 
S5. — Può considerare in astratto ciò che conosce in 
concreto, Purg,^ xviii, 22; Air., iv, 41 (cf. Somm.^ i, 12, ^ 
12). — V ha uomini tanto vili e di si bassa condizione, 
che non sembrano che bestie; e ve n ha di si nobili, che 
paiono Angeli, onde Aristotele chiamò costoro divini^ 
Conv.^ Ili, 7 {Conv.^ iv, 6, divino ingegno^ Aristotele): et 
IV, 7. — Il suo intelletto e un raggio della Mente divina, 
P^r., XIX, 52. — Quanto più l'uomo soggiace airintcUetto, 
tanto meno soggiace alla fortuna, Conv.y iv, 11. Cf. /n/^ 
VII, 81-85. "" ^'0^ P^ò comprender Dio che imperfettamente, 
Par.^ XIX, S5' — ^ quando parla di ciò che risguarda Dio, 
deve farlo con molta riverenza, Vulg. A7., i. 5. V. n, IIL 
— Non può arrivare a comprendere perfettamente le so- 
stanze superiori separate da materia, Conv.^ in, 4. — E 
di ciò non gli può venir biasimo, ivi. — Di quali cose 
superiori non possa giungere alla conoscenza, Conv., in, 
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15. — È matto se vuol capire i misteri, Purg.^ iir, 34 
(cf. Par,^ XIX, 54; Conv.^ in, 14). — Giudicando di cose 
non soggette ai sensi, è facile che l'uomo s'inganni, Par,^ 
li, 53; cf. Conv.^ II, 5; Mon.^ '^^ 3» ^' Senso. — Per la 
cortezza del suo intelletto non sa neppure ripetere altissi- 
me cose che Dio gli disveli, /w/., 11, 29-, Par.^ i, 5-9; EpisU 
X, 28 leggasi Pjr., xxxiii, 71 (cf. Purg.^ xxxiii, 82 e segg.^ 
Par,^ XV, 39; xviii, 11; Vit^ N.^ 42 ; Can^on.^ p. ii, son. i ; 
Quaest. Aq. et Terr.y 22). E da ciò restano illustrati 
molti passi del Poema. — Non può comprendere i segreti 
consigli di Dio nel governo del mondo , Par.^ xi, 20 ; cf. 
Purg.^ in, 31 e segg,; vi, 121; Par.j xix, 43-5; Mon.y 11, io; 
Conv.^ IV, 5. — Però dal suo non intendere non vuol dire 
che quei segreti non esistano, Par.^ xix , 58-63. — E an- 
ziché negarli, perchè non li può comprendere, dovrebbe 
aspettarne umilmente e con fede il loro compirsi. Par., i, 
70-72. E su ciò leggasi nel Conv., 11 , 9- — Ogni lume 
vero air umano intelletto deriva da Dio, Par.^ xix, 85. 
Cf Mon.y I, 1. 

III. Sue inclinaponi nelle varie età della vita; sua 
debole^f^jfa morale. Gol crescere d' età le sue inclinazioni, 
i suoi desiderii si trasmutano e crescono, Conv.^ iv, 12 (*). 
— Vivere neir uomo è ragione usare, Conv.^ n, 8. — 
L' uomo è per molte guise imperfetto, e di sua natura 
macchiato d' imperfezioni, e quali, Conv..^ i, 4, — Abu- 
sando della libertà innata dell' arbitrio, può non corri- 
spondere all' ordine da Dio prestabilito alle creature tutte 
quante, Par.y i, 130. — Se vive secondo il senso, vive be- 
stia, Conv.y II, 8; iv, 7. — Ed è uomo morto, Conv..^ iv, 
7. — Staccandosi da Dio si torce a cose vane, Par.^ ix, a 
(cf. Purg,^ XXX, 31). — Quanto più segue le passioni, 
tanto più abbandona la ragione, Conv..^ iii, io. — La più 



(*) Veggasi r artic. Desiderio. 
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parte vive secondo senso più che secondo ragione, iV/» 

— Fiorisce negli uomini il buon volere, ma pei cattiva 
esempi traviando non porta frutto , Par., xxvii ^ 124 (cf * 
xviu, 126-, Purg.^ vili, 131; xvr, 98-104). — Quando s' è ac^' 
cinto a un' impresa, a quella deve tener rivolto ogni su ^3 
pensiero, né lasciarsi vincere alle difficoltà e a falsi git*- 
dizi, Purg.^ V, 16-18; Par.^ xi, 3; cf /«/., 11, 45; xxiv, 43 ^ 
segg. — Seguendo le viziose dilettazioni, si fa schiavo e 
quelle, Conv.^ i, i ( F. Passione). — Ha il lume della n 
gione col quale discernere il bene ed il male, Piirg.^ vr "3 
75. — Si lascia attirare alle seduzioni diaboliche, non Gi- 
rando del Cielo; onde i castighi di Dio, Purg,^ xiv, 14^5 
151 (cf. xii, 94). Per tal guisa si illumina il passo dell* Epi^ 
VI, 4. — Anche se ben comincia un'impresa, rare volte pe 
severa, per sua fralezza, Pjr., xxii, 85. — A forza di aC 
nel bene, n' acquista [V abito, ^iirg,^ xvi, j6 .(cf. Con%^ 
III, 8, 9, IV, 17). — Propriissimi frutti dell'uomo sono 1< 
virù morali, Coriv,^ iv, 17. — Non deve lodarsi né biasi* 
marsi, Conv,y i, 2. — Quando possa e debba parlar di s^ 
ivi, — Non può essere buon giudice di sé stesso, e per- 
chè, ivi. — Perciò è paragonato a un falso mercante, ivi» 

— Esagera le sue lodi, e sminuisce i suoi difetti, ivi. — 
Uomini maina turati, che ben si reggono, sono più lauda- 
bili, Conv.^ Ili, 8. — Pieno d'ogni imperfezione, Purg.^ x, 
128. — Deve in segreto piangere i suoi difetti, Cowv^ i» 
2 (cf Par.^ XXII, 108). — Molti amano più d' esser t^ 
nuti savi, che d' essere, Conv.^ i, n. — Niuno lodi bia- 
simi un altro che gli sia in presenza, e perchè, Com\ 'i 
2. — Deve usare molto riserbo a dir cose, benché vere, 
che per loro novità sembrano esagerazioni, /«/., xvi, 124- 

— E presso a persone savie, che san penetrare nel cuore, 
tale riserbo dee esser anco maggiore, /w/., xvi, 118 {^ 
Conv.^ I, 4). — Se non ha lume di discrezione, fa storti 
giudizi, Conv.^ 1, 11. — Degli uomini che vivono più se- 
condo senso, che secondo ragione, speciale carattere è I» 



leggerezza si dell* operare che del giudicare, Conv.^ i, 4. 
— Animale instabilissimo e variabilissimo, Vulg. El.^ i, 
9. Cf. Par., V, 99. — Non bisogna esser troppo corrivi a 
giudicare la fine d' un uomo, che il buono può cadere, e 
il cattivo rialzarsi, Par.^ xiii, 142. — E tale cautela fa 
duopo specialmente 'in cose soverchianti la nostra capa- 
cità, Par.^ XX, 133. V. n II. — Nelle sue operazioni non 
ha luogo r influsso de' cielij non è soggetto che a Dio, e 
non da bruto, ma da creatura libera, Purg.^ xvi, 80. — Non 
deve operare per inconscia imitazione come le pecore. Par., 
v, 80. — E pecore posson chiamarsi quegli uomini che in 
tutto seguono 1' impulso altrui, ìComv., i, ir. — E quelli 
che seguono T istinto, anziché la ragione, Conv-^ 11, 8; 
Epist.^ X, 2. — E, perchè irriflessivi, paragonati agli agnel- 
li, Par.^ V, 82. 

— L* uomo può esser pargolo non pur per età, ma 
per effetto di costumi e di vita,? Comv., iv, 16. — L'uomo 
buono dee dare a pochi la sua presenza, e la familiarità 
a meno, Conv.^ i, 4. — La sua bontà si conosce dalle sue 
opere, Conv.^ iv, 16. — E la maggior grandezza, che possa 
acquistarsi, è quella delle opere buone, Conv,^ i, io. — È 
capace di due perfezioni, Co«v., 1, 13. — E di due felicità, 
civile o temporale, spirituale ed eterna, Mon.^ ni, 15; Cony,^ 
IV, 6 e 17. — L'uomo è incorreggibile, Vulg. Ei^ i, 7. — 
Uomo onorato non usa parole, che malff starebbero nella 
bocca d'una donna, Conv..^ iv, 25. — E degno di lode e 
di vitupero solo in quelle cose, che sono in sua potestà 
di fare e di non fare, Conv.y ni, 4. — Nelle sue azioni 
può peccare e pecca nel troppo e nel poco, Conv.^ iv, 6 
(cf. IV, 26; Purg.^ XVII, 96). — Gli uomini hanno lor pro- 
prio amore alle perfette e oneste cose^ Conv.., in, 3. — 
Per maggiore amico non deve V uomo dimenticare i ser- 
vigi ricevuti dal minore, Conv..^ 11, 16. — Tra due amici 
ha da seguire il migliore, Conv.^ 11, 16. — Deve usare mo- 
derazione nel dimostrare la propria allegrezza, Conv.^ ni, 7. 
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(F. Ridere). — Quelli di cuore aperto men sanno dis- 
simulare la loro letizia o il loro dolore , Piifg-t xxi, loS 
108. — Quando si lascia vincere alla paura, alla pusilla^ 
nimità^ o ad altra passione, frantende il vero delle cose^ 
/«/*., IX, 10-15 (cf. II, 37 e segg.). — A giudicare la bontà- 
o la reità delle azioni, ha per criterio la virtù, Vulg. El^ 
1, 16. — Gessa di esser buono appena elegge una illecita — 

impresa, Conv.^ iv, n. — Se non avesse peccato, non avreb 

be avuto mestieri nò di guida religiosa nò di guida civile*..* 
Mon.^ Ili, 4. — Lodano gli uomini le gloriose imprese, mit— 
non le imitano, Par.^ xix, 17. — Con quella misura che^s 
Tuomo misura so, misura anche le sue cose, Conv., 1, 13— 

— Non deve cercar riposo, se non quando ò giunto al fm^= 
deir onorata impresa, Purg.^ iv, 95. Gf. /«/, xxiv, 46-57 — 

IV, Sua sete di felicità^ e in che sia riposta la si 
beatitudine» Gerca sempre e per molte guise la feliciti- 
Purg.^ xxvii, 115. — E alla felicità ò nato, Conv.^ iv, 4 — 

— In questa smaniosa ricerca molte volte s'inganna, con. — 
fondendo le lusinghevoli apparenze colla verità, Purg — ■ 
xxx, 130-132 (cf. XXXI, 86); Conv,^ iv, 12; — onde non v^a 
più in dritta parte^ Pu^g-^ xxx, 123, e si smarrisce nell^ 
selva oscura e selvaggia dei vtp^ Inf,^ i, 2-5 (cf. Somm.^ 

I, 63, 1; III, 54, 3). — Gerca con ansia il sapere, la verità, 
Purg.^ XXI, 1-4 (cf. Conv, 1, i; in, ir, iv, 13). — E tale amo- 
re glielo impresse Dio, A/on., i, i. — Da Dio è chiamato 
alla speculazione, Afow., i, 4. — È ordinato alla felicità, 
A/oM., i, 7. — Da che sia l'uomo impedito nell'amore del 
sapere, Conv.^ i, 1. — E pochi uomini ci possono arrivare, 
ivi. — felici coloro che sanno, ivi. — Quali uomini non 
atti alla filosofia, Conv.^ in, 13. — È chiamato alla vita attiva 
e contemplativa, Conv.., i 5 (cf. Purg.^ xxvii, 100-108). — 
Quale sia la vera sua vita e la sua maggior nobiltà, Conv.^ 

II, 8. — Deriva da Dio il piacere, che all'uomo proviene 
dall'atto dei propri affetti, quando sono ordinati, Vulg* 
El.^ I, 5. — Alla sua piena fcHcità ha due fini da conse- 
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guire, secondo che è corruttìbile e incorruttibile, alla cui 
consecuzione arriva per diversi mezzi, cioè la beatitudine 
della vita presente, e quella della vita eterna, Mo«., ni, 
15. — L'uomo ha per sua beatitudine il perfezionamento 
della Ragione, Conr., ni, 15. — Come sia beato nell'amore 
della sapienza, ivi. — E sino a qual limite, ivi. — Può 
esser beato anche se tutto non arriva a capire rispetto 
alle cose superiori, e perchè, ivi. — Deve procurare di sa- 
pere le cose con certezza, per quanto lo comporti la natura 
delle cose stesse, Conv.^ iv, 12. 

V. Uuomo cittadino. L'uomo è animale civile, onde a 
sé e agli altri deve esser utile, Conv.., iv, 4 e 27 (*). — E 
nato alla società, onde ha sua origine la civiltà , Par.^ 
vili, 115 e segg. — Abbisogna di molte cose , alle quali 
uno solo soddisfare non può, Conv.., iv, 4; cf. Mon. , 1, 
4. — E chiamato alla società dalla Natura, Conv.^ iv, 4. 
— Ama il luogo dov'è nato, Conv.^ ih, 3; cf. 2V2, i, 3; 
Vulg. El.^ I, 6. — Gli uomini, a non isviare, han biso- 
gno d' un governo, Par..^ xxvii, 139-140. — Ogni uomo 
è naturalmente amico dell' uomo, Conv.y i, i. — Ma ogni 
uomo ama prima sé stesso, Con.^.^ i, 2. — Deve per pre- 
cetto divino amare anche quelli, che gli fecero del male, 
Purg.., xiii, 36. — La perfezione della natura dell'uomo 
e ordinata prima rispetto a lui, quindi rispetto agli altri, 
Conv,^ IV, 26. — E prima per sé, e poi per gli altri gli 
conviene cercare tale perfezione, ivi. — Deve operar bene, 
anche per lasciare dopo di sé, in esempio altrui, onorata 
memoria. Par., ix, 41 (cf. vi , 112 e segg.). — L' umana 
perfezione sta nel ben governare l' appetito dì animo., 
Conv.., IV, 26 ('). — In quanto uomo, è ordinato al fine 
dell'umana vita, che è la felicità presente, Conv.^ iv , 6; 
Mon.., HI, 15. V. n. IV. — Ogni uomo ha dovere di coo- 



(*) Veggansi gli articoli Catone, Generazione, Patria. 
{**) Vedi Animo e Appetito. 

PoLETTO - Dizionario ecc. Val. VII. io 
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perare al pubblico bene, Mon.^ i, i. — Per la patria deve 
sacrificare sé stesso, Mon.^ 11, 8. 

— Non deve far molto caso di quanto gli altri pos- 
sano stortamente giudicare o ciarlare sul suo conto, ma 
proceder diritto e con fermezza sulla via del bene, Purg.^ 
V, 10-15. — A giudicare le azioni, moralmente , se buone 
o ree , ha per criterio la Virtù \ a giudicare le azioni 
qual cittadino, ha la Legge, Viilg, El.^ i, 16. — A man- 
tenersi nella buona opinione degli altri 1' uomo deve 
scansare la troppa famigliarità, Conv.^ 1, 4. — A commu- 
nicare cogli altri ha bisogno del linguaggio, Vulg. Ei^ 
I, 3. — In lui il parlare è cosa naturale; ma dipende dal 
suo beneplacito parlare in un modo anziché in un altro, 
Piir., XXVI, 130-131. — Il parlare è proprio di lui solo, 
Conv.^ Ili, 7. — Le cose degli uomini , per quanto belle 
e grandi, non sono perpetue, Par.y xxvi, 127. — Devono 
spendere il loro ingegno a ben fare in servizio comune, 
/«/., VI, 81 (cf. XVI, 58-60). — Quand*è giusta una causa, 
il vero cittadino la deve con fermezza difendere , anche 
solo contro tutti, in/., x, 91-93. — Deve valersi di buoni 
consiglieri, Conv.^ iv, 6. 

VI. L* nomo rispetto alia vita avvenire. La sua ani- 
ma è immortale, e grande bestialità è il negarlo', Conv*^ 
lì, 9 (*). — Se l'uomo errasse nel credere immortale 
r anima sua, sarebbe il più imperfetto degli animali, Conv^ 
ir, 8. — Perché creato da Dio immediatamente , il suo 
corpo deve risorgere, Par.^ vìi, 146. — Sarà glorificato 
dannato anima e corpo, /w/*., vi, 103-111; Par^ xxv, 92, 95 
(:f. 127). — Per sé non é capace di conseguire la patria 
celeste, ma abbisogna d' aiuto divino, Purg.^ xi, 8, 13. — 
Al fine della umana vita spesso deve pensare, Cotiv.^ iv, 
Cy. — E fa contro ragione chi non ci pensa, /vi, 7. — E 
i commodi e le seduzioni di questa sacrificare per conse- 



(*) Vedi r articolo Anima, n. I. 
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r eterna, Conv.^ iv, 28. — Quanto più invecchia, e 

più deve 1' uomo staccarsi dal mondo per prepa- 

bene alla morte, ivi. — Molti diedero la vita pre- 

per Tavvenire, Conv,^ 11, 8. — Appunto perchè corta 

esente vita, deve studiarsi di acquistare la sapien- 

'w/*., XXVI, 114. — Neir altra vita avrà gli organi cor- 

i assai più perfetti, e più perfette le facoltà deiranima, 

, 1, 55; cf. Purg.j XXV, 82-84. — Al giudizio divino 

presentarsi senza difensori, Purg., x , 126. — Nelle 

•rdinarie difficoltà, nella via del bene e della sua per- 

>ne, riceve da Dio grazie straordinarie e rispondenti 

opo, /w/., vili, 124-130 (cf. Purg.y IX , 52-63 ; 88-90 ; 

25 e segg.). — Deve aver dattorno persone che que- 

ine della vita non gli facciano dimenticare , Conv*.^ 

• 

VII. Uomo di scien^a^ di studio, e simili ( V, n, IV). 
) svolgimento dell' arte è buona scimia della Natura 

XXIX , 139. — Gli uomini savi non devono essere 
ivi delle consuetudini, Epist. x, 2. 
Vili. Uomini savi, illustri. Le loro azioni meritano 
jsere studiate, ascoltate e narrate con riverenza ed 
to, /w/., XVI, 58-60 fcf. VI, 81). — Gli uomini savi de- 
) essere imitati , le loro operazioni essendo a noi 

nel cammino della vita, Conv.^ ni, 15; iv, 27. 

— Una delle nove Muse, e propriamente quella che 
Lede alle cose astronomiche e celesti; onde a buon di- 

il Poeta la invoca là nel Paradiso Terrestre, in pre- 
a delle nuove maraviglie oltramondane che gli si 
entavano a descrivere, Purg.^ xxix, 41. 

1. (S.) Papa. ~ Successe a S. Callisto l, e resse la Ghie- 
otto r Imperatore Alessandro Severo; e tra discordanti 
lioni se abbia governata la Ghiesa per sette o per nove 
., il Baronio afferma che morì Y anno 233, e la Ghiesa 
enera qual martire; ricordato, Par.^ xxvii, 44. 
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Urbino. — Città dell' Italia centrale, a circa 30 chilometri 
dall' Adriatico, sopra un monte tra le valli del Metauro, 
e della Foglia; ricordata, /«/*., xxvii, 29. 

Urbisaglia. — Piccola città non molto discosta da Macerata: 
è situata a mezzo la costa d' un colle ubertoso , e cinta 
di antiche mura tramezzate di torri, e le scorre dappresso 
il fiume Piastrella , dal quale prese il nome un'insigne ba- 
dia di monaci Cistercensi. La città fu smantellata da Pro- 
copio, e da indi in qua non potè più riaversi; e Dante 
la ricorda come appropriato argomento che tutte le cose 
umane, anco più forti, hanno un fine, Par.,^ xvi, 73. 

Urgere. — Verbo tolto dal lat. I. Spingere, mettere in mo- 
vimento, Par.^ X, r42. 

II. Nel signif. mor., eccitare, indurre, Par,^ xxx, 70. 

Usare. — I. (*). Esercitare, far uso di (p. e. usar traco- 
tanza^ usar frode ecc,)^ Inf.^ vm, 125; xi, 53; xxix, iig; 
Purg.^ XXIV, 28; Par,^ v, 32. 

II. Adoperare {usar parole^ un linguaggio)^ Inf.^ xix, 
103; XXIX, 78 (cf. Vulg. El,^ 1, 6); Purg.y x, io; xv, 138; 
XXVII, 99; Par.^ V, 32; xxvi, 114. 

III. Fare, J«/., vii, 48; dove il Buti e il Lombardi 
leggono M5Ò, e non già usa della Volgata; il che modifica 
d' assai la cosa , intendendosi dei dannati li , non già 
della casta. 

IV. Usare con alcuno-, praticare, essere in relazione, 
/«/*., xxii, 88. 

Usata. — Usanza: prendere usata., Pu^g't xxn, 81. 

Usbergo. — V, Osbergo. 



(*) Del verbo «//, specialmente paragonato a fruì , da filologo e da 
filosofo discorre S. Tommaso , Sojnm., ì, 39,8; i ii, n, 2; 16, 1, 2, 3; 55,4; 
II 11, 20, i; in, 80, 4. 



QsciKRE. — Il portinaio, Purg., iv, 129. Cosi legge la Crusca 
con pochi codici. La Nidob. e 1' Aid. leggono V uccel\ i 
più degli editori moderni ammisero /' angel^ come nel 
Purg.^ IX, 104, e che al Blanc pare essere la vera lezione. 

Uscire. — A. I. Nel senso fìs., per uscire da un luogo, /«/., 
IV, 49; vili, 72; XII, 117; XIII, 126; XIX, 45, e spesso, — 
Uscir fuori^ Inf.,^ 1, 25. 

il. Procedere, aver T origine, iw/. , xxxiv, 46, Purg,,^ 
II, 24 (dell' ali, che dal corpo dell' individuo si allargono, 
si protendono nell'aria). 

III. Innoltrarsi, /n/., xviii, 69; xxii, 55. 

IV. Uscir di vita,, e fuora di vita^ morire, Inf.^ xx, 
58 ; Purg.^ V, 5^. — Uscir di bando (dal luogo di re- 
legazione, come per le Anime è il Purgatorio^, Purg„^ xxi, 
102. — Uscir del campo ^ come campo la vita umana, 
Par.^ XXV, 84. 

V. Uscir di mente^ Par.^ xxiir, 44 (cf. Purg.^ vili, 15). 

VI. Del suono, della voce, Inf.j ix, 122, x, 28; xiii, 26; 
Par.^ xvii, 8; xx, 28; xxiv, 88. 

VII. Dell* odore eh' esce da un fruito, Purg.^ xxiii, 68. 

B. I. Per estens., derivare /«/., i, 53; 11,18; xxix, 50: 
Pwr^., XIX, 53; XXIII, 68; xxxiii, 113; Par.^ vii, 108; viii, 93. 

II. Crescere, Purg.,, xxviii, 27. 

C. I. Nel senso mor., /w/., 11, 105 (uscire della schiera 
volgare,, rendersi illustre). 

II. Uscire d' un dubbio^ Inf.^ xxxii, 83. 

III. Uscire d'un passo.. ..y d'una difficoltà. Par., iv, 93. 

JsiGNuoLo. — È r uccello che a cantar più si diletta, Purg,^ 
XVII, 20. V. Filomela. 

Jso. — I. L'usanza, la consuetudine, /n/"., xxii, Ì04; Pwr^., 
VIII, 130; IX, 26; XIV, 39, e altrove, — L' uso è norma 
suprema de' linguaggi, Conv.y 11, 14. 
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II. L'uso che si fa d'una cosa, 1* esercizio, Purg,^ il, 
ìoj\ XIV, 44; XVI, 42; xxxi, 60; xxxiii, 60. — L* uso di una 
cosa tanto è più dilettevole, quanto più quella cosa si ama, 
Conv.^ IV, 22. — Altro è 1' uso pratico, e altro lo -specu- 
lativo; e questo è più eccellente di quello, ivi. 

IH. L' uso ed il tempo consumano le cose, Par.^ 
XVI, 7-9. 

Usura e Usurai. — È colpa gravissima, /«/"., xi, 50 [ci, 
Somm.y II li, 78, i). — Offende la divina Bontà, e perchè, 
zVi, 95-ni. — Quale la pena agli usurai, tenuti come vio- 
lenti contro r arte, /«/., xvii , 36 e segg. [*), 

Usurpare (e Usurpazione). — Possedere illegittimamente, Pjr^ 
XV, 143; xxvii, 22. — Nella Mon,^ iii, io : Usurpatio iuris 
non facit ius. 

Utica. — Città dell' Africa, sede del governo proconsolare 
romano dal cominciare della terza guerra Punica. Ivi si 
ritrasse Catone , al tempo delle guerre civili , con gli 
avanzi dei Pompeiani e con gli amici della repubblica; 
e quando vide perduta ogni speranza di resistere a Ce- 
sare, ivi si diede la morte; Purg.^ i, 74. 

Utilità. — In che consista la vera utilità, Conv., 1, 9. — 
Operare per utilità di danaro e di onori , non è buon 
fine, né a vera Filosofia, né ad Amicizia, Conv,^ iii, ir. 



(*) Veggansi gli articoli Scrovegni e Vitaliano. 
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V. — Quando la particella ove^ nota il Blanc, trovasi fra due 
vocali, la maggior parte delle edizioni la scrivono così V, 
Jw/"., xrv, y6\ xxvi, 33. E cosi ivi xxxiv, 98 e Piirg.j xxiv, 
38, dove la Nidob. legge ov\ 

Bacante. — I. Primo vacante. Par., xii, 92, dicon formola 
curiale, cioè il primo beneficio vacante^ altri leggono pri- 
ma vacante^ sottintesa ecclèsia. 

II. Vacante di ... ^ privato di ... , /w/., xvi, 99. 

/^ ACARE. — D'un uffizio, d' una carica, esser vacante, Par,., 
XVI, 113; XXVII, 23. 

'^ACCA. V. Minotauro e Pasife. 

''aghezza. — I. La curiosità, il desiderio, /w/., xxix, 114, 
ove s' oppone a senno. 

II. Non so perchè il Blanc spieghi per piacere quello 
del Purg.^ xviii, 144, senso quivi impossibile; dove invece 
non altro significa che quel vago errare^ quel languido 
vaneggiare., insomma quel vagare di pensiero in pensiero 
senza fermarsi in alcuno com' è proprio di chi sta per 
addormentarsi. Il Tommaseo cita Armannino: come sogno 
che per vagheifì^a passa. 
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Va(5ina. — Propriamente il fodero, la guaina: Dante usa tal 
voce per la pelle dell' uomo, accennando al fatto di Mar- 
sia, cui Apollo cavò la pelle, Par.^ i, 21; ove certo la ri- 
cordanza non è né cara, né leggiadra; ^il Tommaseo la 
vede anco inopportuna, dacché indegna compagna la ven- 
detta alla gloria. 

Vaglio. — Lo staccio ; per metaf., 1' esame , Par. xxvi, 26. 
"Vagliare per esaminare , 'nota i Tommaseo, usasi tut- 
tavia. 

Vago. — I. Errante, vagabondo, Purg.^ xix, 22. — Onde 
Eco è detta vaga^ Par.^ xii, 14 (*). 

II. E perchè nel fatto del vagare e cercare s'inchiude 
il desiderio di trovare, vago significa desideroso, invoglia- 
to, /;t/., vili, 52; xxrx, 3; Purg.^ 13; x, 104, e altrove. 

III. Contento, soddisfatto, Purg.^ xxxii, 135. 
NB. Quello del Par.^ xxxi, 33, di Elice , 

Rotante col suo figlio ond' ella è vaga, 

il Lombardi spiega invaghita. 

Vaio. — Pelliccia nera e bianca. Par., xvi, 103, per il qual 
luogo V. Colonna del Vaio. 

Valbona (di) Lizio. V. Licio. 

Valcamonica. — Una delle belle valli Lombarde, per la quale 
scorre T Oglio, che forma il lago d' Iseo, Inf., xx, 65. In- 
torno alla difficoltà di questo luogo V. Pennino. 

Valgo. — Il passo, il valico; Purg., xxiv, 97. F. Varco, 
n. II. 



(') Veggasi air artic. Eco. 
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/aldarno. F. Arno. 



/aldichiana (o Val di Chiana). — La valle della Chiana (tra 
Arezzo, Cortona, Chiusi e Montepulciano^ fiume di To- 
scana, che sbocca parte nella Paglia e parte nel Tevere. 
Il suo corso è assai lento, onde formava paludi che rende- 
vano r aria malsana, al che si è provveduto in questo se- 
colo dal governo Toscano aprendo un canale, che conduce 
le acque della valle nell' Arno, rendendo quel territorio 
uno dei più fertili, /«/., xxix, 47 {*). 

^ALDiGRiEVE. — Valle a mezzodì di Firenze percorsa dal 
fiumicello Greve o Grieve influente dell' Arno. La fami- 
glia de' Buondelmonti vi possedeva terre e castella, e di 
là venne a stanziarsi a Firenze, Par,^ xvi, 66, 

^ALDiMAGRA (o Val DI Magra). — Valle corsa dal fiume Ma- 
gra, che segna il confine tra la Toscana e il Genovesato, 
e che anco in antico era confine tra la Liguria e TEtruria, 
/w/., XXIV, 145; Purg.^ vili, 116 e*). 

''aldipado (0 Val di Pado). — La vallata del Po, che comin- 
cia dal Monviso e va nell'Adriatico. Gli antichi chiosatori 
sotto questo nome intesero Ferrara; qualcuno credette 
doversi intendere Parma, altri Verona: Par.^ xv, 137. 

^ALco. — Passo {valcare usò 1' Ariosto, Orl.^ xv, 40), Purg,^ 
xxiv, 97. 

''alere. — ^ L Potere, aver la potenza, Inf.y xxii, 117; Par.^ 
xxxiiL 6^ (cf. Purg.^ IV, 114). 

IL Nel signif. mor., Purg.^ xx, 63. 



{*) Veggasi r articolo Chiana. 
(**) Veggasi r artic. Magra. 
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III. D' una parola, significare, voler dire, Par.^ xii, 8r. 

IV. Aiutare, servire a . . , In/., i, Sy, xvin, 47; xxii, 
127, e spesso. 

Vallare. — Voce lat., circondare di ripari, difendere, proteg- 
gere, /;?/■., vili, 'yj, — NeW Epist. iv, 3 (ai Fiorentini): 
« Quid vallo sepsisse, quid propugnaculis et pinnis vos ar- 
masse iuvabit, cum advolaverit Aquila in auro terribi- 
lis ecc. » A dichiarazione di questa luogo il Torri op- 
portunamente allegò il Villani (Cron.^ Jix, 10), che scri- 
ve : « Neil* anno 1310 il dì di Sant' Andrea i Fioren- 
tini, per tema della venuta dello Imperadore, si ordina- 
rono di chiudere la città di mura e di steccati dalla Por- 
ta di S. Gallo alla Porta di S. Ambrogio, detta la Croce 
a borgo, e poi infino all'Arno. E dalla Porta di S. Gallo 
infino a quella del Prato erano già fondate le mura, e si 
le fecero innalzare otto braccia; e questo lavorìo subito 
e in poco tempo. La qual cosa fermamente fu lo scampo 
della Città; imperciocché la Città era tutta schiusa e le 
mura vecchie quasi gran parte disfatte , e vendute ai 
prosssimani vicini, per allargare la Città vecchia, e chiu- 
dere i borghi e la giunta della nuova ». 

Valle. — I. Nel signif. proprio, /w/, viii, 71; x, 135; xii, 40 
e 86, e spesso. — La valle ove il Poeta si smarrì, /ii/, 
I, 14; XV, 50, valle, cagione d* ogni affanno, ivi, i, y6^ che 
equivale alla selva^ ivi^ '^ ^ 5 0' — E ben altra è la valle 
deWEpist, V, 5 (scrivendo ai Popoli Italici di far scnno^: 
velut foecunda vallis concipite^ ac viride germinate, viri' 
de., dico., fructiferum verae pacis. — La valle fortunata 
dell* /«/., xxxii, 56, è la valle del Bregada, dove Scipio- 
ne vinse Annibale. — La vallata d* un fiume, /n/., xxxii, 



(*) Cf. vv. óoGi. Ma di ciò dirò neir Appendice la selva selvaggia 

E IL MONTE DILETTOSO. 
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56; Purg.^ V, 115; XIV, 30 e ^i; Par.^ vi, 60, — E del Me- 
diterraneo, Par., IX, 88. 

II. Rispetto al passo deir/n/., xviir, 9, scrive il Blanc 
€ Il Venturi, il Lombardi, il Poggiali prendono valli per 
plur. di vallo\ perchè, dicono, il pronome quelli del v. 13, 
non si può riferire al plur. di la valle-, ma errano, per- 
chè quelli si riferisce a fossi del v. 11. » — Onde valle 
indica non solo i Cerchi infernali propriamente detti (In/., 
IV, 8j, ma anche le bolge, in che è diviso il Cerchio ot- 
tavo, Inf., xviii, 98; XXIV, 39; XXV, 137; XXIX, 9 e 65 (*). — 
E valle^ rinferno in genere, Purg., xxiv, 84; Par., xvii, 137. 

III. Nel Par.j xvii, 61-63, ^i^e il Poeta Cacciaguida: 

E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle: 

il Blanc spiega valle per situazione sventurata; il Giulia- 
ni (postili, ined.), valle di miseria-, certo, il povero esule 
dovette qui rimembrarsi la valle di lagrime per vita 
umana. 

IV. A valle, al basso, al fondo, Inf., xn, 46; xx, 35. 
Sarà bene che il giovane badi attentamente la valle 

dei Principi; a ritrarne frutto molteplice abbia caro che 
riporti quanto ne scrisse il Tommaseo: — Il monte del 
Purgatorio fa seno di se stesso, e apre nella costa una 
valle, entro cui stanno i principi negligenti in servire a 
Dio e a* popoli loro. E il poeta li colloca nel basso d'una 
valle come per gastigarli del non aver già voluto regger- 
si nella debita altezza dell* anima: ma la valle è fiorita a 
simboleggiare il verde della speranza; così come verdi sono 
le vesti degli angeli che scenderanno e verdi le penne. 



(•) Onde son dette anche valloni, Inf.,^xi\, 133; xx , 7 ; xxiii, 135; 
XXXI, 7. 
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Neir Eliso virgiliano : « At pater Anchises penitus con- 
valle virenti Inclusas animas, superunque ad lumen ituras, 
Lustrabat studio recolens; omnemque suorum Forte re- 
censebat numerum, carosque nepotes, Fataque, fortuna- 
sque virum, moresque manusque f). » La pittura de''fiori, 
se togli una rima in acca che stuona, è gentile e più ab- 
bondante che nel Nostro non soglia. Rammenta oro e ar- 
gento, come in Virgilio il fiore Amelio: Aureus ipse\ sei 
in foliis qiiae plurima circiim Funduntur^ violae sublucet 
pur pur a nigrae (**); senonchè in Dante la preziosità dei 
metalli e delle gemme è vinta in bellezza dal colore del- 
Terbe e de' fiori Come ddl suo maggiore è vinto il menoy 
verso mezzo scientifico, che soprabbonda. Rammenta il 
cocco che era anco nella legge antica simbolico, che col 
suo vivo colore ritraeva V elemento del fuoco ('**). Ram- 
menta l'indico legno di cui Virgilio: Sola India nigrum 
feri ebenum (****). La biacca richiama quello che in altro 
senso il Vasari: Fece Lionardo di chiaro e scuro lumeg- 
giato di biacca un prato d'erbe infinite. Il verso: Non ave- 
va pur Natura ivi dipinto comenta il latino che è più 
leggiadro e dove natura non è nominata: « Tibi lilia pie- 
nis Ecce ferunt Nymphae calathis; tibi candida Nais Pal- 
lentes violas et summa papavera carpens, Narcissum et 
florem iungit beneolentis anethi; Tum casia atque aliis in- 
texens suavibus herbis, Mollia luteola pingit vaccinia cal- 
tha (***"); » ed è comentato fioritamente da quel del Caro: 
« Il verde di varie verdure distinto; e, dove era fiorito, 
di vermiglio e di candido, di giallo e d'altri colori dipin- 
to. » I versi : 



(*) Acn., VI. E più sotto Inierea vìdei Aeneas in vall$ reducta Seclif 
sum nemus, 

{**) Georg , IV. 
(***) Som., I, 2, 102, 4. 
r^') Georg., 11. 
C^*) Ruc, II. 
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Ma di soavità di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto, 

ricordano Vodoratiim lauri nemus dell'Eliso (*), e suaves 
miscetis C). odores ("*). In altre visioni il Purgatorio è una 
valle fiorita (**"); e in Gregorio: « Varcato il ponte, erano 
pratelli belli e verdeggianti, adorni d'odoriferi fiori, dove pa- 
revano essere adunanze di uomini vestiti di bianco. Tanto 
in quel luogo era un odore di soavità che i quivi cami- 
nanti e abitanti della stessa fi-a/iifanza della soavità si nu- 
invano » ( J. 

Nell'Eliso di Virgilio: Pars in gramineis exercent 
membra palaestris^ e altrove: Conspicit ecce alios dextra 
laevaquae per herbam Vescentes^ laetumque choro Paena 
canentes (******) ; come qui Salve ^egina^ che non senza 
perchè dal Poeta era chiamata regina, e opportunamente 
invocata, siccome quella dal cui grembo tra poco verreb- 
bero gli angeli a fugare la serpe insidiante alla valle. E 
bene alle anime purganti si convenivano le parole della 
orazione affettuosa che dice: € madre di misericordia, vita, 
dolcezza e speranza nostra: a te chiamiamo esuli figliuoli 



(•) Aen., VI. 

(•*) Aristotele Ex mìxtìone elementorum quam sequitur odor. 

{***) Bue, II. Mille per numero indeterminato in Virgilio più d'una vol- 
ta. *Per mille coìoribus arcum (Aen., V); Tibi nomina mille (Aen., vii). 
Petr.: U erbetta verde e i fior di color mille Sparsi sotto quell'elee an- 
tiqua e negra Pregan pur che il bel pie li prema o tocchi. Meglio però 
mille odori che color mille, sotto un'elee sola. E il suono petrarchesco è 
qui più dantesco che nel verso di Dante; e anche qui le rime egra e occhi, 
come in Dante acca^ hanno dissonanza dalla leggiadra imagine ; lasciando 
stare il pregare de* fiori ch'altri li prema. 

(**••) Ozanam, pag. 464. 

(**•**) (C.) Simile in una visione recata da Reda. 

(*****"*) Aen., VI. Altrove neirEliso stesso: Pars pedibus plaudunt cho- 
reas: et carmina dicunt. Sempre più materiale l'Eliso del pagano, anco del 
Purgatorio del cristiano. Onde Dante (Par., xiii); Lì si cantò non Bacco^ 
non Peana j ma tre Persone... 



158 V 

d* Eva, a te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle 
di lagrime... Oh clemente, oh pia, oh dolce vergine... dà a 
noi virtù contro de' tuoi nemici (*). » 

Il sentimento cristiano e Timaginazione pagana suni- 
scono come spirito a corpo e formano tutt' una vita. E 
siccome in Virgilio Museo dice ad Enea e alla Sibilla: 
Nulli certa domus lucis abitamus opaciSy Riparumque 
toros et prata r ecent ia rivis Incolimus: sed vos^ si ferì 
ita corde voluntas^ Hoc superate iiigum^ et facili iam tra- 
mite sistam ("}; così Bordello, poeta come Museo, e un 
po'* de' tempi eroici, appunto come Museo da Virgilio e 
detto heros^ dice: Luogo certo non ce posto... Per quan- 
to ir posso^ a guida mi t'accosto^ e Sordello è chiamato 
qui il Mantovano, sì per ricordare il Mantova del prece- 
dente Canto interrotto dal prorompere dello sdegnoso do- 
lore, e sì per dichiararci il valore di quel verso che pare 
ozioso: 

E li parenti miei furon lombardi, 
E mantovani per patria amendui 

Inf^ i; 

come dire: la mia origine e materna e paterna è nobile e 
perchè da quella città ch'ebbe colle etrusche comune Tori- 
gine e gli statuti ("*). 

Museo accompagna Enea fino all'alto del colle, poi Io 
lascia scendere nella valle a' coUoquii del padre; il padre 
dopo le prime accoglienze, e dichiaratogli il destino delle 



(*) 1 Bollandisti (i, 903); Le suore cominciarono incoro a cantare k 
litanie della B. l'ergine , e V antifona Salve , Regina , perchè gli era 
sabato. Disse dunque la divina madre: questo concento delle mie litanie 
e (Jeir antifona Salve, Regina, mi è multo accettissimo. 

(**) Aen., VI. 

(•**) All'incontto Virgilio: Genus huic materna superbum Kobilitas 
dabat^ incertum de patre ferebat (Aen. xi). 



«59 



anime nella valle rinchiuse, Natumque^ unjqiie Sibyllam^ 
Conventus trahit in medios turbamque sonantem\ Et tu- 
mulum capita unde omnes longo ordine possit Adversos 
legere^ et venientum discere viiltus (*). Sordello, fatti av- 
vertiti i Poeti che durante la notte non potrebbero salire 
al monte, al quale può scorgere sola la luce del vero sole 
che è Dio, l'invita alla valle li accanto; e 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù, tra essi accolti. 

Il quale ultimo verso pare languido e inutile, ma ferma 
il pensiero sull'idea, che dall'alto, e nel proprio e nel tra- 
slato, comprendonsi meglio con l'occhio le cose, segnata- 
mente se trattasi di passato remoto o di remoto avvenire. 

Enea non vede che le anime de' suoi padri e nepoti; 
Dante qui anime di re, di principi e signori di molte parti 
d'Italia e d'Europa. E di qui comincia il suo canto a farsi 
più europeo; che ne' primi dell' Inferno è quasi semplice- 
mente fiorentino, e de* papi tocca in quanto possono so- 
pra Firenze; ma poi stende le ali a Italia tutta. Di stra- 
nieri all'Italia non c'è nominato che Bertrando del Bornio 
fatto quasi cittadino al Poeta, in quanto poeta: ma d'ora 
in poi troveremo accenni più ampli. 

In questa mostra di principi accolgonsi in pochi versi 
non pochi cenni all'Eneide, che imitazioni non si possono 
propriamente dire. Nell'Eneide hanno anco di là armi e 
cocchi e cavalli, e la cura che avevano di cose tali nel 
mondo, sequitur tellure repostos (**): qui si dolgono e si 
vergognano de' propri falli,' e de' falli de' successori loro; 
e questa è la cura che li affanna ed affina; perchè la rin- 



(•') Aen., VI. 
{**) Aen., VI. 
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novatrice virtù del pentimento a* pagani era ignota, 
cristiana beneficentissima rivelazione. L* uno de* prL 
si duole (') in sembiante dell'avere negletto quel 
doveva, e non muove bocca a'canti altrui, come- imi 
tore e straniero ch'egli é; l'altro in vista lo conforta; 
altri s' accordano insieme cantando; due sono strett 
loro a consiglio (*') , e l'uno si batte il petto, l'altro 
sospirando la guancia sulla palma ("*). Q.iiegli ha ben 
aspetto, questi è membruto (****); l'uno dal maschio i 
Taltro nasetto ("*")5 quegli siede alto, quel giovanetto 
trogli (••"**) ^ questi solo ; l'altro più basso di tutti (' 
guardando in su. 

Dalle lodi de' padri passa il Poeta ai biasimi e 
gliuoli direttamente, non già come Virgilio, colioc 
nell'Eliso tra morti le anime de' rinascituri: Quis^ p 
ille virum qui sic comitatur eiintem ? Filius ? anne 
quis magna de stirpe nepotum ? (*•"**") Si ferma il I 
sopra Ottocaro re di Boemia, quasi presago del molte 
doveva co' secoli e quella e altre nazioni slave poten 
1* Europa e sul mondo e sin d'allora il destino di Bo 
pareva voler essere collegato a quel d'Ungheria e a 
di Polonia, e le due corone offrivansi congiunte al 
cipe stesso. — 

Valois (di) Carlo. V. Carlo di Valois. 



(*) Ibid.: Frons laeta parum. 

(•*) Ibid.: Illae autem^ paribus quas f ulcere cernis in arnis Co 
des animae. 

(*'*) Ibid.: Pura.,, qui nitìtur hasta. 

e***) Ibid..' Qui iuvenes quantas ostentaniy aapice^ vires ! 

(••***) Ibid.: Nosco crines incanaque menta. 

(****••) Ibid.: ///e, vides... iuvenis... Proximus ille... Capys. 

(**"***) Ibid.: Quin DecioSj Drusosque procuU 

(**^*"'^) Ibid. 
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Valore. — A. I. Dio è chiamato 

Lo primo ed ineffabile valore, 

Par., X, 3. 

II. La potenza, la virtù di Dio, Purg., xi, 4 (cf. Cotiv.^ 
IV, 19); XV, 72; Par..^ i, 107; IX , 105; xix, 43; xxvi, 42^ 
XXIX, 143. 

III. L'ispirazione scendente dalla divinità nell'uomo ad 
alte imprese, Par... 1, 14. 

B. I. Rispetto all'uomo, tutto ciò che costituisce sen- 
no, virtù. Cortv.., iv, 2: € Avvegnaché valore intender si 
possa per più modi, qui si prende valore quasi poten^j^a 
di natura.^ ovvero bontà da quella data. > E cosi è da 
intendersi in molti luoghi della Commedia /w/., iv, 44; 
XVI, 6j (valore e cortesia)-, xxvi, 99 ( cf. Conv., iv, 26); 
Purg.., VII, 117; X, 74; XIV, 90; XVI, (7 e 116; Par.^ xiv, 42. 
— Al primo sonetto, che si sappia, scritto da Dante su 
Beatrice, celebrando gli effetti maravigliosi che la vista di 
lei aveva in lui prodotto, 'rispose Guido Cavalcanti con 
altro sonetto, che comincia: 

Vedesti, al mio parere, ogni valore ecc., 

Vit. N., 3. 

II. Il pregio, l'importanza d'una cosa, Par..^ v, 26 e 62. 

III. Forza, potenza: — a) degli occhi, Par..^ v, 3: — 
b) delle stelle, Pjrr., xxi, 15. 

Vampa. — Nel signif. morale, vampa del desio., la fiamma, 
l'ardore, Par..^ vii, 7; come altrove: 

La voce mia di grande affetto impressa, 

Par., vili, 45. 

PoLETTO - 'Dizionario ecc. Voi. VII. n 
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Qui il Tommaseo: € Vampa, L'immagine del calore ben 
si conviene alla stampa, che nei corpi arrendevoli ha più 
rilievo. » 

Vanagloria. — Dura poco, Ptirg.^ xi, 91. — Cupidità di 
vanagloria, Conv.^ 1, 11. Gf. Somm,^ 11 n, 62, 8; 132, i. V, 
Eccellenza. 

Vanare. — Da vano'^ vaneggiare, assopirsi della mente, come 
chi è assalito dal sonno, Purg.^ xviti, 87. 

Vaneggiare. — I. Da vano^ aprirsi, spalancarsi, Inf,^ xviii^ 

5 e 73- . 

II. Vaneggiare nel vedere^ aver la vista impotente a 

distinguere le cose, Purg.^ x, 114. 

III. Delle idee, confondersi, Piirg^ xviii, 143. 

IV. Andar dietro alle vanità, Par.^ x, 96; xi, 139. — 
Nel Canyon. ^ p. 11, can-^. 5, st. 4: 

Gorre l'avaro, ma più fugge pace 
Gol numero, ch'ognora passar bada, 
Che infinito vaneggia, 

il numero cioè delle monete cui aspirava, e che più, ap- 
pena l'ha raggiunto, cresce M'avaro l'inquietudine. Peroc- 
ché, chiosa il Giuliani, tosto che giunto l'ha, cerca di so- 
verchiarlo, né , cieco, s' accorge che corre dietro a un 
numero senza fine, vano^ inetto sempre a compiere Fuma- 
no desiderio. Gf. Conv.^ iv, 12. 

Vangelio. V. Evangelio. 

Vangelista. — Neil'/»/., xix, 106, s' accenna a S. Giovanni. 
— De' quattro Vangelisti [Purg., xxix, 92), F. Processione. 
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Vanire. — Svanire, sparire, Par.^ in, 122. 



Vanità. I. La vanità, cioè pochezza di senno e boria, biasi- 
mata, /w/., XXIX, 122 e segg. Gf. Can^on.^ p. 11, [can^. 4; 
Cony,^ 111, 4. 

II. — Cose vane , cose transitorie, Purg.^ xxxi, 60; 
Par.^ IX, 12. 

. III. Lo stato delle anime, in opposizione alla materia- 
lità del corpo, In/., vi, 36; *Purg,^ xxi, 135; che il Poeta 
dice altrove cor^o Jìtti^io^ e ombre vane fuorché neir a- 
spetto^ Purg., II, 79J xxvi, 12. 

Vanna. F. Giovanna, A. 

Vanni Fucci. — Figliuolo bastardo (perciò egli stesso si dice 
mulo) di messer Puccio de'Lazzari nobile Pistoiese Inf.^ 
xxiv, 125. Dante conobbe costui (ivi, v. 129), e trovandolo 
nella bolgia de' ladri, e richiesto per qual motivo fosse là 
dannato, Vanni gli risponde; 

In giù son messo tanto, perch* io fui. 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi: 
E falsamente già fu apposto altrui, 

Iw/., xxiv, 137. 

Il fatto, lo afferma anche il Giampi, avvenne nel 1293. 
Qui abbiamo una chiara affermazione del furto; ma il 
Ciampi vuol dare una smentita al Poeta provando (e che 
cosa non provano i critici moderni?) che vi fu il tentati- 
vo del furto, non il fatto. La cosa avvenne nella sagre- 
stia di S. Giacomo di Pistoia, chiamata il tesoro (*); e 



(*) L'Ottimo.* «... Il furto eh' ellì fece alla sagrestia de' belli arnesi di 
Messer S. Iacopo di Pistoia, il quale ha più belli arnesi d'oro e d'argen- 
to, e di pietre preziose, che uomo sappia, in calici, fornimenti, ornamenti 
nobili, e di grandissimo valore. » 



pare che fossero collegati insieme Vanni Pucci, Vanni 
della Monna, Vanni Mironne; la giustizia fece arrestar di- 
versi come sospetti del delitto, e tra gli altri un Rampi- 
no di Ranuccio, che fu in quella di perderne il capo; ma 
poscia, aggiunge il Ciampi, arrestato Vanni della Monna, 
confessò il fatto e i suoi complici. Dal racconto di Dante 
sarebbe invece che il furto sia stato consumato, e che in. 
]rr>go del Pucci, vero reo, siane stato accusato qualch<^ 
altro, e eh' egli abbia potuto scampare gli effetti della giù — 
stizia umana. V. Ladro n. Ili, Squadrare e Santuari. 

Vano. — I. Dell' uomo, senza senno. Gente vana son dett i 
i Senesi, più vani degli stessi Prancesi, Inf.^ xxix, 12:2.^ 
Pi<r^., xm, 151. — Fantolini bramosi e vani^ impotenti sl 
prendere 1' oggetto del loro desiderio, Purg.^ xxrv, 108. 

II. Di cosa, opposto a ciò che è reale , sostanziale^ ^ 
consistente, /n/., vii, 52, vano pensiero; Purg.^ vi, 32 (sp^- 
rancia)] vano antiveder^ previsione fallace, /w/., xxviii, 
78 (*) : « vana opinione^ cioè sen:{a valore^ ;> Conv.^ iv, «5- 

— Piànti vani que' de* Dannati., perchè senza speraii.^a 
che cessi o si allevii il dolore, /«/., xxi, 5. — Intelletto 
vano^ che più non opera, Inf., x, 103. — Dell'udito, quan- 
do l'anima tutta si raccoglie in una data contemplazion^i 
Purg.^ vili, 7 ("). — Corpo vano , dal quale Tanima s* ^ 
divisa, /«/"., XX, 87, che altrove dice carne nuda, Inf.^ i^ 
25. — Ombre vdne^ senza corpo, T^urg.^ 11, 7 ( V, VanitÀJ. 

— Beni vani quelli del mondo, Inf^ vii, 79 (cf. ConV't 
IV, 8, II), cioè di breve durata, instabili (cf. Purg., xxxi» 
60). — D'una casa religiosa, vuota di buone opere, che 
segue le vanità mondane, Par.^ xxi, 119. — Del nome d'un 
fiume quando le sue acque entrano in quelle d'un fiume 



(*) NeWEpist. VI, 4: Si praesaga mens nonfalWur. 
(•*) Di ciò Dante ne dà prova e conferma teorica e pratica , Purg.f 
IV, 1 e segg.; xvii, 13 e segff.; Vii. A'., 35, 
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maggiore, che allora quel primo nome e proprio cessa, 
^^rg"i V, 97 (cf. Inf., XVI, 99). 

^NTAGGio. — Forma accorciata di avvantaggio (dal lat. ab 
anie^ quindi avanti)^ V utilità, il sopravvanzare d' una su 
altra cosa, /«/., xvi, 23; P^r., xxvi, 31, dove la Crusca e 
la maggior parte delle edizioni leggono avvantaggio. — 
Neir /n/., XXXIII, 124, qualche chiosatore ci vede un sen- 
so ironico; qualche altro spiega vantaggio per soprappiìi^ 
escludendo l'ironia. 

-<\NTO. I. — La gloria, l'onore, la boria , In/., n, 25 e 108 ; 
xxxf, 64. — Nel Par.j in, 119, tutte le edizioni e i Godici 
hanno vento] il Foscolo, e la edizione del Giudici (Fi- 
ren^e , 1846) leggono vanto , credendo così più chiaro il 
senso ; ma perchè tale mutazione a capriccio ? 

''aporabile. F. artic. seg., w. I, in nota. 

^kvoKK. — I. Nel signif. proprio , il vapore che si forma 
nell'aria, la nebbia, la caligine. Nel Conv.^ 11 , 14, parlan- 
do del pianeta di Marte: « Marte dissecca e arde le cose, 
perchè il suo calore è simile a quello del fuoco; e questo 
e quello per che esso appare affocato di colore , quando 
più e quando meno,', secondo la spessezza e rarità delli 
vapori che '1 seguono; li quali per loro medesimi molte 
volte s'accendono (*).... In Fiorenza.... veduta fu nell' aere, 
in figura di una Groce, gronde quantità di questi vapori 
seguaci della stella di Marte » (**). — E ivi^ tu, 9 : « Li 
vapori della terra continuamente salgono. » È il ^calore 
del Sole che solleva i vapori, /«/., xxxiii , 105. — Giusta 
la Fisica del nostro Autore, abbiamo vapori secchi^ P^^g't 



(*) De' vapori infiammati cf. /«/., xiv, 35 e 142; xvii, 48 ; Purg., v, 
rj, dove male il Blanc intende del fulmine. V. Notte, n. I. 
(••) Veggasi r artic. Distruzione. 
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XXI, 52, e vapori umidi ('), Purg., xvn, 4, e sì gli uni 
come gli altri possono variamente colorare /' aria, Conv^ 
III, 9 (e farvi apparire anche delle nuvole come di fuòco ^^ 
Vit. iV., 3), producendovi meteore diverse. — E i vapori^ 
salendo dalla terra nell' aria iPurg.^ xxi, 52), giunti dov& 
ì\ freddo li coglie j cioè pel freddo condensandosi, si sciol- 
gono in pioggia, Purg.^ v, 109 , ti8; xiv, ^4; xxviii, 12:^ 
Quaest Aq. et Terr.^ 23 (**). — Vapori gelati^ Par.^ xxvii, 
6y^ la neve. — Il Sole li dirada e gli scioglie, Purg.^ v, 134^ 
xvii, 4; Par.^ V, 135; xii, 15. — Alle volte s' attraversano 
assai fitti alla spera del Sole, in guisa che il possiam ve- 
dere senza restarne indi abbarbagliati, Purg.^ xxx, 26. — 
E formano l'alone, Par.^ xxviii, 24. — E da tutto ci6 
risultano più chiari i passi seguenti: Jnf,^ xxxi, 36; xxxiii, 
105 Cl'i Pu^g'-, II, 14 ; XXX, 113 {V. sotto , n. II). 
IL NjU' /«/., XXIV, 125, 

Tregge Marte vapor di Val di Magra, 
i chiosatori, qual più qual meno, per vapore intendona 



(*) Nel CoHv.y IV, 2.1-, parlando del caldo QàcWumido del corpo uma- 
no: « II caldo naturale è menomato e puote poco, e Tumido è ingrossato 
non per quantità, ma per qualità , sicché è meno vaporabile e consu- 
mabile. » 

(") Il testo di quest' ultimo passo é il seguente: Crednnt vulgares et 
physicorum argumentorum ignari, qiiod aqua ascendat ad cacumina mo»' 
tium, et etiam ad locum fontium in forma aquae; sed istud est ralde 
puerile, nani aquae generantur ibi, ascendente materia informa vafO- 
ris. — V. Pioggia. E l'Angelico osserva che alle vette di certi monti non 
ascende il vapore : Somm.^ i, 68, 2. 

(***) Dante, parendogli sentire alquanto vento, chiede a Virgilio: 

Non è quaggìuso ogni vapore spento ? 

ove il bianchi : « La cagione del vento è li calore del sole , onde sono 
sollevati i vapori. Perciò la domanda non è spento ogni vapore ? equi- 
vale a quest'altra: non è questo luogo privo dell'attività del sole ? e se e 
privo di questa attività, ond*è che spira il vento? V, Vento. 
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Moroello Malaspina (*). A questo luogo il valentissimo 
Negroni ('*) osserva che il Codice copiato dallo Zacchi, 
sopra la parola vapor ha scritto tra riga e riga ardorem 
bellicunt] « ciò che a parer mio, soggiunge , vai meglio 
che il Postillatore Cassinese....; perchè se è storicamente 
vero, che il Malaspina fu il condottiero dell'oste vinci- 
trice, e se la spiegazione Gassinese si vede poi ripetuta 
da molti commentatori, non è punto verisimile che Dante 
col vapore abbia voluto significare una persona determi- 
nata, più tosto che r impeto partigiano onde queir oste 
era invasa. E lo ardorem hellicum del nostro Codice, 
vale anche meglio ed è più espressivo, che gli atti bellici 
del Laneo, che la gente d'arme de' Lucchesi deirAnoni- 
mo, che /* accendimento di battaglia del Buti, che il va- 
pore fulmineo di parecchi moderni, che il fenomeno de- 
gli editori della Minerva, e che le fantasie di altri parecchi 
i quali per brevità tralascio. > E io sto col Negroni. 

III. Emanazione, Purg.^ xi, 6, emanazioni della divina 
bontà; alcuni qui leggono dolce vapore; il Giuliani , con 
altri, alto^ che ha riscontro nel Purg.^ xxx, 113, dove, per 
metaf., s'accenna alle cagioni che muovon Dio a infon- 
dere la pioggia delle sue grazie. 

IV. Per estens., le anime de' Beati, vapori trionfanti^ 
Par.^ xxvir, 71. 

Varcare. — I. Andare , procedere , Purg. , xii, 4 -, Par.^ 



(•) Il Postili. Cass.: Accìpiendo lue anctor tramsumpti\e vaporem prò 
Marchiane Moroello Malespinae, qui capitaneus fuit tractus de Valle 
^acrae fluvii; e v' ha chi nei torbidi uuvolif onde tal vapore è involuto, 
vede la compagnia de' Neri , che sono come una nnvola pregna di tem- 
pesta. 

(**) Cf. Un buon Codice Dantesco scritto nel 1465 (estratto dal Pe- 
riodico — : Studi Filologici , Storici e Bibliografici il Propugnatore , 
voi. xixj. 
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II. Passare (coli' accus. di pers.), Purg., x, s^- 

III. Oltrepassare, Purg,, vii, 54; xii, 4. — Il Giulian 
nelle postille mss. (pag. 13) : € Varcare per passare < 
tuttora usato nella Valdichiana: 

Quando che varco dalla casa vostra, 
Sempre ci varco dalla via maestra; 
In ogni modo fate una gran mostra. 

€ {Par,, II, 3; Purg., xii, 4). » 

— « Se varcate di qua, varcate liscio, 
La gente come voi sempre la lascio, 
Io non la guato manco e vo di striscio. — » 

— « E che non varco mica coi V arp icone ^ » dicesi quando 
due s' incontrano, e V uno si ritira indietro di troppo. > 

IV. Entrare, Purg.^ xix, 43. 

V. D'una roccia, che a guisa di ponte si prolunga, 
dando adito a passare da uno ad un altro luogo, Inf.^ xxni, 
i35;xxiv, 68. — E d'una scala, che da uno giunge ad 
altro punto. Par,, xxii, 68. 

Varco. — Sembra che questa voce, nota il Blanc, sia un'al- 
tra forma dì valco. 

I. Il cammino, la strada, /n/., xix, 132; Par,, xxvii, 82. 

II. Il passo, il luogo per dove si può varcare , Inf.j 

XII, 26; XXX, 8; Purg., xi, 41; xvi, 44; xxxii, 28. — Nelle 

postille mss. del Giuliani (alla pag. 6) : — a Vado , 

Varco, Valico per Guado : € Ci ha fatto il vado (guado) 

più su (volendo io trovare il passo d'una siepe, mi fu 
risposto da un contadino del Mugello) , non abbia so- 
spetto; là è agevole varcarla (la siepe). > Ed in Casentino 
dicono appunto varchi que' luoghi dove si varca una sie- 



t^^e o altro che sia chiuso , come sarebbe il confine del- 
l' altrui podere: Par.^ vir, 90; Purg.^ xix, 43; xi , 41. E 
nel Lucchese dicono valico : — La non tema ; più oltre 
c'è il valico; vada sicuro, w 

in. Il passaggio della voce per gli organi , Purg., 

XXXI, 21. 

IV. Il passaggio da uno ad altro stato, Par.^ xviii, 64. 

Varo. — Per vario , Inf. , ix , 115. V. Compagnia, n. Ili, 
in nota. 

^ARO. — Fiume, che fu anticamente confine tra la Gallia 
Transalpina e la Cisalpina, e tra la Francia e Y Italia. 
Dante lo ricorda a proposito delle vittorie riportate da 
Cesare, Par., vi. 58. 

''arro. — La letteratura romana ricorda due poeti di que- 
sto nome, Marcus Terentius Varro^^e Publius Terentius 
Varrò. 

Marco Terenzio Varrone nacque in Roma V anno 
116 prima di Cristo, e divenne illustre per molta erudi- 
zione ; storico, filosofo, naturalista, grammatico e poeta , 
dicono abbia scritto 490 opere, quasi tutte perdute (*)! Fu 
amico di Cicerone, e stette fido alla causa della Repub- 
blica e di Pompeo; durante il secondo Triumvirato fu 
dannato a morire, ma potè mettersi in luogo sicuro, e 
quindi Ottaviano lo tolse sotto la sua protezione. 

Publio Terenzio Varrone, soprannominato Atacinus (da 
AtaXy fiume della Gallia Narbonese, nella qual provincia 
nacque l'anno 82 avanti Cristo), elegante imitatore de' Gre- 
ci, dice il Blanc, e le cui opere sono perdute. 



(*) Ugo da S. Vittore {Exc, lib. 1, cap. 24): Theolo^us primus apud. 
Graecos Linus fuit^ apud Romanos Varrò. E V Angelico (Somm.f i, i), 
allegando S. Agostino , reca di Varrone V opinione che Dio è 1' anima del 
mondo, governandolo col moto e colla ragione. 
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Ora di quali dei due intese Dante parlare nel Puri 
XXII, 98, dove tutti i Godici e le edizioni leggono Varr 
Io, per me, mi sento indotto di accettare V opinione e 
Blanc, che qui riferisco; egli scrive: « Tutti i commeni 
tatori credono che Dante parli dell' ultimo in questo la 
go: ma considerando che lo fa compagno di Terenzio, 
Cecilio, e di Plauto, ricordandoci del luogo nell' Ai 
Poetica d' Orazio, v. 54: Quid autem Caecilio Plautoq 
dabit Romanus^ adempium Virgilio Varioque ? inclino i 
ammettere contro il testimonio di tutti i mss. e di tutte 
ediz. che Dante abbia scritto Vario e non Varrò. Cert 
mente egli conosceva poco tanto V uno che 1' qltro, m 
per questa ragione appunto, è verosimile che abbia seg 
tato il luogo d' Orazio, tanto più che Lucio Vario cr 
poeta drammatico come sono gli altri due allegati. 

Vas. — Voce lat., vaso. Vas d' elepone chiama Dante l'Ape 
stolo S. Paolo, Jw/., II, 28, secondo gli Atti degli Aposto 
(ix, 15), dove la Volgata traduce Vas electionis. V, artic 
seg,^ B. 

Vasello. — Forma diminut. di vaso. 

A, I. 11 vaso dell' utero, la matrice, Purg.^ xxv, 45. 
II. La nave , il vascello, il battello, In/., xxviii, 7 

Purg,^ II, 41. 

B. Gran Vasello dello Spirito Santo è detto S. Pai 
lo. Par., XXI, 127 ( V. Vas): — e Frate Gomita è det 
vasel d' ogni froda^ cioè pieno di astuzie e d' inganr 
/w/., XXII, 82. V, artic. seg.^ n. L 

Vaso. — I. Nel signif. proprio, Par,.^ xiv, 2. — L'arca d< 
r Alleanza, Purg,, x, 64. — Il mistico Garro (o meglio 
cuna di esso), su cui apparve Beatrice, Purg,., xxxin, ; 
V. Garro. 
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II. Onde vale ricettacolo, recipiente, rispetto all'uma- 
ria capacità nel ricevere un dono celeste, Pjr., 14. 

III. Di vaso in vaso, di padre in figlio, Purg.^ vii, 117, 

cssALLO. — Dal lat. medioevale vassallus (da vassiis^ e que- 
sto da una radice gallica vas^ servo), servitore, e in par- 
ticolare, sguattero, garzone di cucina, Iw/., xxi, 55. 

%."riCANO. — Uno dei sette colli di Roma sulla destra del 
Tevere, dove a' tempi di Dante era V antica Basilica, ed 
oggi la nuova, e il palazzo dei Pontefici , secondo alcuni 
costrutto da Costantino, da papa S. Liberio, ingrandito 
in diversi tempi, ricettacolo d' ogni maraviglia dell* arte e 
di tutti i tesori dell' umano sapere; quivi le stanze di Raf- 
faello, le Cappelle Sistina e Clementina, il Museo Chia- 
ramonti , quello chiamato Pio-Clementino, quivi la biblio- 
teca Vaticana, e altre grandezze: Dante lo ricorda nel 
Par., IX, 39. 

Vecchiaia. V. Senio 

Secchezza. V. Senettute e Senio. • 

Secchio. — Perchè non convenga ad essi vergogna, Cony., iv, 
'9 (•)• — Devono, per frutto d'esperienza, esser seguitatori 
della Legge e della Giustizia, Conv., iv, 26. -— Colle buo- 
ne loro opere debbono dar lume e norma ai più giovani, 
Conv.f IV, 27. — Perchè chiamati al governo de' popoli, 
ivi Cj. — Debbono essere affabili, ivi. — Devono i vec- 
chi staccarsi dall' amore delle cose caduche, e prepararsi 
al gran passaggio all' altra vita, Jw/., xxvii, 80; Conv., iv, 
28. — Gaudio d'un vecchio, che guardando indietro alla vita 
passata, la vede piena di buone opere, Conv.y iv , 28. — 



(*) V. Senato e Seniore. 

(••) Veggasi r articolo Vergogna. 
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Del Vecchio del monte Ida, Inf.^ xiv, 103, veggasi 1' Ap- 
pendice Il Veglio del Monte Ida. — Dei tre V^cchi^ che 
seguono il Carro di Beatrice, Purg.y xxix, 134 e 143, V. 
Processione. 

Vecchio (del). — Una delle famiglie più antiche e più no- 
bili di Firenze. Dante ricorda come bello esempio di mo- 
desto vivere un capo di questa famiglia, e ne fa tessere 
gli elogi da Gacciaguida: Par.^ xv, 115. 

Vedere. — I. Discernere cosa da cosa, in quanto ali* occhio, 
considerare, giudicare, Iw/., i, 16, 92, 118, 134', ti, 8, 48^ in, 
17, e infinite volte. 

Del come il vedere s'operi in noi, e in che consista, 
valga questo tratto del Conv.^ iii, 9 (*): e Alcuna volta la 
verità si discorda dall' apparenza, e Tuna e 1* altra per 
diverso rispetto si può trovare. Dico: 

Tu sai che '1 Giel sempre è lucente e chiaro, 

cioè sempre con chiarita, ma per alcuna cagione alcuna 
volta è licito di dire quello essere tenebroso. Dov'è da sa- 
pere che propriamente è visibile il colore e la luce^ siccome 
Aristotele vuole nel secondo delF Anima, e nel libro di Senso 
e Sensato. Ben è altra cosa visibibile; ina non propriamente, 
perocché altro senso sente] quello, sicché non si può dire 
che sia propriamente visibile^ né propriamente tangibile^ 
siccome è la figura., la grande-^^a.^ il numero.^ lo movimento 
e \o star fermo: le quali cose, che con più sensi compren- 
diamo, sensibili comuni sì chiamano. Ma il colore e la luce 
sono propriamente visibili^ perchè solo col viso li com- 
prendiamo. Queste cose visibili, sì le proprie, come le a>- 
mM«2, in quanto sono visibili.^ vengono dentro ali* occhio: 



(') Veggasi air artic. Gonna e Occhio, I, y4, e Specchio. 
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non dico le cose^ ma \e forme loro, per lo mezzo diafa- 
no, non realmente, ma intenzionalmente, siccome quasi 
in vetro trasparente. E nell' acqua , eh' è nella pupilla 
deir occhio, questo discorso, che fa la forma visibile per 
lo mezzo suo, si compie, perchè queir acqua è terminata 
quasi come specchio, che è vetro terminato con piombo; 
sicché passar più oltre non può, ma quivi, a modo d'una 
palla percossa, si ferma. Sicché la forma, che nel mezzo 
trasparente non pare, luce dov' è terminata: e questo e 
quello per che nel vetro piombato la immagine appare e 
non in altro. Da questa pupilla lo spirito visivo, che si 
continua da essa alla parte del cerebro dinanzi, dov' è la 
sensibibe virtù siccome in principio fontale, subitamente 
senza tempo la ripresenta, e così vedemo. Per che, ac- 
ciocché la sua visione sia verace, cioè cotale qual' è la 
cosa visibile in sé, conviene che 1 mezzo, per lo quale al- 
l' occhio viene la forma, sia senza ogni colore, e l'acqua 
della pupilla similmente; altrimenti si macolerebbe la for- 
ma visibile del colore del mezzo e di quello della pupilla. 
E però coloro che vogliono fare parere le cose nello 
specchio d* alcuno colore, interpongono di quel colore 
tra '1 vetro e '1 piombo, sicché il vetro ne rimane com- 
preso. Veramente Plato e altri filosofi dissero che '1 no- 
stro vedere non era perché il visibile venisse all' occhio, 
ma perché la virtìi visiva andava fuori al visibile. E que- 
sta opinione é riprovata per falsa dal Filosofo in quello di 
Senso e Sensato. — E assai notabile parmi anche il trat- 
to seguente, Conv.^ ii, io: « Si vuole sapere che avvegna- 
ché più cose neir occhio a un' ora possano venire, vera- 
mente quella che viene per retta linea nella punta della 
pupilla, quella veramente si vede, e nella immaginativa si 
suggella solamente. E questo é, perocché il nervo, per lo 
quale corre lo spirito visivo, é diritto a quella parte, e 
però veramente V un occhio T altro occhio non può guar- 
dare si che esso non sia vetiuto da lui; che siccome quel- 
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lo che mira riceve la forma nella pupilla per retta linea, 
cosi per quella medesima linea la sua forma se ne va in 
quello cui mira.> — Da ciò ognuno può ben capire per- 
chè Virgilio, dinanzi alla porta della città di Dite, scio- 
gliendo al suo alunno gli occhi, sapendo già pronta l'ap- 
parizione del Messso di Dio, gli dica: 

Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi, onde quel fumo è più acerbo, 

J«/., IX, 73-75. 

Per quello poi che concerne alla differente opinione di 
Platone e di Aristotele, non e che Dante sia esclusivo, che 
segue or 1' uno or T altro, ma, cosa insolita, di preferen- 
za il primo: ne reco alcuni esempi: segue Platone, Inf^ 
IV, li; X, 34; XII, 46*, XV, 26; XVIII, 75, 127; XXVIII, 28 {*); 
XXIX, 5; Purg.y vili, II, e spesso: segue Aristotele, Par^ 
in, 15; XVII, 41; xxui, 91. 

II. Pel passo deir/;2/., 111, 114, V. Rendere, A^ n. L 

III. Distinguere, discernere, intelletto, Purg.^ xxiv, 62 
(cf, Vulg. El.^ II, 6). 

IV. Pel luogo del Par.^ xxix, 119, V, Togliere, A^ I. 

V. Notabile che tre volte di seguito ripeta in rima 
io vidi^ Par,^ XXX, 95-99, ma certo per dare al suo con- 
cetto maggiore rilevanza, e meglio attirare F attenzio- 
ne del lettore su que^a miracolosa visione, che è il pun- 
to più culminante e come la catastrofe del Poema; onde 
nota enfaticamente dapprima il latto della visione, poi il 
mezzo onde V ebbe, e quindi prega di poter narrare il 
come. 



{*) Tutto in luì veder m' attacco ^ espressione, nota il Bianchi, forte, 
vera, e da profondo filosofo, conciossiachè l' attenzione non sia che V ade- 
sione dello spirito all' obietto che si contempla. 
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VI. Frequente il partic. veduto, più raro visto; una 
sol volta viso, Par,, vii, 5. 

VII. Ve\ air imperat., per vedi, Purg.^ v, 4: — vei^ 
ind. pres., Par., xxx, 71: — vedestù, per vedesti tu, Inf., viii, 
127; Fzf. iV., 22, son. 2; vedrdmi per vedraimi, Par., i, 25, 

Vedova e Vedovella. — Solenne tirata d' un marito defun- 
to contro la dimenticanza delta sua vedova verso di 'lui, 
e della sua fretta di correre ad altro letto, Purg., viii, y^^ 
81 f ). — E lodi di un marito morto alle virtù della vedova 
sua, Purg., xxxin, 92. — E ricordanza di vedovella deso- 
lata per r uccisione del figlio , e merito grande d' un 
Principe nell' averle reso giustizia, Purg., x, yy e segg.^ 
Par., XX, 55. — La vedova è degna di compassione per 
la sua solitudine, Purg., vi, 113; Epist. vin, 2 (**). — E nel 
Conv.j IV, 27, a certi generosi che furono in tutti i tem- 
pi, stampa loro sulla faccia ladra queste belle parole: « Ahi 
malestrui e malnati! che disertate vedove e pupilli, che 
rapite alli meno possenti, che furate ed occupate l'altrui; 
e di quello corredate conviti, donate cavalli e arme, robe 
e danari. » — Pel passo del Purg., xxxii, 50, V. Dispo- 
gliare. — Del come, in segno di lutto, vestissero le ve- 
dove nel medioevo, F. Lutto. 

i^EDUTA. — 1. La vista, la facoltà visiva, Purg., xii, 132; xxv, 
102, e altrove. 

IL Nel signif. intellett., Par., xix, 52; xxviii, 107. 

III. Ciò che si vede. In/,, xvii, 114; xx, 51; xxviJi,93; 
XXIX, 42; Par., XIV, 80. 



{•) Veggasi 1' articolo Benda. 

(**) Dante ci ricorda, clic quando morì Beatrice, essendo così rimasta 
Firenze quasi vedova e dispogliata di ogni dignitade^ egli scrisse ai 
principi della terra una epistola, prendendo per cominciamento le parole 
di Geremia : Quomodo sedet sola civitas piena populo ? facta est 
quasi vidua domina gentium. V, Terra, C^ III, in nota. 
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Per il luogo del Purg,^ xxv, 31, V. Dislegare. 
IV. Nel Par.. 11, 115, parlando dell'ottavo Cielo, che 
è quello delle stelle fisse^ dice: 

Lo ciel seguente, che ha tante vedute; 

e per vedute intende esse stelle, che può, chi ben guardi, 
avere riscontro nel Par..^ xxx, 9, essendo le stelle come 
gli occhi del Cielo. 

Vegetare. — Nel Conv..^ iv, 7: 4 Vivere è per molti modi, 
siccome nelle piante vegetare; nogli animali vegetare e 
sentire, negli uomini vegetare, sentire e ragionare, ovvero 
intendere. » — Il vegetare è argomento di vita, Purg,^ 
xviii, 54. 

Vegezio. — Latino scrittore di cose militari, ricordato, Mon^ 
II, 20. 

Veggia. — Botte o vaso a doghe, /«/., xxviii, 22. 

Veglio. — Dal gran Veglio dell'/;//., xiv, 103, F. T Appen- 
dice: Il Veglio^ del Monte Ida. — Pel veglio del Purg.^ 
i, 31 e II, 119, V. Catone. — Per quello del Purg., xxix, 
143, V. Processione. 

Veicolo. — Voce lat., carro, Purg.^ xxxii, 11 p. F. Carro. 

Velare. — I. Coprire, nascondere, i«/., xxv, 118; Purg.^ i, 
21; XV, 122, e altrove, 

II. Rispetto a un'ordine Religioso femminile, pren- 
dere il velo, monacarsi, Par.., in, 99. 

Veleno e Veneno . — Senpre nel signif. fig,: nel Purg,.^ 
XXXI, 75: 
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» 

Ben conobbi il velen dell' argomento, 

ramar© dell* allusione ; la inalila delle sue parole^ 
spiega r Alfieri; e il Giuliani (postilla ined.): Id puntura 
delle sue parole^ il velenoso argomento che vi si chiudeva, 
— Nel Par.y iy, 6^^ ove s'accenna a rettitudine di cre- 
dere, il veleno del dubbio significa la reità d** un' opi- 
nione; e poco prima, nello stesso senso, aveva usato fiele^ 
V. 27. — Nel Par.^ xix, 6G^ d' una certa umana sapienza, 
dice che altro non è che 

Od ombra della carne o suo veleno (*), 

cioè ignoranza e perversità carnale^ come spiega il 
Tommaseo. 

Velle. — Voce scolastica, il volere, la volontà, Par.^ iv, 25; 

xxxui, 143. Nella Mon.^ i, 13: lustitia contrarietatem habet 

quandoque in velie.... et in posse. E ivi. ni, io: O/fi- 

cium eius (dell' Imptratore) est humanum genus uni nolle 

et uni velle tenere subiectum. 

Vello. — La pelliccia, il pelo, /w/., xxxiv, 74; Par.^ vi, 108 
(onde velluto^ peloso, /w/., xxxi v, 73). Nel Par.., xxv, io inten- 
do con altro sembiante., con altro aspetto che di agnello., sia 
che ciò s' mtenda fisicamente, sia che moralmente (*V- per 
quanto risguarda il primo senso, non hanno a conferma poco 
valore le parole d^l' Egloga I, che Dante scriveva a Gio- 
vanni Del Virgilio, che ho riferito altrove C)- — r)el 
Vello d' Oro., V, Giasone. , 



(*) Qui la Crusca e molte edizioni leggono vé'wewo; onde poi venenoso^ 
In/.f xvii, 26; Purff,, XIV, 95. 
(") Veggasi l'art. Cappello. 
r*) V. airartic. Fonte, w. ili. 

PoLETTO - Dizionario ecc. Voi, VII, t2 
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Velo. — I. Nel senso proprio : a) il velo che copre il capo 
alle donili^, Pii^gj ^xx^ 31; xxxr, 82; cf. Purg.^ viii, 74 ('): 
b) il velo monacale Pctr.^ in, iij\ iv, 98 (cf. in, 114, 
le sacre bende). 

II. Tutto ciò che serve a coprire, a nascondere: 

A) nel senso fisico, /«/., xxxn, 25; xxxiii, 112^ xxxir, 
123; Purg.^ XVI, 4: — velo del sonno^ il sonno stesso; e 
la frase, che il lu?ne squarcia il velo del sonno. Purg^ 
XXXII, 71, fa rimembrare 1' altra del tuono che rompe il 
sonno^ Inf,^ iv, i : — velo di lucè., cioè lume si sfolgo- 
rante, che non lascia disccrnere la creatura, che n"* è ri- 
vestita, Par.^ XXX, 50. 

B) Moralmente, T^urg,.^ viii, 20; xxix, 27 ( F, Fesi- 
MiNA, n. II); XXX, 33. 

III. Nel Purg, III, 32, v(?/o, in rima, sta per vela. 

Veltro. — I. Nel signif proprio ("), !«/., xiii, 126. 

II. In quanto al Veltro dell'/»/., i, loi, V, l'Appen- 
dice Il Veltro. 

Vena. — I. Del corpo umano, i«/*., i, 90; xiii, 6^ (***); Purg^ 
v, 84; XI, 138; XXV, 38; xxiii, 75, dove vena e usata pel 
sangue che contiene; che è bcjie spiegato dalla A/on., ni, 
I, liberavit nos in Sanguine suo (e /vi, 11, io: de proprio 
Sanguine moriendo supplevit). 

II. Una vena d' acqua, una sorgente, Purg.^ xxviii, 
121; Ptzr., XII, 99. V. (Fonte e Vapore^. 

VknCESLAO. — V. VlhXESLAO. 



(*) Vengasi all'art. Benda. 

(' ) II Blunc: « trovasi in Marziale vcrtar/us e vértaga\ vértagra^ ia 
(jia/iuiio: Nel lat. del medio evo vdltraffa^ vèltraha^ véltrahuSt e nell'an- 
licv) ùjiicese vùittre, tutti nel significato di levriercy cane da coi*so ; proba- 

!''i:;ncnte questa voce è d'origine gallica. » 
('•*) X'Oj^gasi agli articoli Sangue, Sonno. 
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Vendetta. — I. Rispetto a Dio, Inf.. vi f, 12, ove s accenna 
alla punizione inflitta agli Angeli rei; xiv, 16, dove bello 
il pensiero che la vendetta di Dio dev* essere dagli uomi- 
ni temuta; il che, in sentenza, e quanto inculca nella 
Episi.^ VI, 3 e 4; xxiv, 120; Purg,^ xx, 95, dove in germe, 
e' è la sentenza di S. Agostino: Deus patiens^ quia aeter- 
nus; e questa vendetta^ anche se tarda, non è men sicura, e 
viene sempre a tempo. Par., xxii, 14; ed è sempre giusta^ 
cioè meritata dall' uomo, Purg.^ xxi, 6; Par.^ vii, 50 *, né 
può essere in qualsiasi modo impedita, Purg.^ xxxiii, 36 
( V. Suppa); Par.^ vi, 92 e 93; xvii, 53 fj. — Pel passo 
del Purg..^ XXV, 21, F. Dislegare. 

II. Rispetto all'uomo, Inf., xii, 69; xviii, 96; xxxii, 80; 
Purg.^ X, 83; XVII, 122 (ghiotto della vendetta)] xx, 47 
{V. DoAGio); T^jr., xvii, 53. — Una Canzone {^Can!(on,^ 
p. Il, cdnf. Il) così termina: 

Canzon, vattene dritto a quella donna. 

Che m' ha ferito ii core, e che m'invola 

Quello, ond' io ho più gola: 

E dàlie per lo cor d' una saetta; 

Che beli' onor s' acquista in far vendetta. 

. Ma io non credo esser giusto di prendere quest' ultimo 
verso sul serio, come un principio, come una viva espres- 
sione del carattere di Dante, come parmi volere il Fo- 
scolo (**), per dedurne osservazioni storiche e morali, che 
saran vere nel fatto, ma del tutto false nella ragione mo- 
rale rispetto air Allighieri. Se Dante si crede cris;tiano , 
tale sentimento vendicativo in lui non poteva essere , 
neppure in un tempo che la vendetta privata era quasi 



(*) De' diavoli, come strumenti della vendetta di Dio nel tormentare i 
peccatori, usa il plurale vendette. 

{**) Discorso ecc., sez. xxx. — V. Perdono. 
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un dovere (cf. /«/*., xxix, 32): a darcene sicurezza b 
poi leggere che cosa egli abbia scritto dell' ira , 
rampolla la vendetta, Jw/"., xii, 49 e seg^.] , Purg.^ 
XVI, XVII, ove abbiamo le due grandi scene di Santo : 
fano e di Pisistrato, che sembrano, per effetto , ripe 
la parola di Dio : a me la vendetta (*). Ma abbiamo ai 
di più; scrivendo ai Principi e Popoli d'Italia, nella 
lata di Enrico VII, ai suoi compagni di patimenti i 
esilio dice aperto : Farcite^ parate iam et nunc^ o ca 
simi^ qui mecum iniuriam passi estiSy ut Hectorenspa. 
vos oves de ovili suo cognoscat ecc. , Epist. v, 5. E 
parole che sente nell* aria nel girone dell' Invidia ? 

Amate da cui male aveste, 

Purg., xiir, 36; 

e se di Dante, in quanto a spiriti vendicativi, io noi 
la sento di farne un santo, non veggo giusto però ci 
ne voglia fare un vendicativo feroce, che non con 
e non pratica il primo precetto di quella Religione, 
egli amava tanto: ma Dante bisogna guardarlo per 



(**) A questo proposito il Rosmini, ricordato dal Perez, scrive; « Las 
a Dio solo l'esercizio delle vendetta è deliberazione difficile tanto, quant' 
ficile la ricongiunzione dell'uomo con Dio. Le città di rifugio stabilite da 
per quelli che commettevano omicidio involontario, dimostrano quante 
ficilmente si infrenasse anche presso gii Ebrei lo sdegno cieco che pi 
forma di desiderio di vendetta. Gli uomini più rozzi sono i più vendic 
A poter deporre il desiderio della vendetta conviene poter domina 
sull' ira; e andar convinti che d' ogni ingiuria Iddio stesso è vindice 
egli stesso è quella giustizia che s' oltraggia. Le quali verità es 
riflessione; e acciocché sieno efficaci dimandano un alto grado di pcrsuas 
la quale non si manifesta che nell' uomo del nuovo Vangelo. Certo non 
possibile all' uomo rinnovellato da Cristo , cioè nuovamente congiu 
Dio, r intendere a pieno il Miki vindìcta^ quando la legge ch'egli s 
dice di più: Amate i vostri nemici; beneficate quelli che v* adiano n 
sofia del diritto, voi. i, 1920). 
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TO e non a brandelli, e una espressione avvicinare ad 
i* altra , e dalF intiero di questi raggi luminosi cavare 
la sol luce. 

DICO Gacoanemico. V. Caccianemico. 

RE. — I. La dea della bellezza , la madre dell' amore, 
;lle grazie e del riso. Perchè nata presso T Isola di Ci- 
o, è detta la bella Ciprigna^ Par. , viir, 2 ; e ricordata 
•me figliuola di Dione, 2V1, 7, e xxii , 144, e madre di 
ipido, Par.^ viii, 7; Conv.^ u , 6. Ebbe culto speciale a 
tera , ond' è chiamata Citerea , Purg.^ xxviii, 65. — 
amore, che credevasi eh' ella ispirasse , è detto folle , 
ir., vili, 2; e i piaceri venerei, tossico di Venere^ Purg.^ 
:v, 132. E certo per quello che dichiara l' angelico , 
omm.^ Il II, ^^^ 8. — Il Poeta ricorda la ferita, che Gu- 
do, volendola baciare, le fece al cuore con uno de' suoi 
-ali, ond' ella sentissi accesa d' Adone, Purg.^ xxviii, Gs- 
IL II pianeta, ed il Cielo di Venere (*). Raccolgo , e 
poesia sarà luce alla prosa, e viceversa: nel Par., vi 11, 
e segg.: 

Solea creder Io mondo in suo peficlo, 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo (••) : 

Perchè non pure a lei faceano ore 
Di sacrifici e di votivo grido 
Le genti antiche nell'antico errore ("'), 



» V. Cieli, B , II, 3. 

*) lu quanto alla rivoluzione di Venere nel suo epiciclo, e alle diffe- 

opinioni e conseguenti lotte cui diede luogo tra' dantisti a' nostri 

, veggasi il Lubin Dante tpiegato con Dante e Totemiche Dante- 

Trieste, 1884, tip. Balestra e C, pag. 69 e segg. 

") Cf, Par,, IV, 61-63. 
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Ma Dione onoravano e Cupido, 

Quella per madre sua, questo per figlio, 
E dicean eh' ei sedette in grembo a Dido: 

E da costei, ond' io principio piglio, 
Pigliavano il vocabol della stella, 
Che il Sol vagheggia or da coppa or da cigli» 

— « Lo terzo Cielo è quello» dov' è Venere, » Conv. 
4. — E appresso : « Sul dosso di questo cerchio {') 
Cielo di Venere, del quale al presente si tratta, è 
speretta che per so medesima in esso cielo si volge; 
cerchio della quale gli Astrologi chiamano epiciclo 
siccome la grande Spera due poli volge, cosi questa 
cola: e così ha questa piccola lo cerchio equatore: e 
è più nobile, quanto è più presso di quello: e in su T 
ovver dosso di questo cerchio è fissa la lucentissima 
la di Venere. E avvegnaché detto sia essere dieci C 
secondo la stj'etta verità questo numero non li comp 
de tutti; che questo, di cui è fatta menzione, cioè l'epic 
nel quale e fissa la Stella , è uno cielo per sé , ov 
Spera; e non ha una essenza con quello che *1 porta, 
vegnachè più sia connaturale ad esso che agli altri, e 
esso è chiamato uno cielo, e dinominansi 1* uno e Tj 
dalla Stella. — E zVi, 6: « Ragionevole è credere eh 
Movitori del Cielo di Venere sieno li Troni f *), li q 
naturati dell' amore del Santo Spirito, fanno la loro 
razione connaturale ad esso, cioè lo movimento di qi 



(*) Poco prima aveva detto: « Ciascuno Cielo, di sotto del Cristai 
ha due poli fermi , quanto a se ; e ciascuno Cielo ha un cerchio, e 
puote chiamare equatore del suo cielo proprio; il quale egualmente 1t 
scuna parte della sua rivoluzione è rimoto dall' uno polo e dall* altro, 
può sensibilmente vedere chi volge un pomo, od altra cosa tonda. • 

('*) Cf. Par.^ vili, 34.-37- 
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Cielo pieno d* amore. Dal quale {movimento) prende la 
forma del detto cielo uno ardore virtuoso , per lo quale 
le anime di quaggiù s'accendono ad amare, secondo la 
loro disposizione. E perchè gli ^antichi s* accorsono che 
quel Cielo era quaggiù cagione d'amore, dissono Amore 
essere figliuolo di Venere ; siccome testimonia Virgilio 
nel primo dell' Eneida^ ove dice Venere ad Amore: Figlio^ 
virtù mia^ figlio del sommo Padre^ che li dardi di Ti- 
feo non curi ; e Ovidio , nel quinto di Metamor/oseos^ 
quando dice che Venere disse ad Amore : Figlio , armi 
mie^ potenza mia. E sono questi Troni, che al governo 
di questo Cielo sono dispensati, in numero non grande , 
del quale per li filosofi e per gli astrologi diversamen- 
te è sentito , secondochò diversamente sentirò delle sue 
circolazioni, avvegnaché tutti siano accordati in que- 
sto, che tanti sono , quanti movimenti esso fa : li quali , 
secondochè nel Libro delV aggrega:[ione delle stelle 
epilogato si trova, dalla (/7er / j ) migliore dimostrazione 
degli Astrologi sono tre : uno , secondochè la stella si 
muove entro lo suo epiciclo ; 1' altro , secondochè lo 
epiciclo si muove con tutto il cielo ugualmente con 
quello del Sole; il terzo, secondochè tutto quel cielo si 
muove, seguendo il movimento della stellata Spera, da 
Occidente in Oriente , in cento anni uno grado . Sic- 
ché a questi tre movimenti sono tre Movitori. Ancora 
si muove tutto questo cielo, e rivolgesi colP epiciclo , da 
Oriente .in Occidente, ogni di naturale una fiata. Lo 
quale movimento, se esso è da Intelletto alcuno, o se esso 
è dalla rapina del primo Mc.bile, Iddio lo sa ; che a me 
pare presentuoso a giudicare. Questi Movitori muovono, 
solo intendendo , la circolazione in quello suggetto pro- 
prio che ciascuno muove. La forma nobilissima del cielo, 
che ha in sé principio di questa natura passiva, gira ^toc- 
cata da virtù motrice che questo intende: e dico toccata^ 
non corporalmente, per tanto di virtù, la quale si dirizza 
in quello, E questi Movitori sono quelli , alli quali s' in- 
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tende di parlare, ed a cui io fo mia domanda, a — E 
ivi. 14 : € Il Cielo di Venere si può comparare alla Rei' 
lorica per due proprietadi : V una si è la chiarezza (del 
suo aspetto, eh' è soavissima a vedere più che dtra stella; 
r altra si è la sua apparenza, or da mane, or da sera. E 
queste due proprietà sono nella Rettorica; che la Retto- 
rica ù soavissima di tutie 1' altre scienze, perocché a ciò 
principalmente intende. Appare da mane^ quando dinanzi 
al viso dell'uditore lo Rettorico parla: appara da sera, 
cioè retro, quando la Lettera dalla parte renxDta si parla 
per lo Rettorico. » — Fu ai Movitori del Cieio di Venere, 
che Dante si rivolse colla Canzone : 

Voi che, intendendo , il terzo Giel movete, 

eh' egli chiosa nel trattato secondo del Convito; Canzone 
che si fa rammentare appunto nel Cielo di Venere dal- 
l' amico Carlo Martello, Par., viii, 37. \ 



Veneti e Veneto. — Il Veneto è, in gran parte, rinchiuso fra 
il Tagliamento o l' Adige, Par.^ ix, 44. — Il Volgare dei 
Veneti differisce da quello dei Lombardi, Viilg. El..^ i, 
IO. — Il loro Volitare non è V illustre , ivi, 14. E qui il 
Poeta cita un verso , che sinora non sappiamo a qual 
veneto poeta si debba attribuire. Dei poeti Veneti affer- 
ma, che tinunt vidimus nitentem divertere a materno et 
ad Curiale Viilgare intendere^ videlicet Ildebrandinum 
Paduanujii, ivi. V. Ildebrandino. 

Venezia e Veneziani. — Venezia è ricordata nella Vulg» 
A7., I, IO, come porta del sinistro lato d' Italia. — E ri- 
cordata per la sua moneia falsata dal re di Rascia, Par,, 
xix, 141 ( V. Rascia). — E ricordato Y andana o Arse- 
nale, /«/., XXI, 7. 

(') 11 Tommaseo : « Q^r^inià. Due secoli dopo , il Rucccllai chiamerà 
Navali r Arcana. Cosi la pr csia si fa cortigiana davvero, b 
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Vengiare. — Forma antica di vendicare-^ I. Att. /?i/., ix, 54; 
Par.^ VII, 50. 

II. Vendicarsi^ Inf.^ xxvi, 34 , ove si intende il pro- 
feta Eliseo. 

Veni, sponsa, de Libano. — Parole del Cantico de' Cantici 
(rv, 8), che il Poeta fa cantare dai Santi al venir di Bea- 
trice, Purg.^ XXX, II; il Libano, monte altissimo, è sim- 
bolo , come spiegano i chiosatori , dell* alta e celeste 
origine della Chiesa di cui Beatrice qui è figura. 

Venire. — I. « Venire dice moto locale, > Vit. iV., 25; e di 
tutto il molto, raccolgo alcuni usi e forme notabili. 

II. Venire intero^ essere compito, /«/*, xxvii, 69. 

III. Venir meno: a) svenire, sentirsi mancare, Jw/"., 
v,'i4i: b) perire, Purg.^ xiv, 96; e d' una famiglia , spe- 

. gnersi, restare senza discendenti , Purg.^ xxg, 53: — e) 
sparire (d*una costellazione^. Par., xiii, 9: — d) non ba- 
stare, essere insufficiente, non corrispondere, /«/., iv, 147; 
xxviii, 4. 

IV. Venir sincero.^ divenir chiaro, Par., xxxiii, 52. 

V. Venire a...., Iw/., vi, 60 e 65 (a che verranno,.., 
verranno al sangue)-^ vii, 55; xxx, 40. 

VI. Venire a grado.^ piacere ad alcuno, ottenerne il 
favore, Par.^ xv, 141. 

VII. Venire a mente., ricordarsi, Par..^ xx, 7. 

Vili. Venire a mano d' alcuno , cadere in potere , 
Inf., xxn, 45. 

IX. Venire in fama., divenire illustre, /w/., xxiv, 48. 

X. Seguito da un gerundio, Purg.., vi, 126; xxii, 82 ; 
Par.., XXIII, 18: — da un aggettivo o participio, Par.^ 11, 
12; XVII, 50. 

Venite, benedicti, Patris mei. — Parole, che il Poeta prende 
dal Vangelo di S. Matteo (xxv, 34), e che mette in boc- 
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ca all'Angelo dell'ultimo ripiano del Purgatorio, compiuta 
già ogni purificazione: queste parole son di nostro Si- 
gnore, colle quali egli promise d' invitare nel di del giu- 
dizio universale alla gloria del cielo coloro , che gli fu- 
rono fedeli, Purg.^ xxvn, 58. 

Ventare. — Far vento, /w/., xvii, n7; Purg.^ xvir, 68. 

Ventilare. — Far vento, Purg.^ viii, 30; xix, 49; Par.^ xxxi^ 
18. V. Vento, w. II. 

Vento. — 1. Il nostro Autore ha chiaramente accennato alla 
formazione dei venti\ onde bene avvertì il Lioy, che le 
moderne osservazioni del Franklin, del Dove, del Kaemts, 
che servono a edificare la bellissima teoria dei venti^ oggi 
adottate dalla meteorologia, rinvengonsi come miniate in 
quelle par/)le : 

un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori (•), 

/w/*., IX, 69; 

■ 

teoria, che è nettamente ribadita nel Cannoniere (p. II, 
can:j[, 8, st. 2): 

Levasi della rena d' Etiopia 

Un vento pellegrin, che 1' aer turba, 
Per la spera del Sol, eh' or la riscalda. 

E tocca r opinione d'Aristotele, il quale dice: che i vapori 
caldi e secchi montando all'estremo della terza regione del- 
l'aria, percossi da fredde nuvole, commuovono l'aria, indi il 



(*) Gf. Fé frazzi, v, 315. 
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vento^ Par.y vi 11, 22-24 (dove visibili no accenna alle 
nubi che menano seco, o invisibìli o solo sensibili per le 
impressioni che fanno nei corpi). E osservò che il turba- 
mento dell' aria nasce non solo dai vapori e dai raggi 
solari (/n/., xxxiii, 104-105 (*): V. più sotto), ma anche da 
vapori accesi nel!' interno della terra, per nascente ^olfo^ 
Par.^ vin, 70. — Anche Aristotele distingue i vapori umi- 
di dai secchi; dagli umidi la pioggia, la neve, la brina, la 
grandine; dai secchi, il vento, se il vapore è sottile; se è 
più forte, il tremuoto : 

Trema forse più giù poco od assai; 

Ma per vento che in terra si nasconde, 
Non so come» quassù non tremò mai, 

Purg., XXI, 55 (cf. 40-54)- 
Ed in altro luogo: 

•La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 

/«/., Ili, 133. 

E di questa agitazione dell'aria, che spira or dall'una ora 
dair altra parte, onde il vento si chiama borea, libeccio, 
maestrale, e via dicendo, trasse fuore la stupenda simili- 
tudine suirinstabilità dell' umana nominanza: 

Non è il mondan rumore altro che un fiato 

Di vento^ eh' or vien quinci ed or vìen quindi, 
E muta nome perchè muta lato. 

Purg.^ XI, 100-102. 



(*) Veggasi l'artic. Vapore. 



IL E ora vediamo alcuni luoghi, che son degni di schia- 
rimento. NqI Par:^ xxxr, i8, parlando della milizia Ange- 
lica, scrive questi versi, de' quali ogni libro si può far 
leggiadro: 

Ma r altra che volando vede e canta 

La gloria di Colui, che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, (*) 

Si come schiera d' api che s* infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s'insapora, 

Nel gran Fior discendeva, che s' adorna 
Di tante foglie, e quindi sisaliva 
Là dove il suo Amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 

E r ale d' oro, e 1' altro tanto bianco (**), 
Che nulla neve a quel termine arriva (*"J. 

Quando sccndean nel Fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell' ardore, 
Gh* egli acquistavan ventilando il fianco, 

Par.^ XXXI, 4 e segg. 

Ora si raffronti la bellezza delle Iacee di questi Angeli 
coir orrore delle tre facce di Lucifero, e le loro ali con 
quelle di lui, e tutto 1' alito divinamente soave risorgente 
da questa scena con quel lugubre infernale dell' altra; 



(•) Cf. XXI, 6o. 

(••) Il Giuliani 2\ fiamma viva scrisse di fianco: ;7er Vardore di carità^ 
e al verso seguente: in se^no di loro pre^^iosa natura e purità, 
(•'*) Cf. Turff., XXIX, 126. 
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ma soprattutto si avverta quali opposti effetti scaturisca- 
no dal ventilare dell' ali angeliche e di Lucifero : e Pie- 
tro qui chiosa in forma degna dei concetti del padre: 
« Fingit se primo auram et ventum sensisse, qui spirabat 
ab alis Luciferi, qui significat et figurat spirationem dia- 
boli ad odium tantum , quod glaciat nos in tanto fri- 
gido, quod omne calidum charitatis amittimus. Nam si- 
cut a Deo, qui est summum bonum, Spiritus Sanctus in 
formam ignis suum amorem in nobis inspirat et conflat,.... 
ita Lucifer, qui prò summo malo ponitur, et in oppositum 
Deo in centro abyssi spirat spiritum maledictum, frigidum, 
glaciantem homines in tanto odio, ut est prodere proxi- 
mos et commensales. > 

III. Da molti fu notato, e discusso, e risolto in diffe- 
rente maniera, o non risolto affatto, quello che del vento^ 
del secondo Cerchio aveva detto Francesca, 

Mentre che il vento, come fa, si tace, 

/m/., v, 96; 

mentre il Poeta aveva prima affermato che quella bufera 
mai non resta (v. 31), e che quei meschini 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena, 

ivi, 44. 

Dicono che qui e' è contraddizione ; il Tommaseo la 
vede non morale ma letteraria- e stando alla nuda pa- 
rola, la e' è. Se non che, ove si badi che le parole del 
Poeta risguardano la legge generale del Cerchio, e che 
la bufera infuriava tuttavia anche allora che Francesca 
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rispetto a sé e al cognato affermava che il vento si taceva, 
si vede chiaro che quella non era una cessazione, un rom- 
pimento della legge, sibbene una momentanea sospensione; 
e la sospensione della legge non è un contro la legge (*). 
Oltreché, la Provvidenza, chi voleva Dante ammaestrato 
di quella colpa, gli dovè dare il mezzo; onde tale sospen- 
sione é un benefizio a Dante, non già a Paolo e a Fran- 
cesca, come parv^e ad altri di opporre; e nulla vieta che 
si tenga per fermo che la pena infernale in quelle due 
anime perseverava colla stessa violenza anche se per loro 
in questi istanti il vento taceva. A chi oppose come mai 
i due Poeti non sono trascinati essi stessi dall' impeto di 
quella bufera, si può rispondere che il vento non era fat- 
to per loro ma pei dannati, e che quella bufera non li 
molesta punto, in quella guisa che non hanno molestia di 
sorta dalla pioggia^ dalla grandine, dalla neve del Cerchio 
seguente, mentre tanta pena dava ai dannati. Questo mi 
piace di affermare, perchè molti ricorsero a supposizioni 
che non possono reggere, e che poi dan luogo a suppo- 
sizioni altre, non meno false. Tra gli altri il Castelvetro 
immaginò che i Poeti fossero in liiogo^ dove non traesse 
vento, almeno non traesse così impetuoso: e a questo 
proposito il bravo Franciosi scrive ("•): « Al supposto del 
Castelvetro s' accorda , traendone luce di poesia, il pen- 
siero (saputo da me conversando) di un vecchio e mode- 
sto Dantofilo: muoversi 1' onda procellosa a spirale, come 
quella de' cicloni della terra intorno al capo de' Poeti, 
fermi nel centro del cerchio. » Ma che luce di poesia y 
mio caro Franciosi, se viene così a mancare la luce della 
verità? O io non mi capisco nulla, o della forma delFIn- 



C) Il Bianchi, con qualche altro, non sarehbe alieno dairammettere che 
queste brevi pause s* avvicendino eternamente coi buffi del vento; e nem- 
mcn questo mi pare accettabile. 

(") Alla pag. xiv della Sposi^ione del Castelvetro da lui si bellamente 
pubblicata. 
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ferno Dantesco assai poco capiva quel suo Dantofilo; il 
centro d' ogni cerchio (tranne dell' ultimo) non è preciso 
nel vuoto, sovr'esso il baratro? e se sospeso nel vuoto, vi si 
può capire che possa starvi Virgilio; ma come vi si può capir 
Dante che non era corpo Jittipot E la risposta vien da sé, 

IV. In quanto al luogo del Par.^ iii, np, è da tener- 
si ferma la lez. vento (*). Se altrove il Poeta al vento pa- 
ragona la gloria del mondo, Purg.^ xr, loi, pare giusta 
la chiosa di Pietro: « Fridericus secundus fuit tertius Im- 
perator, et ultima potentia domus Soapiae (**). Vocando 
eura ventum {scil. Henricum), habito respectu ad* fluxum 
et spirationem gloriae temporalis; unde Hieronymus: bre- 
vis est hiiius mundi felicitas, modica huius saeculi glo- 
ria^ ventus tennis est temporalis potentia. Dic^ ubi sunt 
reges^ ubi imperatores^ ubi potentes saeculi. Quasi umbra 
iransierunt. Et Isidorus: qui inflantur superbia^ vento 
pascuntur. » 

V. Per similit., Purg.^ xi, loi. — Nel Par.^ v, 74, di 
certi cristiani pronti a far voti e a non adempirli: 

Non siate come piuma ad ogni vento. 

— E a vento^ che fa cadere, son paragonate le seduzioni 
mondane, gli allettamenti delle cose esteriori: 

O gente umana, per volar su nata. 
Perchè a poco vento così cadi ? 

Purg., xif, 95. 
A questo proposito il Giuliani, nelle postille mss^ che 



(*) Veggasi 1' artic. Vanto. 

(**) Nel Conv., iv 3: « Federigo di Soave, ultimo Imperatore e Re dei 
Romani. » 
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precedono il testo della Commedia {pag, 6): « È un'ani- 
ma piccina piccina, buona a nulla; a un pò* di vento è in 
terra (Pistoiese): Purg.^ xri, 96. > 

Ventura. — I. Il destino, la fortuna, Par.^ xvii, 24. 

II. La prosperità, Purg,^ xin, 11," dove la dichiarazione 
deirinvida donna ha riscontro nel Purg.^ xiv, 84 e Par- 
vi; 132. 

III. Neil' Inf., II, 6r, 

L^amico mio e non della ventura, 

spiegano non amico della ventura, non amato da lei, ciò 
sventurato; ma il Giuliani intende: <» il verace amico mk 
V amico di me, de' pregi miei, e non dei beni che la /or 
luna poteami aver concesso. Gli amici della fortuna 
al partirsi di essa, sen vanno, ma gli amici tuoi rimang( 
no. » Anche il Caverni sarebbe dalla stessa opinione, 
secondo lui, questo luogo ha il suo commento nel pr< 
verbio toscano; Amico di ventura^ molto briga e poco dun 

IV. Il caso, Purg.^ v, 91; xx, 19. 

Verace. I. Opposto a fallace, falso, (*), Inf.^ 1, 12 ( T. Vj.^ 
Piirg.^ XVIII, 7; XXI, 17; Par.^ in, 32; x, 84, xxiv, 44; xxx, i 

II. Amante del vero, sincero. In/., xvi, 62; Purg.^v 
io8> 40; xxvi, xxx, 7. 

III. Vero, reale, opposto a immaginario, Purg,^ xvi 
22; Par.^ XXIX, hi; xxxi, 107. 

IV. Rappresentato al vero, T^urg.^ x, 37. 

Veramente. — Anche in senso di tuttavia^ nondimeno^ Pur^ 
v, 43; Par., I, io; vii, 61; xxxii, i45 (e qualcuno cosi i 
tende anche neir /n/*., xxxni, 12). 



n Nel Conv.y 111, 9: « Visione verace, cioè cotale quale h la cosa 
sibile in se. » 
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^ERBA. F. artic. seg,, n. I. 



^ERBO. — La parola, Jnf. xxvi, ì6; Par.^ xviii, i. — Onde il 
plur., alla forma lat., Par.^ i, 70. 

II. Il concetto creatore di Dio, Par.y xix, 44. V. Idea 
e Ineguag::.unza. 

III. La seconda Persona della SS. Trinità, Par,^ vii, 
30; xxin, 73 C). 

IV. Il verbo^ secondo la grammatica, Par.^ xvin, 92. 

/ercelli. — Città dell'Italia settentrionale, nel Piemonte, 
dove comincia la grande pianura che si stende sino alle 
foci del Po, in/., xxviii, 75. 

^ERDE, — l. Agg., /«/., IV, 118; xiir, 4; XV, 122 (**); xx, ';^^^ e 
altrove. 

II. Come sost., la verdura che copre il suolo (*"), 
Purg.^ vili, 82; Pjr., xx.K, 111, dove la Nidob. e molti Godd, 
leggono erbe. 

III. Il verdeggiar delle piante, Purg.y xi, 92; xxii, 51. 
A proposito del luogo del Purg.^ ni, 135, s' intende 

quel verdeggiare d' una pianta, onde si appalesa che non 
è morta; dove il Poeta vuol dichiarare che insino che uno 
è vivo, può ravvedersi, ottenendo la grazia del buon do- 
lore che a Dio ne rimarita^ ■P"'*^-» xxiii, 81; è, insomma, 
quello che si dice comunemente: fin che ce fiato, e è 
speran^^a. Qui la Crusca e tutte le edizioni moderne, come 
anche il Landino nel suo Commento, il Vellutello, il Ven- 
turi, ed altri, leggono 

Mentre che la speranza ha fior del verde. 



(*) Veggansi gli articoli Cristo, Dio, Disunare. 
{*) leggasi r artic. Drappo. 

(•*) 'SdVEpist. V, 5 : < Velut foccunda vallis, concipite, ac viride ger- 
minate, viride, dico, fructiferum verae pacis. » 

PoLETTo - Dizionario ec. Voi. VII. 13 
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cioè mentre che la speranza è ancor viva, senso, che sera- 
hra il più conveniente. Però (prendo dal Blanc), Aldo, il 
testo delle edizioni del Landino del 1512 e del 1529, 
e Daniello e l'ediz. [di Rovilio, (Lione 1552) leggono è 
fuor del verde^ che dà luogo a interpretazione affatto di- 
versa. Secondo il Daniello (e il fatto è esatto e constatato 
da una novella di Franco Sacchetti) le candele d' allora 
nel loro capo inferiore erano tinte di verde per modo che 
si spegnevano quando erano consumate fino a quel pun- 
to; il senso di questo luogo sarebbe adunque: fino a che la 
speranza non sia affatto consumata. Un luogo del Petrarca 
(sonetto 26) dove dice: Quando mia speme già condotti 
al verde, nel preciso senso del nostro luogo, sembra con- 
fermare questa lez. Ma ammettendo pure la lez. ordinaria, 
sarebbe meglio leggere con Viviani ha fior di verde^ come 
dice D. neiri;?/*., xxxiv, 26 hai fior d'ingegno. 

Verde. — Dante fa nominare questo fiume da Manfredi, 
Purg.^ IH, i3r, e poscia da Carlo Martello, Par,, viir, 63; 
ma s' e quistionato a lungo di qual fiume abbia il Poeta 
voluto parlare (*). Su ciò riferisco per intiero quanto 
n' ha scritto il Blanc, che tratta largamente il soggetto. 
— Quasi tutti gli antichi comentatori accordansi intorno 
al luogo del Purg.^ ni, 131, nel dire che il cadavere o le 
ossa di Manfredi, che erano state dapprima seppellite a 
capo il ponte di Benevento, fossero state trasportate per 
ordine di papa Clemente IV dal vescovo di Cosenza, sulle 
rive d'un ruscello detto il Verde che sbocca nel Tronto 
non lunge da Ascoli, perchè esso legato del papa aveva 
giurato di cacciar Manfredi fuori del regno, e perchè la 
riva sinistra del Tronto non apparteneva al Regno, ma al 
ducato di Spoleto o alla Marca Anconitana. Tale è l'opi- 
nione emessa da Pietro di Dante che dice: Fecit proiici 



{') I/Imbriani vorrebbe clic il Verde sia il piccolo CannetOf o Marino 
o 5. Magno. 
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(ossa) iuxta flumen Verdi quod confinat Apulia et Mar- 
cha. Landino, Vellutello, Venturi, Volpi e tutti i Moderni 
hanno seguitata ciecamente questa opinione, che proba- 
bilmente ha avuta la sua origine dall'opera del Boccaccio 
De Fluminibus^ dove sotto la voce Viridis è detto; « Flu- 
vius a Picenatibus dividens Aprutinos et in Truentum )ia- 
dens: memorabilis eo quod eius in ripam quae ad Picena- 
tes versa est, iussu Glementis pontificis summi, ossa olim 
Manfredi regis Siciliae, quae secus Calorem Beneventi flu- 
vium sepulta erant, absque ullo funebri officio, deiecta 
fuerunt a Gonsentino consule, eo quod Fidelium commu- 
nione privatus occubuerit. » La medesima opinione tro- 
vasi presso tutti gli storici moderni, fra i quali Raumero, 
Istoria degli Hohenstaufen^ fondandosi sul testimonio del 
Malespini, di Gapecelatro e d'altri, aggiunge che la tradi- 
zione di tale avvenimento si è conservata fra gli abitatori 
di quella contrada. Pare adunque che questa opinione sia 
certamente stabilita: nondimeno io non mi so astenere dal 
proporre alcuni dubbi. In primo luogo, non mi sembra 
verosimile che per trasportare le reliquie di Manfredi fuori 
del suo regno, siasi scelta la strada difficile da Benevento 
ad Ascoli a traverso dei monti della Puglia, che è quasi 
più lunga tre volte di quella che passa per la pianura da 
Benevento a Geperano, o che conduce da qualsivoglia al- 
tro punto ai confini prossimi fra il già regno di Napoli e 
il già Stato Ecclesiastico. In secondo luogo i comentatori 
non sono tutti d' accordo sopra questo punto, come si af- 
ferma. Parte di loro non propriano il luogo dove il ca- 
davere fu gittate: l'Antico non dice altro che queste pa- 
role: Onde le onde verdi delVacqua bagnano la terra in 
su quello luogo ove le scomunicò. Le Chiose attribuite fal- 
samente al Boccaccio dicono semplicemente: Le (ossaj /e 
gittare in un fiume chiamato il Verde ; e il simile dice 
Daniello. Parte sono d'opinione diametralmente opposta. 
Cosi Giovanni Villani (lib. vi:, cap. 9) dice espressamente: 
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Fu sepolto lungo il fiume del Verde a' confini del Regno 
e di Campagna^ cioè sul confine più vicino a Benevento, 
come ho accennato sopra. Cosi pure Benvenuto da Imola, 
coetaneo e discepolo del Boccaccio, dice nei suo Cemento 
latino sul Purg., ni, 131: Et ecce locum. Prope flumen 
dictum Viride quod inter Regnum et Campaniam de- 
scendit in mare Tyrrhenum. E sul luogo del Par., viii., ^l^ 
dice: E Verde ab'iis fluvius in quem deiecta sunt ossa Mari' 
fredi — IN mari: sgorga, id est labitur in mare Tuscum. Il 
padre Angelo di Costanzo, in una lettera diretta ad un 
amico (vedi l\\li/. della D. G. col Comento del Lombar- 
di, Padova, alla Minerva, 1S82, tomo v, pag. 159, e seg.), e 
dove dà contvo d'rr. ms. del Poema da lui trovato a Mon- 
te Gassino, ove è un comento latino probabilmente del 
XIV sec, cita a pa.^^ 24.3, un luogo di esso comento rela- 
tivo al Par., viir, C-^, dove è detto: < Illa pars regni Italiae 
quae confinatur per ista duo flumina, scilicet Trontum 
fluvium currentcm inter Apuliam et Marchiam Anconae 
et mictentcm (mittentem) in mare Adriaticum et Viridem 
fluvium currentcm per Gampaneam et mictentem in mare 
Leonis (mare Tyrrhenum). » Dal che apparisce che al 
tempo di questo cementatore il Liri o Garigliano d' ora, 
detto anco talvolta Tra'ietto e Camello, si chiama Verde^ 
e il padre Angelo di Costanzo s'ingegna provarlo ancora 
con altri testimoni. Rimane da esaminare il luogo del Par^ 
vili, 63, dove il Poeta descrive tutta l'estensione e per così 
dire r area del regno di Napoli. A tal fine nomina dappri- 
ma tre città che rappresentano i tre lati principali di quella 
regione, cioè Bari per il lato orientale, Gaeta per 1* occi- 
dentale, e Crotone per il meridionale. Rimane da fissare 
il lato settentrionale, e per ciò il Poeta dice: Da onde 
Tronto e Verde in mare sgorga. Se il Verde^ accennato 
in questo luogo, fosse, come pretendono la maggior parte 
dei comentatori, il ruscello che sgorga nel Tronto vicino 
ad Ascoli, sarebbe lo stesso come di chi volendo indicare 
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il confine tra l'Inghilterra e la Scozia, nominasse il Tweed 
che è il proprio confine, e il Till fiumicello che vi sgorga, 
invece di dire che il confine è formato a levante dal 
Tweed e a ponente dall'Esk; ed è appunto cosi a mio pa- 
rere che D. significa il confine del Regno, nominato il 
Tronto che ha foce nell'Adriatico ed è confine orientale, 
e il Verde cioè il Garigliano che forma almeno in parte 
il confine da Occaso, precisamente come la intende , Ben- 
venuto, e le Chiose dicono il medesimo: K Valtro confine 
si è un fiuìne chiamato il Verde il quale e in Puglia. 
Raffrontando tutti questi luoghi e questi testimoni che in 
qualche parte si contradicono, mi nasce un dubbio intorno 
all'opinione generalmente ricevuta circa al fiume sulle cui 
rive furono gettate le ossa di Manfredi, e propendo a cre- 
dere che tal fiume sia piuttosto il Garigliano detto Verde 
dal Poeta, e non il ruscello di tal nome vicino ad Ascoli; 
almeno in quanto al luogo del Par., viir, 63, sono convinto 
e certo che il Poeta ha voluto indicare il Garigliano. 

Verecondia. — In che consista, Conv.^ iv, 25 (cf. Somm.y 
n 11, 146, 2; 144, i). V. Vergogna. 

''rrga. — I. Oltreché per bastone, in genere, o bastone da 
pastore (Purg.y xxvii, 80), e per bacchetta magica (/«/., 
XX, 44), verga è usata a simbolo di autorità; Conv.^ iv, 
6; « Ponetevi mente a' fianchi, voi che le verghe de' reg- 
gimenti d'Italia prese avete. » 

IL Come un discendente diciamo rampollo e fronda 
(rispetto agli antenati, detti [pianta e ceppo\ cosi anche 
verga^ Purg.. xiv, 102. 

Vergare. — Propriamente far righe sulla carta; quindi ver- 
gar carte, scrivere, Purg.^ xxvi, 64. 

Vergine. — I. Per antonomasia, la Madonna, Par., xni, 84» 
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— Onde Vergine-Madre^ Par^ xxxiii , i; Epist. viii, 2. 

II. Di donna nubile; suo pudore e rossore nel trovar- 
si in presenza di uomo sconosciuto, Conv,^ iv, 25 (S. Am- 
brogio: trepidare virginum est^ et ad qiioscumque viri 
affai US ver eri). 

III. Sacrosante vergini le Muse, Purg.^ xxjx, 57. 

Vergogna. — I. Verecondia, pudore, sentimento d'onore (}• 
La vergogna è buon segno di nobiltà vera nei giovani e 
nelle donne, Conv., iv, 19. — Perchè non cosi nei vecchi 
e negli uomini di studio, ivi (cf. Somm..^ 1, 95, 3; 11 11, 
144, 4). — Alle volte rende animosi, Z»/., xvii, 89. — Si 
mostra nel viso, /m/*., xxxii, 34; Piirg.^ xxx, 78 (cf. /«/., i, 
81; 111, 79); è principio d'emendazione, Epist. viii, 9 (cf. 
Somm.^ II II, 144, 4); lava Terrore, /w/., xxx, 142; e talvolta 
fa l'uomo degno di perdono, Piirg.^ v, 25 (**); cf. /«/"., xxxi, 
2, — Ma v'ha pure una trista vergogna, in/., xxiv 132 ("). 

— Perchè sia necessaria nei fanciulli, Conv.y iv , 25. — 
/v/, IV, 19: < Buono e ottimo segno di nobiltà è nelli par- 
goli e imperfetti d'etade, quando, dopo il fallo, nel viso 
loro vergogna si dipigne. » — Comprende in sé tre pas- 



(') Cf. Somm.f I li, 41, 4; II 11, 116, 2; 1.14, i. 4- 

(**) Qui Dante dice quel colore qcc.\ e nel Conv.j iv, 25, parla pure 
del dipittf^ersi nella faccia di pallido o diroaso colore nelle oneste fanciulle 
e nelli adolescenti pud-'ci. — Diogene, veduto un giovanetto arrossire, /a 
buon animo, gli disse, che il rossore è il colore della virtit. — Nel Coni»., 
ni, 8 ; « Sei passioni sono proprie dell' anima umana, cioè.... amore e ver- 
gogna; di nulla di queste puote l'Anima essere passionata, che alla finestra 
degli occhi non vegna la sembianza. » E nella Vulf:. ELj i, 7 : quamquam 
valor in ora consurgat. 

(•**) Molti luoghi si potrebbero recare a dimostrazione che la vergogna 
di certe colpe vive tuttavia nell'Inferno; e il Tommaseo (al C. v dell'/»/., 
giustamente notò, che i Teolo^^i ammettono nell* Inferno il dolore e la ver- 
i^o^na che tormentano, sen^a il pentimento che ammenda, 

V ha una vergogna , chiosa il Bianchi , che nasce dal pentimento del 
fallo, e questa è bella e santa; ve n'ha un'altra che nasce da dispiacere o da 
stizza d'essere scoperto, e questa e trista e dei tristi. 
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sioni necessarie al fondamento della nostra vita, lo stupore, 
il pudore, la verecondia, Co^7v., iv, 25. — Deporre la ver- 
gogna^ farsi coraggio, Purg^ xi, 35. — Far vergogna^ in- 
cutere sentimento vergognoso, che non abbatte, ma mette 
coraggio, /«/., XVII, 87. — Dipingersi di vergogna^ e la 
vergogna si dipinge nel viso^ Inf.^ xxiv, 132; Conv.^ iv, 
19. — Nelle anime buone la vergogna d'un fallo supera 
del fallo la gravità, /«/., xxx, 134 e i/^i, V. Pudore. 

II. Un'azione, che reca vergogna, Par.^ 1, 30; xvii, 125} 

XXIX, 84. 

Verità — I. Dio è Verità e Luce, Conv.^ ti, 90. (cf. Somm,^ 
I, 16, 5 ; I H , 3, /)• — Anzi è Principium Veritatis et 
Lumen ^ Quaest. Aq. et Terr., prol. (*). 

II. La speculazione della verità è ultima perfezione 
dell'anima umana , Conv.^ 11 , 14. (**). — Il suo trono 
è immutabile, Mon.^ in, i. — Alcune evolte la verità 
si discorda dall'apparenza, Conv.^ iii, 9, ( F. Sknsibile , 
n. III). — È visibile nelle dimostrazioni della Filosofia, 
Conr,, IV, 2. — Grande lode a uno studioso potere 
alla civile società intentatus ab aliis ostendere verita- 
tes^ Mon., 1,1; e a soggetto de* propri libri scegliere 
veritates occultas et iitiles^ ivi. — La verità è il lume di 
Sapienza, Conv.^ iv, 16. — Convince ogni autorità, Conv.^ 
IV, 3. — Con essa 1' anima è signora ^ schiava senz' essa, 
Conv.^ IV, 2. ivi. — S' innamora di sé medesima, ivi. — 
La verità si deve da tutti meditare, Mon.. iii, i. — Dio 
si fa scudo dei difensori della verità, ivi, — Doppio 
m'odo di offenderla, Conv..^ iv , 8 . — Alle sue dimostra- 
zioni si può venire per doppia maniera, o mostrando 
prima la Verità, e poscia abbattendo le opposte opinioni; 
o prima riprovando il falso, per poi fondarvi sopra la 

(*) Veggasi Dio e Vero. Cf. 5'owm., 11 11, 4, 2. 
(") Cf, Somm.^ 1, 16, 1; 3, 7, 8; 21, 2. 
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luce della verità; il quale secondo modo tenne Aristotele, 
Conv,^ IV, 2, 8 (*). E cosi è chiaro il Par., ni, 1-3: 

Quel Sol, che pria d* amor mi scaldò il petto, 
Di bella verità m* avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto. 

La verità si confonde equivocando, Par,y xxix, 74. — Via 
di verità è l'innocenza, Par.^ vii, 39 (K Via.). — Af^- 
rive veritatem^ Mon,^ 111, 2. — Scovrire la verità, Purg^ 
IX, 66 (cf. Par.^ ni, 2). — Verità nascose, Purg.^ xviii, 36 
(cf. Mon.j i, i). — Dulcissimas^veritates speculari, Epist. ix, 
4; Conv.^ Il, 14; Par.^ x, 138. V. Sillogizzare. — coprire 
gli occhi o il petto alla verità^ Conv.^ iv, 15; Purg.^ xxv, 
Gy. — Chi cerca la verità abbisogna di molta arte, Par,^ 
XIII, 123. — Meditabili queste parole: Etiam ^ in ore 
lactentium et infantium sonuit iam Dea placito, ve- 
ritas^ et coecus natus veritatem confessus est , quam 
Pharisaei non modo tacebant^ sed et maligne rejlectere 

conabantiir Philosophus amicis omnibus veritatem 

docuit praeferendam^ Epist. viii ,5. — E queste ultime 
parole richiamano a quelle del Conv.^ iv, 8 : € Aristotele 
dice: Se due sono gli amici^ e V uno e la Verità^ alla 
Verità ò da consentire. » — Nella grande quistione, che 
agita nel libro terzo della Monarchia, si fa sollecito di 
affermare, che affrontava tale certame prò salute Veritatis^ 
cap. 3, al fin. — Pare un'iscrizione sulla porta dell' u- 
mano consorzio, ammonimento e minaccia, il bel verso: 

La verità nulla menzogna frodi, 

In/., XX, 99. 



('•) Voggaiìsi gli -articoli Anima, Erto e Vero, 
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— In che consista come virtù, Conv., iv, 17 (*). — È sem- 
pre dovere di dirla per intiero, checché ne possa avvenire, 
Par., XVII, 118 e segg, — A dirla, si fa sempre frutto , 
anche quando possa tornar disgustosa, Purg,^ xvu, 130. 
A questo proposito credo utile alla meditazione, dirò 
dantesca, del mio giovane lettore il seguente tratto del 
Tommaseo (P^r.^ xvij : 

E s' io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico 

Terz. 40. 

Queste parole consuonano in parte a quelle di Salomone: 
Avrò per lei immortalità^ e memoria eterna lascerò a 
coloro che dopo me saranno,,.. Tremeranno^ udendomi,, 
re orrendi ('). E però dice: 

Questo tuo grido farà come il vento. 
Che le più alte cime più percuote 

Terz. 45. 

Ma non è già che la tema di perdere nome tra' posteri 
debba ispirarci il coraggio; egli è che Veracità è parte 
di giustizia (**); e che Pecca contro la verità per di/etto 
chi occulta quel che bisogna mani/estare ('**). Però ben 
dice: 



{•) Veggansi gli articoli Galeno e Opinione. 
(**) Sap,, vili, 13, 15. 

(*•*) Cic, Inv., citato nella Som., 2, 2, 109. 
(•**•) Som., I. e. 
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Rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 

Terz. 43; 

ma con modo non degno del cielo e trasportando in 
popol giusto e sano f*) le volgarità de* chiassuoli di 
Firenze, non familiari certo ai villani di campi e di Si- 
gna f ), soggiunge; 

E lascia pur grattar dov' è la rogna, 

Terz. 43. 

Sta bene che in Inferno un diavolo s'apparecchi di grattare 
a un dannato la tigna (*"), e che altri dannati si traggono 
già con r unghie la scabbia (****); sta bene che Orazio 
assomigli il prudore de* tristi verseggiatori alla smania 
della scabbia; e che la cupidità del danaro sia ruggine (""*) 
e i lucri rei scabbia e peste f******) • e che la scabbia, se- 
condo Tommaso, significhi carnalità petulante C^***) : ma 
r imagine e qui tanto più sconveniente, che è messa tra 
due mangiari : 

A molti fia savor di forte agrume 

Terz. 39: 



e) Par., XXXI t. 31. 
i") Par., XVI, t. 17, 19. 
(•**) Inf., xxiii t. 31. 
("•*)Inf., XXIX, t. 28. 
(***") Hor., De arte poet. 
(*"**•) Ep., I. 
(•'*••'*) Som., 2, I, 102. 
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Pur sentirà la tua parola brusca 

Terz. 42: 

Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vi tal nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digesta 

Terz. 44: 

che rammenta quel dì Boezio: Assaggiate^ piijfpcano'^ ri- 
cevute dentro^ addolciscono-^ e quel d' Ezechiele: Mangiai 
quel volume; e mi si fece dolce in bocca siccome miele (*.\ 
Ma quest' ultimo passo ci porta più alto al linguaggio dei 
Profeti e de' Padri, che il Poeta non qui, come altrove, 
ha degnamente seguiti. « Mediterà la mia bocca il vero, 
e le mie labbra detesteranno i tristi (**). Innalza fortemente 
la voce tua, tu che annunzii a Gerusalemme; innalza e 
non avere paura (*"). Di* forte, non ristare; alza quasi di 
tromba la voce, e annunzia al popolo mio le sue colpe (*****). 
I peccati e i vizii manifestare dobbiamo, se ne riesca pro- 
fitto comune (*"*'). Non temiate coloro che uccidono il cor- 
po, non forse per timor della morte vi tenghiate di dire 
liberamente le cose sentite dentro (**"**). » 

Verme e Vérmo. — Per allusione al linguaggio biblico, Sa- 
tana è detto il vermo reo^ Inf.^ xxxiv, 108. — Similmente 
Cerbero, o il diavolo guardiano dell' entrata del terzo 
girone, racchiuso sotto le apparenze e il nome della be- 
stia mitologica, '/w/., vi, 22. 



(•) Ezech,, III, 3, 
(**) Prov., vili, 7. 
('••) Isai., XL, 0. 
e***) Isai., Lviii, I. 
{*•***) Aug. 
('*•**-) Chrys. 
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Vermiglio. — Dal lat. vermiculus^ perchè anticamente tinge- 
vasi in rosso col chermes', che traevasi da certi vermi- 
ciattoli che si generano nelle escrescenze di certe querce. 
Vermiglio vale dunque di colore rosso , color di fuoco» 
/«/"., Ili, 134 (*); VI, 16; vili, 72, e altrove, — NelF /«/., 
xxxiv, 39, s* accenna al colore della carnagione dei popoli 
Europei. — Nel Par.^ xvi, 54, dello stemma di Firenze il 
Poeta fa dire a Cacciaguida : 

il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 
Nò per division fatto vermiglio; 

alcuni credono accennarsi qui al fatto, che 1* arme antica 
di Firenze essendo un giglio bianco in campo rosso ^ 
dopo le divisioni civili i 'Guelfi adottarono un giglio 
rosso in campo bianco^ restando Tarme, come nota Pie- 
tro, quale insegna de' Ghibellini. Non saprebbesi dir chia- 
ro se T Ottimo intenda di questa storica divisione, o delle 
lotte sanguinose che dalle fazioni provennero: il giglio^ 
die naturalmente è bianco {e così era nelV arme del Co" 
mime del popolo)^ non era per divisione di parte guel- 
fa e parte ghibellina fatto vermiglio. E però da avver- 
tire che quando i Guelfi si divisero poscia in Bianchi e 
in Neri, i Bianchi fecero propria V antica insegna : onde 
neir Epistola scritta a nome de* fuorusciti Bianchi al 
Cardinal da Prato, paciere in Toscana , si legge : Et ai 
quid aliud in civile belliim corruimus? quid aliud canài' 
da nostra signa petebant ? Epist. i, 2. 



(') Alessandro Sardo (notò il Franciosi, Tosti Ile ecc., pag. 13), nel $uo 
discorso Della poesia di Dante (Venezia, Giolito 1586) , dà per lezione 
veduta da lui in un libro manoscritto questa: 

Et una luce balenò vermiglia ; 

4ovc r aggettivo, forse, acquisterebbe d* efficacia e il verso di solennità. 
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/ernaccia. — Specie di vino bianco molto pregiato, Purg.^ 
XXIV, 24. 

/ernare. — Lat. hibernare. I. Passare T inverno, Purg.y 
XXIV , 64. — Neir /7t/. , xxxiii , 135, /' ombra che di 
qua dietro mi verna^ spiegano /' anima che di qua die- 
tro a me sta nel verno^ nel ghiaccio : il Giuliani scrisse 
di fronte: dura il verno, è ghiacciata , passa il verno ^ 
sta al verno, sta gelata-, troppe parole ; e quella parti- 
cella mi certo, con tali spiegazioni , né è chiara , né la- 
scia veder chiarezza. 

II. Nel Par, , xxx, 126, vernare deriva dal lat. ver y 
onde vernare., far primavera, che, in sentenza^, é confer- 
mato dal Par., xxviii, 115-118 (*;. 

/"ero. — I. Il vero (**) non é sempre quello che pare ai più, 
Conv.j IV, 3. — È il bene dell' intelletto, Conv,^ 11, i4;cf. 
/w/.. Ili, 18; Conv.^ Ili, 13 (cf. Somm.^ i 11, 55, 4; 57, 25 
64, 3; if li, I, 3; 4, 5). — In esso si cheta V anima no- 
stra, Conv.j II, 15; cf. Par.., !v, 127. — Chi va in cerca 
del vero, ha d' uopo di molta arte, cioè di sapere e ben 
applicare le norme da ciò, Par., 123. — Dire il vero , 
Purg.^ Ili, 117; V, 103; xxiii , 52. Onde la forma condizio- 
nale, a wler dire lo vero^ a voler esser giusti, se si vuol 
dire la verità, /w/!, 11, 22. -^ Se il vero è vero^ forma che 
comprende un' idea assoluta. Par.., x, 113, ancor più forte 
deir altra, /n/, xxviii, 51. — Agu^jare ben gii occhi al 
vero^ star bene attento, Purg.^ viii, 19. — Andare al vero., 
col succedersi dell' argomentazione giungere alla conclu- 
sione della verità. Par.., 11, 125. — Udire o vedere il vero.. 



(•) Veggasi r articolo Svernare. 

(*•) Del verOj in quanto significa ragione di benCy e del bene e del vero 
he mutuamente si includono, cf. òomm., 1, 16, 4; 50, 2; 59, 2; 79, n; 82, 

1; 87, 4;i li, 9, i; " ") 109, 2. 
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/«/., xxvii, 65; Pjrr., XXV, 43. — Mostrare un vero^ Par^ 
vnr, 95 (cf. Mow., 11, i); — scovrire il vero Par.^ v, 36; — 
la prova dischiude il verOy Par.^ xxiv, <ioo; — aprire il 
vero^ Par.^ xxviir, 2 (*); — imbiancare un vero^ schiarire, 
rendere più visibile, Par.^ viii, 112 f*). — Essere richiesto 
del vero^ Inf.^ xxx, 114. — Nel Purg.^ xiv, 93, 

Il ben richiesto al vero ed al trastullo, 

sono le arti liberali che . se bene intese e dirette, possono 
assai contribuire a ingentilire gli animi, a migliorare i co- 
stumi per mezzo del diletto, che il Poeta chiama trastuU 
lo^ cioè sollievo dell' animo; dunque le arti belle devono 
informarsi a verità e a bellezza, e cosi conse^^uiranno il 
loro vero scopo, che è 

Di pigliar occhi per aver la mente, 

— Per r 7«/., xxvr, 7, V, Sogno. — Per il luogo del . 
Par., X, 138, V. Invidioso. — Timido amico al vero^ aver 
paura di dire la verità, Par., xvii, 118. — Non venire al 
millesimo del vero^ non esser capaci, per quanto se ne 
cerchi e se ne dica, di capire o dire neppure la millesinui 
parte di ciò che è, Par., xxiii, 38. — Neil' /«/., xvi, 78: 

E i tre, che ciò inteser per risposta. 
Guatar Y un 1' altro come al ver guata; 

cioè facendo tra loro col viso que* segni, que* movimenti 



(*) Apertre veritatem, Mon., iii, 2. F. Verità. 

(**) Nel Conv.f 11 14, parlando delle relazioni, che egli ci vedeva tra il 
pianeta di Giove e la Geometria, scrive: « La stella di Giove intra tulle 
le stelle bianca si mostra, quasi argentata.... E ancora la Geometrìa è 
bianchissima, in qiianto'è senza macula d* errore, e certissima per se , e 
per la sua ancella, che si chiama Prospettiva. » 



V ' 207 

di assentimento e di approvazione, che soglionsi fare 
quando si intendono cose che si hanno per verissime. Cf. 
Cbwv., IV, Cawf ., r. 38. 

II. // ver primo^ che V uom crede, Par,^ ir, 45, sono 
quei primi veri od assiomi di senso comune , detti dai 
Greci comuni noti^ie^ che, secondo i filosofi, sono a prio- 
ri, ossia anteriori all' esperienza; e donde poi deduciamo 
i nostri ragionamenti. Onde S. Tommaso, citato dal Tom- 
maseo: Bai principj indimostrabili^ naturalmente noti , 
deduconsi le cognizioni delle diverse sciente Q. 

III. Beatrice è detta colei che è lume tra il vero e 
V intelletto^ P^^g"> vi, 45, rappresentando essa la scienza 
divina, la teologia, al lume della quale T umana ragione 
trova la soluzione di quelle verità e quelle verità, che in- 
vano cercherebbe senza di essa,- onde diventa come fanale 
tra Dio, supremo vero, e l'intelletto umano. 

IV. Dio è il primo Vero^ il Vero onde ogni ver de- 
riva^ quel Vero 

Di fuor del qual nessun vero si spazia (**), 

Par., IV, 96, 116, 126 

Verona e Veronese. — Verona, città dell'Italia settentrionale 
posta sulle due sponde dell* Adige, che l'attraversa. Ai tem- 
pi del nostro Poeta era sotto la signoria degli Scaligeri , 
presso i quali ebbe rifugio e ostello , Par., xvii , 70. — 
Dante ricorda i 1 drappo verde^ che vi si correva , Inf. , 
XV, 122 ("*). — Ricordando il luogo ove il pastor Veronese 
poteva segnare , stabilisce il confine della diocesi di Ve- 
rona dalla parte occidentale, In/., xx, 68 C'*)- — E)a una 



(•) Cf. Par., xix , 64. V. V artic. Dio e Verità. 

(**) Somm.j II II, 1. 

(•••) Veggasi all'articolo Drappo. ?i. II, ov' è illustrato questo passo. 

(***•) Quale sia questo luogo, si vegga agli articoli Bènaco e Garda. 



2o8 V 

parte confina col Mantovano, Viilg. EL^ i, 15. — Ricorda 
la celebre badia di San Zeno, Purg.^ xviir, 118 (*). — Il 
Volgare Veronese differisce dal Milanese, Vulg El^ /, 9. 
— Biasimato il loro Volgare, iVi, 14. — L' Epistola X è 
dedicata a Gangrande della Scala sacratissimi caesarei 
Principatus in urbe Verona... Vicario generali. — E 
r Autore a Verona si recò tratto dalla fama tragrande 
delle magnificenze di Cane, m, i. — E a Verona nell'ora- 
torio di sant* Elena, il 20 di Gennaio dell* anno 1320 ten- 
ne, diremmo a* di nostri, la sua pubblica conferenza in- 
torno alla questione de Aqua et Terra , ove in sul fine 
scrive: « Determinata est haec Philosophia dominante in- 
victo Domino, domino Gane Grandi de Scala prò Impe- 
rio sacrosanto Romano, per Dantem Alagherium , philo- 
sophorum minimum, in inclyta urbe Verona , in sacello 
Helenae gloriosae , coram universo clero Veronensi > (*'). 

Veronica. — Gon tal nome si designa il Santo Sudario, che 
si conserva nella Basilica di S. Pietro in Roma, e che 
rappresenta l' immagine di Gesù Gristo. Narra la tradi- 
zione, che una donna di Gerusalemme, chiamata Veronica, 
avendo asciugato il volto di nostro Signore mentre anda- 
va al Galvano colla Groce in collo, V immagine di lui ri- 
mase impressa sul velo, di cui la pia donna si era servita, 
Ptzr., XXXI, 104. Altri però crede tal voce un composto 
di latino e di greco vera icon^ cioè vera immagine. Ma 
perchè nel medioevo Gostaniino e Garlo Magno ci dovea- 
no entrare dappertutto, il buon Pietro scrive: « . . . . ie 
Veronica idest de Sudario lesii Christi Romae.^ ita vo- 



(*) V. Abate di S, Zeno c Auìekto della Scala. 

('•) Di ciò parlai altrove: L' opuscolo di Dante Allighieri de Aq.ua bt 
Terra in ralfronto al moderno progresso delle AScien^e Fìsiche (estratto 
dal Voi. I, Serie VI degli Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti, 1.SS3). 
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caio a Veronica filia Constantini^ reperiente eum pri' 
mo. » — Nella Vit, N.^ 41: € In quel tempo molta gen- 
te andava per vedere quella imagine benedetta, la quale 
Gesù Cristo lasciò a noi per esempio della sua bellissima 
figura. > (*). 

/^ERuccHio. F. Malatesta. (Famiglia). 

/erso. — I. Nel senso comunemente inteso^ cioè parole poe- 
ticamente legare, /»/., ix, 63 (**); Twr^., xxvi, 118 {***); 
Par.^ XXXIII, 74. — Far versi^ Inf.^ xx, i; — mettere in 
versi forti cose^ f^^trg.^ xxix, 42; — scriver versi^ In/., 
XXVI, 82 (ove alti versi quelli dell' Eneide, come tutto il 
poema fu chiamato alta tragedia^ In/., xxi, 113). — Can- 
tare un salmo a verso a verso^ come s' usa nelle chiese, 
in due cori, Purg., v, 24; il contrario si avvera nel Purg..^ 
II, 47, dove tutti cantano ad una voce. 

II. Particolare denominazione d' una parte in certe 
Canzoni V. Fronte, n. V. 

IH. In signiiicato di strofa^ Conv., 11, io; ni, i. 

IV. La poesia, in genere, /«/., xxxii, io. 

V. Lamento, accento di dolore, /«/., xvi, 20. 

^ÉRSO. — Avv., in comparazione; verso ii, Purg.^ in, 51; vi, 
142; XXVIII, 30. — verso il . » • ., Inf.^ xxxiv, 59. 

Vescovo. — Vi ha de' Vescovi più giovani de' loro preti, 
Mon.^ Ili , 5. — Sono gli archimandriti della greggia di 
Cristo, Epist. vili, 6 (cf. Par., xi, 99). — Remiganti della 



(*) E G. Villani (Cron.^ viii, 36), parlando del Giubbileo indetto da Bo- 
lifazio Vili nel 1300, scrive: «... E per consolazione de' cristiani pelle- 
grini, ogni venerdì e dì solenne di festa, si mostrava in San Pietro la Ve* 
*oaìca del sudario di Cristo. » 

(••) Vedi r artic. Strano, n. II. 

(•**) Veggasi r artic. Prosa, n. I. 

PoLETTO - Dizionario ecc. Voi. VII. 14 
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nave, della quale il Papa è nocchiero, ivi. — Non segui- 
vano la carità e la giustizia , ma la cupidigia, ivi. 7 (cf. 
Pvzr., XXI, 127. e segg.., xxvii, 55). — Il solo che ben ope- 
rasse era quello di Luni, ivi, V. Luni. 

Veso (Monte). V. Monte Veso. 

Vespri Siciliani. V. Palermo. 

Vesta e Veste. — I. Oltre al senso proprio (Pwr^., vi 11, 29; 
Par., XXVII, 55), vesta chiama Dante il corpo umano, come 
veste dell' anima, Purg.^ i, j^. V, n, IH. 

II. La luce che circonda e riveste le anime de" Beati, 
Pjr., XIV, 39. 

III. Per doppia veste^ Par., xxv, 92, Dante intende 
quello che al v. 127 per le due stole^ cioè anima e cor- 
po, forse alludendo alle parole di Isaia (lxi, 7), duplida 
possidebunt in terra stia; e nel v. 10: induit me vestimen- 
tis saliitis^ et indumento iustitiae circumdedit me. 

Vestigio. — Sempre in senso figurato, /w/., xxiv, 50; Purg,y 
xxvi, 106; X, II (*). — Nella Mon..^ 11, 3 : summa sequar 
vestigia rerum. 

Vestire. — Del modo di vestire delle vedove, in segno di 
lutto, V. Lutto. 

Vestito. — Il savio non pregia gli uomini secondo il vesti- 
to, cioè secondo le apparenze, Canyon ,^ p. 11, can;^., 4 (c£ 
Somm.^ II II, 169, i). 

Vetro. — Vetro impiombato^ Inf.^ xxiii, 25, V, Speccho. — 
Vetro trasparente^ Par., in, io (cf. Conv,^ iii, 9). 



(•) Intorno a questo passo Cf. Somm., 1, 5, 5; 45, 7; 93.6; Bir^x, 1-6. 
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/exilla regis prodeunt iNFERNr. — S'approssìmano i vessilli 
dsl re deir Inferno (e son le ali di Lucifero) ; parole, ec- 
cettuata inferni aggiunta da Dante, che formano il primo 
verso di un inno di Venanzio Fortunato, che si canta nel 
Venerdì Santo : iw/*., xxxiv, i (*). 

Zia e Viaggio. — L II cammino, la strada. Perchè dal significato, 
che si dà alla via, che il Poeta aveva smarrito, ne deriva 
poi, implicitamente, quello che si deve alla selva selvaggia^ 
e nella selva selvaggia sta radicalmente tutto il concetto 
morale del Sacro Poema, importa che attentamente badino 
i giovani che cosa sia quella via diritta^ che il Poeta 
aveva smarrito, Inf.^ i, 3, o quella via verace, eh* egli 
abbandonò , ivi , 12. Ne fu tanto discorso , e da tanti , 
e in sì diverse maniere, che dovrebbe parer soverchio 
che vi fosse bisogno di parlarne ancora; anzi il riparlarne 
torna necessario appunto perchè ne fu parlato troppo; e 
bisognerà insistere a parlarne insino a tanto che i chio- 
satori o non sapranno o non vorranno lasciare a Dante 
le sue idee e queste chiosare, e non attribuirgli le proprie, 
e su di esse sfoggiare poi le loro erudizioni, far pompa di 
sensi reconditi, magari di certe politi cherie alle quali il 
Poeta non ha mai pensato. Perchè ne fu parlato molto, 
io ne parlerò poco. E prima di tutto recito al mio gio- 
vane lettore le parole che la santa guida diceva a Dante; 

Riguarda bene a me si come io vado 
Per questo loco al ver, che tu desiri. 
Sicché poi sappi sol tener lo guado, 

Par,^ n, 124. 



(*) Veramente non sarebbe il caso di gridar qui alla profanazione delle 
cose sante, come fa il Venturi; Dante profanatore e sprezzatore delle cose 
sante? Non vi si potrebbe anzi j ravvisare un accenno di biasimo al superbo 
attentato di Lucifero di aver provato di uguagliarsi a Dio? 
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E dico: in che stava tutto lo scopo finale del viaggio d 
Dante? non in altro che a ritrovare la via diritta^ che ave 
va smarrito, a riporsi sulla via verace^ che aveva abban 
donato. E come e quando V aveva smarrita e abbandona 
ta ? ne abbiamo un documento irrefregabile nell' umile < 
sincera confessione del Poeta, quando tutto pentito e 
piangente dice a Beatrice: • 

Le presenti cose 
Gol falso lor piacer volser miei passi (') 
Tosto che il vostro viso si nascose, 

Purg., xxxr, 34. 

E codesto viaggio era necessario a Dante? necessarissi- 
mo (**). Virgilio dichiara a Ghirone, rispetto a Dante: 

Mostrargli mi convìen la valle buia^ 
Necessità il conduce e non diletto, 

In/,y xn, 86; 

e non si può risponder nulla in contrario. Andiamo in- 
nanzi: per uscire dalla selva selvaggia, per rimettersi sulla 
strada diritta non vi sarebbe stata un altra strada , anziché 
quella che fece? no, non c'è' n' era altra affatto; ecconc 
due documenti autentici; Virgilio, come guida di Daat6^ 

dice a Gatone: 



(•) Prego di ben notare questo volgere] e altrove, parlando dell'umini* 

tà peccante dice : 

fu sbandita 

Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita, 

Par,, VII, 37. 

(") Doveva esser lungo, ed era voluto da Dio, Inf., iv, 22 (cf. Purg,^ 
vili, 57; XXXI, 135); V, 22, e altrore. — Era un aito passo, Inf., n, u. 
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fui mandato ad esso 
Per lui campare, o non e* era altra via 
Che questa per la quale mi son messo, 

Purg,, I, 6i: 

e Beatrice, tra gli amari rimproveri, che alla presenza dei 
Santi, che 1' accompagnavano, muove a Dante, mette an- 
cor questo: 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti, 

Purg., XXX, 135 0- 

E proseguiamo ancora. Il fine ultimo del viaggio non può 
essere che il fine ultimo del Poema, che ce lo rappre- 
senta; non è possibile non consentirlo; ebbene; ad onta 
di tante ciarle e spropositi e contraddizioni, quante se ne 
posson leggere nei chiosatori e nei critici, lo sappiamo 
codesto fine ? lo sappiamo ; in maniera sicura, irrepu- 
gnabile? irrepugnabilissima; chi lo dice? Dante; senti- 
telo: Finis totius et partis (di tutta la Divina Commedia 
e d' ogni sua parte^ est removere viventes in hac vita de 
statu miseriae^ et perducere ad statum felicitatis (nella 
Epistola a Cangrande, Epist. x 15). Ora tutto sta a sapere 



(*) Il Poeta, neir alto dei cieli ringraziando Beatrice di quello tutto che 
iveva fatto per la salute di lui, tra 1' altro le dice: 

Tu m' hai di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutti i modi 
Che di ciò fare avean la potestate. 

Far., XXXI, 85-87. 

V. Libertà e Servitù. 
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con precisione che cosa Dante intendesse per miseria ' 
per felicità'^ e che cosa intendeva ? non altro che quelli 
che già ne aveva detto poco prima nel capo settimo d 
quella Epistola , dove miseria è da lui dichiarato esser< 
il peccato^ e la felicità essere la grazia. Dunque lo pu( 
vedere anche un orbo che la selva selvaggia^ che in effettc 
non è che la via verace abbandonata, deve esser simboli 
del peccato-, e che per conseguente staccarsi da quella era 
un avvicinarsi alla grazia , un acquistare la vita dell' ani- 
ma: e il Poeta lo dice chiaro : 

Sono in prima vita, 
Ancor che 1' altra si andando acquisti, 

Purg., vin, 59: 

Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca, 

In/., XVI, 61. 

Ma che pomi gli aveva promesso Virgilio? leggete i /ersi 
112-123 del primo canto dell' Inferno., e avrete capito tutto 
chiarissimamente; e vi sarete per giunta persuaso, che 
fele equivale a peccato., che i pomi per conseguente si- 
gnificano la grasfia. E rispetto a questi pomi raffermatevi 
ancor meglio con altro documento validissimo; quando 
Dante sarà al Paradiso terrestre, ove ^si noti bene) fu 
innocente e felice l'umanità (^Purg..^ xxviii, 96, 142; xxx 
75), cioè sarà giunto alla sua totale purificazione, quante 
a dire al totale distacco dal peccato e avrà conseguite 
pienamente la grazia, Virgilio gli dirà: 

Quel dolce pomo, che per tanti rami 
Cercando va la cura dei mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami 
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Non aspettar mio dir più, né mio cenno: 
Libero, diritto, sano (*) e tuo arbitrio, 

Purg.^ xxvii, 1115 e segg. 

Dunque, via torta, selva selvaggia^ miseria e fiele signi- 
ficano precisamente il peccato^ in perfetta opposizione al 
Paradiso terrestre^oììdL via diritta, ai dolci pomi^ a libertà^ 
drittura e sanità d'arbitrio^ a felicita^ a innocenza ^ che 
significano la gra:[ia. Abusando delle creature, inordinata- 
rcente amandole (Purg.^ xvii, 100-102), uscì di strada, sulla 
quile dovea riporsi con opere ed affetti del tutto opposti. 
InsoTima (e parmi questo il succo spremuto di tutto il 
mio dire) aveva provato in sé e voleva predicarlo be- 
neficamente a tutto il mondo (ecco lo scopo morale del 
Poema), che nullum gaudium extra Deum^ sed totum in 
Deo, et ipse Deus totum est gaudium^ Vulg. El. i, 4. E 
ora credo (perchè credo d' aver dimostrato) di non aver 
avuto torto se in altra parte di questo mio faticoso lavora 
non mi peritai di dire , che qualche umile ascetico del 
medio evo, a capire il verace e morale intento della Di- 
vina Commedia , era troppo più atto che non molti sa- 
pienti dei tempi posteriori, come quelli che più che cer- 
care spassionatamente la mente dell'Autore, gli vogliono 
dare a prestito le loro passioni e appioppargli i loro pre- 
concetti. 

II. Nel senso biblico, le vie di Dio, dell' uomo ecc., 
^f^A "^ 30; XI, 9; Purg., ni, 35; X, 3; xxxiH, 88; Par.^ vn, 
39, 103, no; Conv.^ 11 , 9 (la dottrina di Cristo è Via agli 
uomini). 



(*) Parlando altrove della sanità e robustezza dell' anima, dichiara: 

Solo il peccato è quel che la disfranca; 
E falla dissimile al sommo Bene , 
Perchè del lume suo poco s' imbianca, 

Tar.f VII, 79-81, 
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III. L* esito, iw/., xxvii, 13, 

IV. Il modo di vivere, la regola, Par,^ 111, 105. 

V. Per estens., la via, il mezzo, /«/., xi, 109; xxvi 
26; Purg.^ I, 62; Par.j vii, 89; xxxi, 86: Conv,^ iv, 

« Questa ragione apre la via alla risposta. » — E iv«, 
16: « È da vedere per che via sia da camminare a cercare 
la definizione. > 

Via lattea. — Era chiamata Galassia^ < cioè quello bian/o 
Cerchio, che il volgo chiama la Via di santo Iacopo » C) 
Conv.^ II, 15. E appresso reca varie opinioni di antichi: 
« E da sapere che di quella Galassia li Flosofi Aanno 
avuto diverse opinioni. Che li Pittagorici disserc che'l 
Sole alcuna fiata errò nella sua via, e, passando per altre 
parti non convenienti al suo fervore, arse il litogo, per 
lo quale passò; e rimasevi queir apparenza aell* arsura. 
E credo che si mossero dalla favola di Fetonte, la quale 
narra Ovidio nel principio del secondo di oMttamorfoseoS' 
Altri dissero (siccome fu Anassagora e Democrito) che 
ciò era lume di Sole ripercosso in quella parte. E queste 
opinioni con ragioni dimostrative riprovarono. Quello che 
Aristotele si dicesse di ciò, non si può bene sapere, per- 
chè la sua sentenza non si trova cotale nell* una trasla- 
zione, come neir altra. E credo che fosse 1' errore de tra- 
slatori; che nella nuova (traslazione) par dicere, che ciò 
sia uno ragunamento dì vapori sotto le stelle di quella 
parte, che sempre traggono quelli; e questa- non pare 
aver ragione vera. Nella vecchia dice, che la Galassia non 
è altro che moltitudine di stelle fisse in quella parte, tanto 
picciole, che distinguere di quaggiù non le poterne; ma 



(*) A Pellegrino notai la differenza tra quelli che vanno in pellegrinaggio 
a Roma, a Compostella, a Gerusalemme; mai poi pellegrino valse per ogni 
luogo: qui è notabile una cosa, che mentre la Via Lattea era detta /a vìa 
di santo Iacopo, il volgo dell' Alta Italia, in alcuni paesi, la chiama i» 
via di Roma, 
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Vicario di S. Pietro V Angelo che guarda Y entrata del 
Purgatorio, Purg.^ xxi, 54. 

Vice. — Nel Par.^ xxvii, 17, la Provvidenza comparte vice 
ed ufficio-, vice parrebbe al Blanc quasi sinonimo di uf- 
ficio-^ il Tommaseo: Vice'- vicenda dell* ufficio; questo 
dice il da farsi*, quello, il tempo e il modo del fare. Aen,^ 
ix: Succedunt servantque vices. — Nel Par.^ xxx, 18, 
parrebbe avere il senso di incarico, compito. Il Tommaseo: 
« Vice ne* Latini valeva uffi^io^ dal ritornare gli uffizi 
alla volta loro e dall' essere vicendevoli. » Qualche altro 
questa vice spiega per questa volta, 

ViCExNDA. — I. Vicissitudine, cambiamento di fortuna, /«/., 
VII, 90 f). — Le vicende sono effetti di Provvidenza, la 
quale governa il mondo per mezzo d* una celeste Intelli- 
gi^^nza, detta volgarmente Fortuna ( V, Fortuna), /n/., vii, 
77-90. — Le umane vicende credevansi operate dal mo- 
vimento e dall' influsso de** Cieli, Purg.^ xx , 13 (cf. xvi , 
6j); Coni'., II, 5; III, 15. 

ViciiNO. — L Agg., prossimo, i«/., xvii, 92; xxii, 67-, 7urg., 
vili. III 6, e spesso, 

II. Come sost., a) il vicino. In/,,, xxx ni, 15 (**), 81; Purg,^ 
xvii, 115: — ^) il concittadino, J«/., xvii, 685 Purg.^ xi, 
140; Par,^ XVI, 135 (***); xvii, 97. — Non vicino di casa^ ma 
nel significato di concittadino mostra il Fanfani doversi 



(*) Veggasi 1' artic. Conseguire. 

(**) Ugolino dice al Poeta.- 

Or ti dirò perche io son tal vicino, 
cioè vicino sì molesto a costui, 

(***) Veggasi r art. Gualterotti. 
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intendere il cit. luogo dell* In/., xvii, 68, contro 1' opinione 
di molti chiosatori, in una lettera al prof. Siciliani; e si 
vale dell'autorità del Boccaccio, del Ducange, del Rey- 
nouard. — Sul luogo poi del Purg.^ xi, 140, il Tode- 
schini intende i Donati, vicini dicasa\ mentre altri inten- 
dono i concittadini in genere. 

III. Come prep., vicino a...., /«/., xvn, 6. 

IV. A vicino^ nella vicinanza, /«/"., xxv, 30. 

V. Da vicino^ dappresso, Purg,, xx, 137. 

/ico. — I. Via, contrada ; il vico degli strami^ Par.^ x, 137, 
r antica Riie du Fouarre a Parigi, V. Strame. 
IL Per cerchio dell' Inferno, Purg.^ xxci, 99. 

^•co (da) Manfredi. — Nel Conv.^ iv, 29: « Ser Manfredi da 
Vico , che ora Pretore si chiama e Prefetto. » E il Giuliani 
scrive così : « Costui, che discese da' Signori di Sirimpo- 
poli presso Viterbo, e qui è ricordato per una qualsiasi 
persona, dovette esser uno di que' vanitosi che, pur avendo 
in Roma la dignità di Prefetto, credeva di meritare que- 
sto titolo , non per altro, se non perchè indi faceva ram- 
mentare alcuno dei suoi maggiori, il quale aveva con lodate 
e cospicue opere già ottenuto /' ufficio della Prefettura, » 

/lETO. — Vecchio , sciupato e guasto del tempo, J«/., 
XIV, 99. 

Vigere. — Voce lat., vivere , riorire ; nel Par.,^ xxxi , 79, a 
Beatrice dice il Poeta : 

.0 donna, in cui la mia speranza vige. 

— Nel Co;iv., i 3: < Virgilio dice c\ìq la fama vige per 
essere mobile, » e Virgilio, come già avvertirono gli Edd^ 
Mil., scrisse mobilitate viget (Aen.. iv). 
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Vigilare. — Dei Santi che vigilano nelV eterno die^ Purg^ 
XXX , 103 ; che sempre cioè tengono 1* occhio nella Luce 
divina. Ai popoli italici , nella calata dell' imperatore 
Enrico: « Evigilate igitur omnes, et assurgite Regivestro,» 
Epis t. V, 6. . 

Vigilia. — I. Lo stato della veglia, Purg,^ xv, 138. 
II. L' astenersi dal sonno, Purg.^ xxix, 38. 
IIL II destarsi, Par.^ xxvi, 74. 
IV. Breve spazio di vita, /«/., xxvi, 114. 

Vigliare. — Il Poeta , parlando della libertà dell* arbitrio , 
scrive : 

Quest' è il principio là onde si piglia 
Gagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni o rei amor accoglie e viglia, 

Purg.^ XVI II, 64-66. 

« Vigliare, avverte il Blanc , è propriamente pulire il 
grano dopo battuto, ora vagliare: qui per scegliere^ di- 
stinguere. » Però i Deputati alla correzione del Decame- 
rone del cigliare pensano altrimenti; eccone le parole: 
« Vigliare è altra cosa che vagliare., e si fa con altri 
istrumenti ed in altri modi ; che quando il grano è bat- 
tuto in suir aia e n' è levata con forche e rastrelli la 
paglia, e vi rimangono alcune spighe di grano, e bacce- 
gli di vecce selvatiche, e altri cotai semi nocivi , che i 
correggiati non han ben potuto trebbiare , né pigliare i 
rastrcgli, egli hanno certe come granate piatte o di gine- 
stre, o di alcune erbe..., e le vanno leggermente fregando 
sopra la massa, o, come dicono, 1' aiata , e separandogli 
dal grano. » 

Vigna. — Oltre al signif. proprio di vigneto (/w/., xxix, 
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131), nel linguaggio biblico significa la Chiesa, Par.^ xii, 
86; XVII, 132. 

/iGNA (Pier della). V. Pier della Vigna. 

Vignaio. — Propriamente sarebbe il vignaiuolo , ma Dante 
r usa a significare il Papa, custode e cultore della vigna 
mistica, Par,^ xii, 87. 

/icore. — La forza. I. Nel sìgnif. fis., Purg., xxx, 120. 

II. Nel signif. mor., Purg..^ ix, 48 {stringere e rul- 
lar gare ogni vigore); xvii, 96. — Nel Conv.^ iv, 15; « La 
cristiana sentenza { rispetto alle opinioni de' Gentili ) è 
di maggior vigore, ed é rompitrice d' ogni calunnia. » 

^iLE. — I. Del carattere, delle qualità personali, Par., xii, 62; 
xiii, 58; Par.^ XXI i, 135. — Vile si chiama chi non è va- 
lente e gentile, Conv.^ iv, 7. — Chi è tale si può dir 
morto, ancorché vivo; cioè morto come uomo^ vivo come 
bestia , ivi. — Vile è chi pur vive senza far male né 
bene, /w/., ni, 36. — I vili finiscono col dispiacere si ai 
buoni che ai malvagi, debito castigo, 6;^. ivi ^ — E vile 
si diventa per paura. Vii. N,^ 19, cdwf., st. 1. 

II. Della nascita, ignobile. « Il più vile villano di tut- 
ta la contrada, » Conv.^ iv, 11. — « Non solamente co- 
lui è vile , cioè non gentile^ che disceso di buoni è 
malvagio, ma eziandio è vilissimo, » Conv.^ iv , 7 (dove 
parla della nobiltà ereditaria). — Di vile padre può na- 
scere gentil figlio, Conv.^ iv, 15; cf. Par, , viii, 132. — € Se 
Adamo fu nobile, tutti siamo nobili; e se esso fu vile^ 
tutti siamo vili, » Cowv., iv, 15. 

III. Delle cose, vale di poco conto, di poco pregio. Le 
ricchezze sono imperfette, e però vili, > Conv.y iv, 12; cf. 
ivi^ li, al princ. V. Viltà, n. I. 

/^iLLA. — I. Villaggio, Purg.^ iv, 21. 
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II. Città, /«/*., XX III, 95; Purg.^ xv, 97; xviii, 83. — U 
Blanc è d' opinione che valga città anche nel!' Inf.^ 1, 109; 
siccome i disordini delle fazioni aveano invaso anche i 
villaggi, e nessuna parte godea di pace , e ogni villan 
venia parteggiando^ Purg., vi, 87, 126; cosi a me pare 
più vivo e meglio rispondente al concetto di Dante, seb- 
ben più doloroso , dare a quel luogo il senso di vil- 
laggio, 

III. Qualche volta il significato è dubbio , dice il 
Blanc ; e allega i seguenti passi : /«/., xv , 8 ; Purgai 
xviii , 83 ; Par.^ xx, 39 ; xxii, 44. Ma in quanto al luogo 
deir iw/., XV , 8 , è chiarissimo che indica villaggio , bor- 
gata; e la voce castella unito a ville serve a schiarire. 
— E nessuno dubiterà che villa Mantovana del secondo 
esempio non voglia dire la città di Mantova. — In quanto 
al terzo, ove si parla di Davide, 

Che r Arca traslatò di villa in villa, 

siccome la Scrittura, narrando quel fatto, ne dice solo 
che r Arca fu con grandi feste dalla casa di Obededom 
Geteo condotta nella città di Davide {Reg,^ III, 12 e segg.). 
cosi non ò chiaro qual senso debba darsi a villa: io però 
sto anche qui per villaggio^ borgata. — E cosi villaggio 
credo io che valga nel quarto esempio ; infatti che città 
e' erano a' tempi di S. Benedetto nelle circostante di Mon- 
tecassino ? 

Villano d' Aguglione. V. Aguglione. 

Viltà. — I . Nel Conv.^ iv, n: « È da sapere che la viltà di 
ciascuna cosa dalla imperfezione di quella si prende , e 
cosi la nobiltà dalla perfezione; onde quanto la cosa è 
perfetta, tanto è in sua natura nobile; quanto imperfetta, 
tanto vile. » F. Vile, «. III. 
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II. Paura, pusillanimità, sfiducia nelle proprie forze 
(che offende e raumilia l'anima), Inf,^ ii, 45, 122; iii, 15, 
60 f V, Celestino V); ix, i; Par. xi, 88 (ove viltà di cuor 
di S. Francesco, carattere si alto in mezzo a tante viltà) ; 
XIX, 130. 

ViME. — Dal lat. vimen^ legame. Nel signil. fisico e morale, 
Par..^ xxviii, 100; xxix, 36. 

Vincastro. — Il bastone del pastore , /«/*., xxiv , 14. V. 
Verga. 

/ingente, y. Vincere, n. II. 

Vincenza. V, Vicenza. 

/iNCERE. — I. Nel signi f. fisico e morale, superare, vincere 
un ostacolo, una prova , una battaglia (con F accus. , o 
solo), iw/., vili, 122; IX, 7; XIV, 43; XV, 124; XXIV , 53 (ci, 
'Purg.^ XII, 124); XXVIII, 18; Purg,^ xv, 39; xxvi, 126; xxxi, 
84 (cf. Vit. iV., 27); Par.^ V, 3 (cf. Conv.^ in, io); vi, 42 ; 
vili, 135; XIV, 125; xy, no; xix, 15; xx, 98 e 99; xxii, 102; 
xxviii, 128. — Vincere la bilancia, farla piegare, quando 
il peso o la rilevanza d* una cosa supera quello o quella 
d'un* altra, Par.^ xiii, 42 (cf. v, 62). 

II. Della luce che soverchia la nostra vista (*), /n/., 
IH, 135-, Purg. ^ n, Hf; Par.^ xxiii, 93 (della Madonna 
chiamata stella)., xxv, 27; xxix, 9; xxx, iij xxxi , 123 (cf. 
Par., x, 64, vincente] e iV/, iv, 141, vinto.) 

III. Del suono, che supera il nostro udito , Par.^ 
XXI, 142. 



(') Nel Conv., iii, 7: »< Certi corpi sono tanto vincenti nella purità del 
liafano, che diventano si raggianti, che viucono l'armonia dell'occhio, e 
lon lasciano vedere senza fatica del viso, siccome sono gli specchi. » 
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IV. Del moto, Par.^ xxviii, 25. 

V. D' una altezza, alla quale non può arrivare il no- 
stro occhio, Purg.y IV, 50. 

VI. Del colore, Purg,^ vii, 77 (V. — Notabile questo 
luogo del Convito^ iv , 29 ; che non dice confronto tra 
cose dello stesso colore, ma dinota quantità , numero : 
« Siccome a fare una bianca massa convengono vincere 
i bianchi grani, cosi a fare una nobile progenie conven- 
gono in esso i nobili uomini vincere ; dico vincere per 
essese più degli altri. » Gf. Purg.^ vii, 78. 

VII. Della bellezza, Purg.^ xxxf, 84; (cf, Vit. iV., 27) 
Vili. Della pietà, delT amore, dell' ira, e simili , Inf^ 

V, 72 e 122; VII, 116; XXXII, 51; Purg.^ v, 127 (cf. /n/, i«, 
33, gente nel duol vinta). 

IX. Della fatica, quando supera le nostre forze, /«/, 
XXIV, 36 (cf. xxm , 60; gente nel sembiante stanca e 
vinta"). 

X. Del sonno (in forma pass.), Purg,, ix, 11. 

XI. Del freddo, dell' ombra, Purg,^ xix, 3. 

XII. .Neil' Inf., IV, 69: 

vidi un fuoco, 
(]h' emisperio di tenebre vincia; 

il Lombardi vuole vincia da vincire.^ circondare; e lo se- 
gue il Bennassuti; il Tommaseo non sa decidersi; il Blanc 
rigetta il vincire^ senza dirne la ragione: io chiedo: come 
può accoppiarsi l'idea di semicerchio (emisperio) con quel- 
la di circondare? E sto pel vincere; e vincia 'per vincea^ 
come solia per solea nel Petrarca, dice il Tommaseo; ma 
solia per solea è anco in Dante, Conv.^ iv, Cawf., v. l 

Vinci. — Dal vincire lat., vincoli, legami, Par., xiv, 129. 



(') Vengasi lu nota precedente. 
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ViNCisLAo. — Nel Purg.^ vii, loo, parlando di Ottachero re 
di Boemia, dice che 

nelle fasce 
Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

Fu avvertito dal Venturi che Venceslao figlio di Ottache- 
ro fu un santo uomo f), e che quindi il Poeta deve aver 
inteso di parlare del nipote di Ottachero, Venceslao figlio 
di Venceslao (che fu eletto anche re d'Unghieria col no- 
me di Ladislao nel 130 1), del quale dice il Rohrbacher 
(loc. cit.)- Son fils de tnéme nom^ qui lui succeda^ ne 
profila guhre de ses exemples in de ses legons. Il se ren- 
dit si odieux^ qu il fut tue lannée suivante 1300, avant 
d'étre couronné (cf. Raynald, ann. 1305, n. 15; ann. 1306, n. 
16). Se figlio^ cosi al singolare e in forma tanto chiara, 
possa usarsi per nepote, avrei dubbio assai; né vale pel 
caso presente, richiamarsi alle parole di Ugolino che chia- 
ma figli anco i nepoti , perchè ivi i nepoti sono di vero 
accompagnati ai figli. Io dirò solo che il Poeta (come dissi 
a Pier Celestino, a Guido di Monte feltro, a Clemente Vj 
segue sempre la voce popolare; e chi sa dire come allora 
sonasse in Italia intorno a Venceslao? e chi sa che la 
mala condotta del figlio non fosse stata popolarmente con- 
fusa con quella del padre? 



e) Il Venturi dice che questo Venceslao o'^i!,i si venera come santo; 
che forse il Venturi non confonda questo Venceslao coli' altro, pur re di 
Boemia, che sostenne il martirio? Ad ogni modo il Rohrbacher (///*/. L'niv. 
de l'Effl. Cath.y livr. lxxvii) scrive di lui.- Le vieux roi Wenceslas (pri- 
ma aveva detto che nel 1301 agli ètait fort avance en àge, il che se può 
accompagnarsi coli '07/0, non so quanto colla lusKuria) mourut l'an 1305 
en odeur de sainteté\ on parla de plusieurs mìracles faits à non tombeau. 
Quand ti s'affissati de punir^ il répctait souvent celle parole de l'Ecri- 
ture: Lorsque vous serez en colere, vous vous sonviendrez de la miscri- 
corde. 

PoLETTO - Dizionario ec. Voi. TU. i^ 
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Vìncitore. — La gmte (è sempre così) gli corre dietro, al 
bandonando il perdente, Purg.^ vi, 4; ed è il perpeti 
ricorso dell'adagio: tempore felici multi numerantur am 
cf, con quel che segue. 

Vino. — Come si formi il vino, Purg.^ xxv, jy, — Fa ubbrii 
care, Purg,^ xv, 123 (cf. Somm.^ 11 11, 149, 3). F. Ubbriì 
CHEzzA. — Dante rammenta le parole della Madonna 
Cristo, alle nozze di Cana in Galilea, viniim non habef 
Purg., XIII, 29; il che è, implicitamente, ricordato nel Pai 
X, 88, ove vino ha idea di pronta carità. Le antiche R 
mane non bevevano vino, Purg.^ xxii, 142 fa V Angelii 
su ciò cita Valerio, Somm.^ 11 11, 149, 4). 

Vinto. V, Vincere, nn, II, VI, Vili, IX, X, -XI. 

ViNUM non habent. V. Maria, A, n. VI. 

Violenza. — I. L'atto di offendere altrui, offendendone 
libertà e il diritto (e la definisce il Poeta, Pur., iv, 73; > 
Somm.^ Il li, 175, i); avversario d'ogni violenza, ai videi 
contro il prossimo, contro se, contro Dio (cf. /n/*., xi, 3 
contro la Natura e contro l'Arte, dà tormenti vari ma Xi 
ribil (cf. /?i/, XII, dal v. 47 sino dal v. 75 del xvu), e 
spiega il motivo della differenza e della divisione, In/., : 
28-51. — E badate con che vive e accese parole ripren( 
la violenza sui meno forti, specialmente quand' essa ii 
plica un atto contro la religione, viola l'altrui cosciem 
toglie alle anime la pace, offende consuetudini veneran» 
Par.^ Ili, 97-108, dove i tre ultimi Versi tanto son più « 
ficaci e tremendi, quanto più resi temperati da pietà, • 
sentimento fraterno, da schietto perdono. 

La violenza nell'Inferno dantesco ha un cerchio si 
proprio, che è il settimo in ordine generale , e secca 
dentro le Città di Dite. Ma in quella guisa che la viole 
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za può essere di diverse specie, e l'uomo può usarla con- 
tro il prossimo, contro sé e contro Dio, così il detto Cer- 
chio è distinto in tre spartimenti concentrici. Nel primo 
son puniti i violenti contro il prossimo, che si dicono an- 
che tiranni, e la loro pena consiste nell'essere nel sangue 
bollente, immersivi più o meno secondo il più o il meno 
della lor colpa. Il secondo è dei violenti contro di se e 
de' suoi beni; i primi de' quali vegetano in nodosi alberi 
e cespugli, sui quali fan nido e brucano le arpie; mentre 
i secondi sono inseguiti e straziati da cagne correnti. Nel 
terzo stanno i violenti contro Dio; e questo compartimento 
è alla sua volta suddiviso in tre altri, concentrici del pari, 
dacché la violenza può usarsi contro Dio direttamente 
(negatori e bestemmiatori di Dio), o contro lui nella Na- 
tura, figlia di Dio. (peccatori contro natura), o contro lui 
nell'Arte, figlia della Natura (usurai): e tutti costoro han- 
no per tormento una pioggia di fuoco che vien giù in 
larghe falde, onde arde il terreno. 

II. V'ha una santa e suggerita violenza , con che si 
acquista il regno de' Cieli, Par.^ xx, 95. V. Regno, -4, IL 

Vipera. — ET arme dei Visconti di Milano, Purg.^ vin, 80. 
Afferma il Biagioli che un Oto Visconti, seguendo Gof- 
fredo all' acquisto di Terra Santa, uccise un capitano dei 
Saraceni, e gli tolse le armi. Il cimiero del vinto era sor- 
montato da una vipera a tortuose spire in atto di divora- 
re un fanciullo; quindi Oto volle che da indi innanzi la 
vipera fosse stemma suo e de' suoi discendenti. 

Virgilio. — È il personaggio più importante , dopo il prota- 
gonista, di tutta la Divina Commedia; e assai rilevante an- 
che rispetto alle altre opere dell'Allighieri. La materia qui 
abbonda cosi, che torna assai malagevole il disporla; onde 
mi convenne di pen««are a un certo ordine, che parmi 
d'aver trovato; dirà il mio lettore se ho avuto la fortuna 
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di pensarlo e disporlo con bastevole chiarezza, per chi 
specialmente, senza molta perdita di tempo, vuol trovare 
le cose, che fanno al suo scopo. Traccio un po' di biogra- 
fia, e poi entro nella materia. 

Publio Virgilio Morone nacque in Andes, oggi Pia- 
tola, villaggio del Mantovano (*), il 15 ottobre dell' anno 
70 innanzi Cristo sotto il consolato di Gneo Pompeo il 
grande e di Marco Licinio Grasso (**). Fatti i suoi studi a 
Gremona, dov' ebbe maestri il grammatico Partenio e l'e- 
picureo Sirone, quando i veterani | d'Ottaviano si divisero 
le terre d'Italia, Virgilio perdette il suo patrimonio', che 
in seguito Ottaviano gli fece restituire. Recossi quindi a 
Roma, dove fu molto amato da Mecenate e da Augusto 
(cf. /«/., I, 71), ed ebbe agio di attendere alla composizio- 
ne delle sue opere. Volle recarsi in Grecia, dove intende- 
va di dimorare alquanti anni per finire e dar V ultima 
mano all' Eneide-^ e vi si recò l'anno 19 avanti Cristo. Ad 
Atene trovò Augusto, che ritornava dall'Oriente, e che lo 
persuase di accompagnarlo a Roma*, ma ammalatosi a Me- 
zara morì a Brindisi nell' autunno di quello stesso anno, 
cinquantesimoprimo della sua età, lasciando eredi Augu- 
sto, Mecenate, L. Varo e Plozio Tucca. Per suo espresso 
desiderio il suo corpo fu portato a Napoli e sepolto nella 
via Puteolana alla seconda pietra militare (*"'). Gredesi,e 
parmi crederlo anche Dante ("**), che nella malattia com- 
ponesse il suo epitaffio ne' due versi celebrati: 

Mantua me genuit; Galabri rapuere, tenet nunc 
Parthenopesj cecini pascua, rura, duces. 



D Vcggasi l'articolo Pietola. Cf. /«/., i, 69; n, 5X; xx, 56; vi, 72 # 74; 
Puri-., XVII, S3. 

(•*) Veggasi l'artic. Tardi. 

{"*) Cf. Purf^,, III, 27; VII, r)2. 

("•) Cf. Purff.y VI, 72, dove quel Mantova è chiaro indicìo che si «c- 
ccnna all'epitatTìo. 
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Scrisse dodici Egloghe o poesie pastorali, le Georgiche 
in quatttro libri (opere ch^ebbero da lui Tultima mano), 
e V Eneide^ che quantunque non riveduta, e che perciò 
voleva che venisse bruciata, resta come modello de'poemi 
epici. 

A. Virgilio^ in genere^ come scrittore^ come uomo, 
I. Altissimo Poeta, Conv.^ iv, 26; Inf., iv, 80. — Il 
cantor dei bucolici carmi, Purg.^ xxii, 55. — Colui che 
onora ogni scienza ed arte. In/., iv, y^. — Quegli, il cui 
parlare onesto onora lui e quelli che lo comprendono e 
lo imitano, /?i/., 11, n3. — Mare di tutto il senno, Inf, viii, 
7. — Gloria dell'Italia, per cui 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 

Purg., VII, 17. 

— Pregio eterno del Mantovano, onde Pietola risuona 
più famosa che non la stessa Mantova, Purg.^ vii, 18; 
xviii, 83. — Fonte 

Che spande di parlar si largo fiume, 

onore e lume degli altri poeti , /w/., i , 79-82. — La sua 
Eneide è fiamma divina, onde sono allumati più di mille, 
Purg^ XXI, 95-96. — La sua fama durerà quanto il mon- 
do, /«/., II, 60. — È la maggior Musa d' Italia, Par., xv, 
26, cioè il nostro maggior poeta, Conv.^ iv, 26 (ad med.). 

— Gran maestro del mondo, Purg.^ xxiv, 99. 

— La [sua Eneide è una storia^ Conv.^ iv, 26 (post, 
med.). — Senso allegorico di questo poema, Conv.^ iv, 
24, 26. — Dante pose nell' Eneide lungo studio e grande 
amore, e da essa tolse il bello stile, onde venne in bella 
rinomanza, /«/., i, 83-87. — E Virgilio gli diede intelletto 
a poetare, Purg.^ xxii, 129 ( V. n. I). . 
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— Ricordati i suoi versi quasi profetici della Eglo- 
ga sulla venuta del Redentore, Purg.^ xii, 70. 

— Sprezzatorc degli sprezzatori della Divinità, /w/*., 
XIV, 61-66, ove si assapora il succo spremuto della Virgi- 
liana sentenza: discite iustitiam moniti^ non temnere Di- 
vos; : ma si nota l' osservazione di Dante compresa nei 
due primi versi, che ha un senso profondo. 

— Perdette il cielo non per colpa commessa, ma solo 
per manco di fede, Pitrg.^ ^vn, 7 e 25; cioè per non aver 
adorato debitamente Dio, 7>2/. , iv, 38. — Cercava la ve- 
rità ansiosamente, ma non illustrato dalla Rivelazione non 
la arrivò, Piirg.j 111, 34-45. — Onde troppo tardi conob- 
be il vero Dio, Pin'g.^ vii, 27. 

II. Citato, Conv,^ i, 3; 11; 6, ir, ni, n; iv, 4; Mon.y 1,13; 
^i> 3i 4ì 7i 9i ^o; Epist. viii, i, 3, 4. — Ricordato Vulg, El^ 
II, 4, 6, 8. 

'S. Virgilio rispetto a 1)ante come guida e Ptae- 
stro nel mistico viaggio. Ho detto altrove (*) che io 
sto volentieri col prof. D' Ovidio, che ritiene Virgilio 
scelto per guida da Dante non in qualità di po^ta 
epico e d' autore latino, ma come il più gran savio 
del gentilesimo, come V incarnazione della sapienza uma- 
na , come il massimo sforzo che possa fare la ragione 
abbandonata a sé stessa, senza il lume della Rivelazione; 
Virgilio pertanto nella Divina Commedia rappresenta 
r umana Ragione, la Filosofia, la Scienza umana , per- 
ciò incapace di per sé di dare spiegazione a cose che 
soverchiano V umano intelletto, e bisognoso di rimettere 
il discepolo ad altra fatta di ammaestramenti: cf. /«/, x, 
130-132; XV, 89; Purg., HI, 31 e segg,\ vi, 445 xvm, 46 e 
sei;g.; xxvii, 127-142. E così è chiaro perchè al comparire 
di Beatrice, divina Rivehizione, Virgilio scompaia, Piirg.t 
XXX, 49. — E però certo che quale strumento della Bon- 



(') Vei:ga>i 1* articolo Cavalcanti Guido, in nota. 
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tà divina nel irar Dante dalla selva selvaggia e condurlo 
alla morale perfezione, era fornito dal cielo di mezzi par- 
ticolari (cf. /w/*., XII, 91; XXI, 79-825 Purg.^ I, 68; in, 98; vn, 
24). Credo che possano a ciò riferirsi le modeste ma chia- 
re parole di Virgilio al suo alunno, giunto al compimen- 
to di quel viaggio, nel quale gli si era promesso per gui- 
da (cf. /«/., i, 112-119; Purg.^ xxiii, 127-129): 

Tratto t' ho qui con ingegno e con arte, 

Purg.^ XXVI I, 130. 

E r Allighieri , che al primo incontro col Mantovano 
aveva ben capito da chi era stato mandato (cf. /«/.', n, 
52 e segg.), quando a Beatrice, ritornata nel suo seggio 
glorioso, innalza ringraziamenti e preghiere , certo com- 
prendeva anche Virgilio tra i mezzi scelti alla sua sal- 
vezza : 

Tu m' hai di servo tratto a libertate 

Per tutte quelle vie, per tutti i modi 
Che di ciò fare avean la potestate, 

Tjr., XXXI, 85-89; 

modi e vie che la celeste donna aveva in parte accennato 
al Poeta (cf. Purg.^ xxx , 121-141); ove si fa anzi palese 
che l'incarico affidato a Virgilio' fu come l'ultimo tenta- 
tivo provvidenziale a richiamar Dante da* suoi travia- 
menti. Ma in tanto ministero Virgilio non è lasciato solo, 
non è abbandonato alle sole sue forze, non è, dirò cosi , 
perduto di vista da Beatrice; e come potea ciò essere se 
la stessa Beatrice fu anch' ella strumento della Provvi- 
denza alla salute di Dante ? infatti fu Maria che franse 
lassù duro giudicio^ che impietosi Iddio, che quasi con- 
tro la sua giustizia fece prevalere in favore di Dante la 
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sua misericordia (*), /«/., ii, 94-96. Per la qual cosa, qual- 
volta si presentino ostacoli e difficoltà alla sua forza in- 
sormontabili, ecco nuovo aiuto e più potente ; ora un 
Angelo, che, trasporta Dante dormiente al di là dell' Ache- 
ronte (/«/*., IV, 1-9); ora Lucia, che dalla Valletta dei Prin- 
cipi, parimenti nel sonno, porta nelle sue braccia il Poeta 
dinanzi alla porta del Purgatorio (Purg.^ ix, 34-63); quan- 
do un Messo del Cielo^ che viene ad aprire la contesa 
porta di Dite (/m/., ix, 85 e segg.); ora la stessa Beatrice, 
{Pitrg.j XIX, 25-33). E codesti aiuti straordinari, mezzi 
corrispondenti al fine che la Provvidenza voleva consegui- 
re, mentre traevan fuori di pericolo Dante e gli agevola- 
vano il mistico viaggio, servivano in pari tempo a raffer- 
mare Virgilio nella rilevanza del suo ministero e nella 
coscienza che il suo incarico veniva dal cielo; onde nuova 
fiducia, nuova forza, fede invincibile che il viaggio avrebbe 
sortito ogni miglior effetto. La qual sicurezza e fede però, 
la quale coscienza "dovette aver attinto da Beatrice nel 
colloquio, eh' ebbe a questo proposito con lei (/n/"., n , 
52-125), colloquio che dovette comprendere , io lo tengo 
per fermo , troppe più cose , che Virgilio, nel ripeter- 
le a Dante, non dica; comprendere cioè le norme su- 
preme del viaggio , T assicurazione di straordinari aiuti 
celesti nei momenti più difficili, e il preavviso di qual- 
cuno dei pericoli più gravi, col modo, o suo o d* altri, con 
che sarebbe stato vinto. Se tale preavviso non si ammette, 
come si spiega la certezza di Virgilio nella venuta del Mes- 
so celeste, nell'attenderlo, nell'affermare che già stava per 
comparire? (cf. /w/., viii, 128-130; ix, 9). E come altrimenti 
avrebbe saputo il vero modo con che chiamare Gerione dal 
baratro, obbligandolo a prenderli in groppa? (/«/., xvi, 105 
e segg.\ XVII, 79 e segg). E della coscienza della sua divi- 
na missione (cf Inf., xxi, 79-84; P'urg.^ 1, 52-54 e 61 ; xxi, 



(') \'o»'gasi r arlic. Maria Madre di Dio. 
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3^'33)i e dell'esser certo di poter non solo vincere e saper 
vincere certe diaboliche opposizioni, ma sinanco di poter 
obbligare gli stessi diavoli a cooperare, per voler divino, 
al grande effetto, ne 'sono chiarissima testimonianza le 
parole o il modo che Virgilio tiene con Caronte (In/. , 
ni, 94-96), con Minosse (/w/., iv, 21-24), con Cerbero (/n/"., 
vi; 25-2-27), con Pluto (/n/., vn, 8-15), col Minotauro (In/., 
XII, 18-27); e più ancora quanto dichiara a Chirone (/«/., 
XII, 85-96) e a Malacoda (/n/., xxi 79 e segg.)^ e la sicurtà che 
più volte rende a Dante sulla sicurissima riuscita del loro 
viaggio (cf. /w/*., VII, 4-6; vili, 121-123); ^ ancor più si po- 
trebbe e dire e citare. E ora vediamo i diversi appellativi, 
con che Dante chiama Virgilio , appellativi che sgorgano 
dall' intelletto e dal cuore, circonlocuzioni potenti , perche 
sono scienza; e nel trasmutarsi degli appellativi da rive- 
renti in affettuosi, badino i giovani al naturale svolgersi 
dell' affetto, badino all' arte. 

I. Poeta e Savio. Gf. /w/., i, 130; 11, io (e come Poe- 
ta era certo il suo prediletto, cf. /w/., i, 83, la cui Eneide 
aveva tutta a memoria (*), J«/., xx, 114); v, j^ e ni; poeta 
altissimo, iv, 80 e Conv.^ iv, 26; saggio famoso, /w/., i, 
89. — Poeta, poeta antico, /«/*., ix, 51; x, 121; il Poeta, 
In/., XIII, 80; XXIX, 121; Purg.., iv, 58 e 136; xix, 82; xxviii, 
148 (// mio Poeta), — Savio gentil che tutto seppe, /«/"., 
VII, 3; il mare di tutto il senno, /n/., viii, 7; il savio, /«/., 
XII, 16; XIII, 47; 

li. Maestro e Dottore., e simili {buono., dolce^ caro., 
saggio, ecc.) Maestro di Dante, /w/., i, 85; 11, 140; "^ ^^i 3^ 
43, 72; IV. 31, 46, 50, Ss, 99; ^^ 5o> 70; VI, 103; VII, 37, Gj, 115; 
VII!, 52, 67; IX, 58, 86, 124; X, 3, 115; XI, 13, 67; XII, 64; XIII, 16, 
28, 136; XIV, 43, 130; XV, 97; XVI, 13,4^» 90ii'7; xviT, 37; XVIIl, 
82: XIX, 31, 43; XX, 100; XXI, 80, 12S; XXII, 43, 61; XXIII. 21, 



(') All' artic. PiTTAGoRA vcggasi la relazione che Giovanni Del Virgilio 
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49; XXIV, i6, 47, 72; XXV, 25; xxvi, 49, 65; xxix, 22, lOO; 
XXX, 131, 143; XXXI, 21, 130; XXXII, 82; xxxiii, 104; xxxlv, 3, 

17» ^2, 83, 94, loi; Piirg., I, 125; II, 25-, ni, 53, 61, 100; iv, 

36, yS-, v, 31; X, 47; xii, II, 118; xiii, 37; XV, 40; XVI, 22; 

XVII, II, 81; xviii, io; XX, 134; XXI, 22, 118, 131; xxv, 2. 

Maestro cortese, In/., in, 121. 

Maestro accorto, /«/, viir, 41; vinceva tutto, /«/"., xiv, 
43 ^cf. IX, 37); alto dottore, Purg.^ xviii, 2. 

Maestro savio, J;?/"., vni, 86 ; 'gran Maestro, Purg.^ 
XXVII, 114. — L' argomentar suo convinceva e persuadeva 
sempre V alunno , 7?i/., xx, 100. — I suoi ragionamenti 
erano luce, Purg.^ xvni, n. — Le sue dimostrazioni ap- 
pagavano r intelletto di Dante , sanavano il suo storto 
vedere, /w/., xi, (^'j-C^'^-^ Pt^^g-, i^% 7^ ^ ^^fif!' •" Insegnava 
a Dante di aver cura del tempo, tenendo fisso in mente 
lo scopo di quel viaggio, traendone profitto, spendendo 
a osservar le cose un tempo relativo alla loro impor- 
tanza, e non badando neppure a certi pispigli de* fannul- 
loni, /»/*., IV, 22; VII, 99; XX, 124; XXIV, 46-60; XXIX, 10-12; 
xxxiv, 94; Pitrg., Ili, 78; XI, 40-41; XII, 76-87; XXIII, 4-6. 
— Chiamato da Dante il suo Consiglio^ Purg,^ xiif, 75. 

III. Signore^ In/.-, n, 140; iv, 46; viii, 20, 103,116; quel 
signor che mi menava , Inf.^ viii, 103. — Signore , !«/., 
XVI, 55; XIX, 38; Piirg., IV, 109; vn, 61; ix, 46. 

IV. Diica^ Giiida^ Pedagogo^ Scorta, Compagina^ (buo- 
no, verace, saputo^ saggio, caro^ e simili): Iw/"., ii, 140; in, 
94; IV, 149; V, 21; VI, 25, 94, 103 -, VII, 37, 49; vnr, 25, 
97; IX, 2; x, 5 (guidava Dante a suo piacimento), 19, 30, 37, 62 
(coliti che lo menava per /' Injernó) \ xii, 54, 83; xn', 6r, 91; 
XVI, 8 (scorta saputa e fida), 62, no ; xvii, 4, 28, 79; x\tii, 
44i ^7i IS-» 127; XIX, 121; XX, 26; XXI, 23, 88, 97, 104; xxu, 
46, 64; xxiii, 37, 73, 80, 139, 145; xxiv, 20, 121, 127; xxv, 36, 
44; xxvi, 15,77; XXVII, 32; XXIX, 17, 31, 94; XXXII, 85; xxxnr, 

9, 78; (dolce Diica)^ P^'^ff--» '» 49» "^ì "^i 4 (fi^^ compagnia), 
IV, 23-, V, 2; VI, 49, 71; vn, 9; xn, 3; xvi, 8, 14 ; xvni, n2; 
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XIX, 53» ^^^ 7^i ^^S 5'i ^x"i ^21; XXV, ji8; xxvii, 41. — Pre- 
gato da Beatrice campò Dante, Purg.^ i, 53, 61 (cf. /n/., 11, 
52-117). — I suoi erano per Dante passi fidi^ Purg.^ xvii, 
io; e fidate spalle^ P^iJ^gi viii, 42. — Procedeva sempre 
attento a vincere per Dante le difficoltà, Piirg.^ xii, y6; 
e nelle difficoltà aiutava coir opera e col consiglio, 
Iw/"., XX IV, 22 e segg. ; Purg.^ iv, 46-48. — A compie- 
re il suo alto ministero usò molti mezzi, aiutato dal fa- 
vor divino, Purg.^ i, 67 ; e usò tutti i mezzi naturali , 
Purg.^ XXVI i, 130. — Confortava Dante costantemente, 
Purg.^ XX, 135. — Rivolse Dante dalla selva selvaggia, 
conducendolo per l'Inferno, e dandogli aiuto e consiglio 
ad ascendere il monte del Purgatorio, Purg.^ xxiir, 121-125 
(cf. /n/., r, 1 12-120). — Promise a Dante di non lasciarlo 
se prima non avesse trovato Beatrice, /w/,, i, 123 (cf. x, 131; 
XV, 90; Purg.y XXI II, 128). — E anche gli promise che nei 
pericoli sarebbe egli il primo, /«/., iv, 15 (cf. x, 3; xxxiv, 
136). — Guidava a cose alte alte Tintelletto di Dante, Purg.^ 
XXI, 124. — Però nel guidar Dante era assistito da grazia 
celeste./»/., xii, 91; Purg.^ì^ 68. — Accompagnava Dante 
per dargli piena esperienza, /n/., xxviu, 48 e segg. — 
Dava a Dante speranza e gli facea lume, Purg.y iv 30. 
— Le sue parole mettevano coraggio e sprone, //»/., xxiv, 
58; Purg., IV, 49. 

Cosa gentile e di vivo affetto, utile agli scolari ma 
più ancora istruttiva pei maestri, sarebbe il notare nei 
vari accidenti e difficoltà del viaggio, quanta pazienza che 
amorevole tolleranza e anche quale arte e che avvedi- 
menti adoperò questo caro Maestro, questa Guida sapien- 
te a insinuare nell' alunno coraggio, costanza, desiderio 
di procedere nel bene; i luoghi sono molti e belli; ma 
almeno si rammenti il principio del C. II dell* Inferno, e 
quando sono dinanzi alla contrastata porta di Dite, e 
quando Dante si rifiuta di entrare nelle fiamme dell' ul- 
tima Cornice del Purgatorio: è arte solenne, perchè senti- 
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mento vero e profondo. Certo a me pare, che molto di 
tale pazienza e affettuosa longanimità comprenda la pa- 
rola, che al Catone rivolgeva Virgilio rispetto al guidar 
Dante: 

Gom' io r ho tratto, saria lungo a dirti, 

Purg., T, 67; 

ove ci si sente molto più che la parola non suoni. E mol- 
to ancor più comprende quello che il buon Mantovano, 
lieto della meta raggiunta in beneficio del caro alunno, gli 
dice : 

Tratto t' ho qui con ingegno e con arte, 

Purg,^ XX VII, i3a 

N. B. Si tenga fìsso in mente che i confini segnati 
a Virgilio per il suo viaggio erano l' Inferno e il Purga- 
torio, /«/*., I, 112-120 (cf. xxvni, 49-51 ■, XXIX, 96); Purg,^ 
XXI, 31-33; xxifi, 127 fcf. XXVII, 130; XXX, 140J. 

W. Padre j Con/orto^ più che Padre {dolce^ caro^ dol- 
cissimo^ verace ecc.)^ Inf.^ viii, no*, Purg.^ 111, 22; ix, 43; 
XV, 25, 124; xvH, 82; XVIII, 7, 13; xxui, 13^*, XXV, 17; XXVll, 

52. 

VI. Virgilio (buono). I71/., i, 79 ; /«/"., xix \ 61 *, xxiii , 
124; XXI, 4 ; xxzi. 133; Piirg., ir, 61, ih, 27, 74; vi, 67; \% 
7; vili , 64; X, S3 ; xiir, 79; XIX, 28', 34; XXI, 14, loi , 103, 
125, XXII, IO; xxiii, 130; xxiv, 119; xxvii, 20, 118, 126; xxix, 
56; XXX, 46, 49, 50, 51, 55-, Par.^ xviT, 119; xxvi, 118; Par., 

XVH, 19. 

VI. Circonlocuzioni. Il magnanimo, /w/., 11, 43 f); 



(•) lì notabile che 1* altra sol volta, che questa voce e usata nella Com- 
media, sia attribuita a Farinata, Inf.^ x, 73. 
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Virtù somma, Jw/., x , 4. — Sole che sanava ogni vista 
turbata, /w/., xi , 91 , ef., Purg.^ xviii, 11). — Gloria dei 
Latini, per cui mostrò ciò che potea la lingua nostra , 
Purg.^ VII, 16-17. — Ombra gentile, Purg.^ xviii, 83 — 
Colui che guidò Dante, Purg.^ xxx, 140. — Quegli che 
era a Dante ad ogni uopo soccorso, Piirg.^ xviii, 130. iVeg- 
gasi ne* paiagrafi precedenti). 

Viro. — Voce lat. (da Dante usata solo in rima), T uomo 
adulto, IV, 30; Par.^ x, )32. — Gran Viro^ S.Pietro, Par.^ 
XXIV, 34. 

Virtù. — Q^. I. La forza, la facoltà , la virtù inerente ad 
un oggetto (cf. Somm., i 11, 55, i, 2, 3; 56, 1; 71, i; no, 3; 
Il "ì 33i 7; 5^ 1; 129, 2), Inf., II, 11, 130; Purg,, iv, 2; xvir, 
73; xxiii, 62; XXV, 41 (cf. Conv.^ 11, 34); fvj, 52 , 59, 89 ; 
xxvin, no; xxxi, 7 (cf. Vit. iV., 35); xxxiu, 129; Par., i, 
125; li, 68, 113 (cf. Conv.^ IV, io); 2V/, 127 (cf. Somm.^ 1 ii, 
26^ 2j 41, ij; vii, 137; vur, 98 (cf. Conv.^ ili, 6); xiv, 82; 
xvni. III; XXII, 122; XXXI, 12; xxviii, 65; xxx, 57 ; xxvi, 84; 
xxxii 81 (cf. Conv. , IV, 28]; xxx IH, 25. — Potissima vir- 
tus potissime attiri git finem^ Quaest. Aq. et Terr., 16 (*). 
II. Virtù morale, civile, /n/., i, 104; xxvi, no, Purg.^ 
XIV, 37; XVII, 104; XX, 26; Par.^ xii, 59; xvii, 83. — La 
virtù importa letizia, Conv.^ i, 8 (cf. Par.^ ::viii, 58: V. 
più sotto). — Procura sempre il meglio, ivi (cf. Somm,, 
I II, no, 3; 11 II, 23, 7). — Acquista amici, fvz, i, 8. — 
Vuol esser libera, ivi. — La Virtù è perfetto bene , e fa 
gli uomini splendenti e amati , ivi ,13. — Le Virtù sono 
bellezze dell' Anima, Conv., ni, 15. — Sua definizione y 
ivi IV, 17. — Come possano scemar di pregio, ivi. — Di- 
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sprezzata dal mondo, Can^on.^ p. II, caw;sr« ^; anzi perse- 
guitata, Purg.j XIV, 37. — Ogni virtù viene da un prin- 
cipio, Conv.j IV, 17. — Le virtù sono proprietà deiruomo, 
e perchè, ivi' (d. Somm.^ 11 11, 134, 3). — Ogni virtù nel- 
r uomo e amabile, Conv., 1, 12. — Secondo Aristotele sono 
undici, e quali, m, iv, 17, (cf. Somrn.^ 1 11 , 61, 5). — 
Ognuna di queste Virtù ha per nemico tanto il troppo 
che il poco, e però ogni Virtù sta nel mezzo, ivi, (cf. 
Purg.., XVII, 96). — Le Virtù fanno l' uomo felice, e per- 
chè, ivi. — Solo in essa si trova la pace, Canjon,^ p. H 
caiìj. 5. — Il conseguirla è frutto e fine di vera nobiltà, 
Conv,^ IV, 17. — Nella via della virtù (V. Bene) Tuomo 
sente stimoli e inviti a procedere di bene in meglio, Purg^ 
IX, 93; XII, 92-99-, XV, 35-39. — E a misura che la virtù si 
accresce e rafferma, cresce il diletto dell'uomo nel compiere 
gli atti virtuosi, Par., xviii, 58 (cf. Purg,^ iv, 91). — Vii^ 
tu morali e intellettuali, proprie di nobiltà, quali , Conv^ 
IV, 19. — Virtù discende da nobiltà, come il color perso 
dal nero, zVz, 20. — L* abito della virtù, si morale che in- 
tellettuale, richiede tempo, Conv.^ i, 11. — È un abito 
misto di nobiltà e di passione, e sta nel mezzo, ivi, iv, 20 
(cf. Somm.,\, 95, 2; i II, 95; ;ii II, 58, 9). — Ogni età 
dell* uomo si adorna di virtù sue proprie, ivi, iv, 24 (^. — 
La Virtù è criterio a giudicare la moralità delle azioni, 
Vulg, El.^ I, 16. — Suo vero fine è che la nostra vita 
sia contenta, ivi. — E un abito eligente che sta nel mezzo, 
Camion. , p. II, cansf. 3 (cf. Sotnm..^ 11 11, 134, 3). — Senza 
virtù non puossi acquistare vera lode, iVi, carnjf. 4. — Ha 
per premio V onore, Mon.^ 11, 3. — A* tempi del Poeta era 
tutta scomparsa dal mondo, Purg.^ xvi, 58 (cf. xiv,37;Pjr. 
XI, I e segg.). — Nella via della virtù non bisogna ristar- 
si, ma sempre procedere, e non badare alle altrui ciarle, 
Piirg., IV, 37; V, 10 e segg, — Chi abbandona la virtù si 



C) .V^'Sg^si Adolescenza, Gioventù, Nobiltà, Vita Umana. 
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fa simile alle bestie, Canjon.^ p. Il, can^. 4 e 5 (F. Uomo). 

— U umana virtù, senza V aiuto di Dio, di leggieri vien 
meno, Purg.^ xi, 19 (cf. /w/., xxiv, 54). — Si nutre e corro- 
bora di buoni atti, Purg.^ xvi, 78. — Amore e Virtù sono 
l'essenza dell'alta poesia lirica, Conv..^ i, i, 2 (F. Amo- 
re e Poesia). — Le virtù morali, come le teologali, sono 
ancelle della Rivelazione, Purg.^ xxxj, 105. — Le morali 
aiutano a conseguire le teologali, zV/, 109. — Delle mo- 
rali maggiore è la Prudenza, Piirg.^ xxix, 121-129. — Le 
virtù morali sono più comuni e più richieste che le teo- 
logali, Conv. , IV, 17. 

III. La virtù che vuole è la Volontà, Purg.^ xxi, 105 
Par., VII, 25 (virtus volitiva ^ Mon.J. 

IV. La virtù che a ragion discorso ammarina , è 
r apprensiva, Purg.^ xxix, 49 (cf. xviii, 22). 

V. Virtù del cielo^ che vien dal cielo ecc., Purg.^ i, 
68; ni, 98; VII, 24. 

VI. Virtù divina.^ la potenza, la sapienza di Dio, la sua 
giustizia, /n/., v, 36, cf. Conv.^ tu, Can:(.^ v. 37; e iVi, 
cap, 8, al princ. — Cf Par.^ i, .2. 

VII. In virtutey forma scolastica ( lat. Virtuali ter ) , 
opposto a formalmente^ attualmente, Purg.^ xxv, 80. 

B. La virtù., per antonomasia. Dio, Purg.., 111, 32: — la 
Prima Virtù^ Par.., xxvi, 84: — Virtù da cui nulla si ri- 
para.^ Par.., xxiii, 36. 

C. Fir/« è detto un Ordine Angelico , Par. , xxviii, 
122. F. Angeli, 

D. Virtù somma^ Inf..^ x, 4, Virgilio. 

Virtù Teologali. — Donde procedano, e come conducano a 
vera Filosofia, Conv.^ iii, i4(cf. Somm..^ 1 11,62, 2; 68,8). 

— Dante le vide simboleggiate in tre stelle, Purg.^ viii, 89, 
e poscia in tre Ninfe, che alla destra del mistico Carro, fe- 
steggiavano Beatrice, come sue ancelle, Purg..^ xxix, 121 e 
segg, — Loro colore, ivi. — Mirano più profondo che 
non le virtù morali, iV/, xxxi, ni, 130. 
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Virtualmente. — Voce scoi., opposta a formalmente ed at- 
tualmente (lat. virtualiter\ Purg.^ xxv, \g6; xxx, 116. V. 
Virtù, A, VII. 

Virtuoso. — Virtuoso si dice colui che non solamente oje- 
ra virtù, ma che della virtù ha 1' abito, Conv.^ 111, 13. — 
Il virtuoso disprezza le cose caduche, Paì\ xxii, 136. 

ViRUM NON coGNOsco. — NoH [conosco iiomo \ parole dette 
da Maria Vergine all'Angelo, che le annunziava T incarna- 
zione del Verbo, e che il Poeta fa gridar alto alle Ani- 
me dell'ultima Cornice, ove si scontano le macchie della 
lussuria, Purg.^ xxv, 128. 

Visaggio. — Antica forma, da viso ; il volto (e, il Tomma- 
sed avverte che vive in Toscana), /«/., xvi, 25. Il Giuliani 
nelle postille mss. (pag. 9): « Le persone buone si cono- 
scono al visaggio ( una contadina di Crespole ). Inf.^ 
XVI, 25. » 

Visconti. — Illustre famiglia di Milano ricordata, Conv.^ iv, 
20. V, Vipera e Nino Giudick. 

VisDOMiNi — D' antica nobiltà in Firenze; non sono nominati, 
ma solo accennati tra le famiglie che, quand'era vacante 
il vescovato di Firenze, avevano diritto ali* amministra- 
zione delle rendite di quella mensa. Par., xvii, 112-114. 

Visibile. -— I. Agg. Conv.^ 11 1, 9: € Propriamente è visibile 
il colore, la luce.... Il colore e la luce sono propriamente 
visibili, perchè solo col viso li comprendiamo. > — For- 
ma visibile , ivi. — Purg. , x , 95 ; Par. , vni , 23 ; 
xxx, 100. 
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(1. Come sost , Conv., ni, 9 : » Plato e altri filosofi 
dissero che il nostro vedere non era perchè il visibile ve- 
nisse all'occhio, ma perchè la virtù visiva andava fuori 
al visibile. > — // soverchio visibile^ il lume eccessivo , 
Purg., XV, 15. 

Visione. — I. Conv.^ in, y: < Acciocché la sua visione (dei- 
rocchio) sìa. verace, cioè cotale quale è la cosa visibile in 
se, conviene che H mezzo, per lo quale all' occhio viene 
la forma , sia senza ogni colore, e Y acqua della pupilla, 
similmente; altrimenti si macolerebbe la forma visibile 
del colore del mezzo e di quello della pupilla. » — Piirg.^ 
IX, 185 XV, 85; xvir, 34; XIX, 56: Par.^ ni, 7. 

II. La visione beatifica, Par.^ xiv, 49. 

III. Visione chiama Dante tutto ciò che ha veduto 
nel suo mistico viaggio, Pur., xvii, 128; xxxiii, 62. 

Visivo. — Ciò che appartiene alla vista. Spirito visivo^ Par.^ 
XXVI, 71, secondo la fisica d' allora, diceasi quello che ora 
diciamo facoltà o forza, o senso della vista, o vista, sem- 
plicemente. — Conv., in, 9: < Per affaticare lo viso molto 
a studio di leggere, debilitai gli spiriti visivi. > E nella 
Vit. N.^ 2: gli spiriti del viso (*). 

Viso. — I. Il volto, la faccia, /n/., iv, 20; v, 110, 131; x, 93; xiii, 
13, e assai di spesso. — Porta espressa la potenza del- 
l'anima, ConV'^ in, 8. — In esso gli affetti deir animo si 
rispecchiano, /w/., xxxii, 34- Purg ^ xiv, 68; xxviii, 45J 
Vit. iV., 21. — E più negli occhi e nella bocca, Conv.^ 111, 
8. — Dante ne rende la ragione, perchè il viso d'un 
uomo differisca da quello d' un altro: Cortv..^ ni, 8 : e È 
da sapere che in qualunque parte V Anima più adopera 
del suo ufficio, a quella più fissamente intende ad ador- 



(*) Veggasi a Gonna, n. II, e Spipito, n. VII. 
PoLETTO - T)i^ionaiio ecc. Voi, VII. 16 



nare, e più sottilmente quivi adopera. Onde vedemo che 
nella faccia dell'uomo, là dove fa più del suo ufficio 
che in alcuna parte di fuori, tanto sottilmente intende, 
che per sottigliarsi quivi, tanto quanto nella sua materia 
puote , nullo viso ad altro è simile; perchè T ultima po- 
tenza della materia, la qual' è in tutti quasi dissimile , 
quivi si riduce in atto. ». — Dove Ugolino dice : 

io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto istesso ('), 

/«/., XXXIII, 56, 

il Tommaseo scrive : « Significa, se cosi piace, lo sfigu- 
rarsi che per la morte lunga venivano facendo i visi e i 
corpi de' giovani, come il suo: ma significa ancora più , 
che in quegli specchi di morte il padre riconosce atter- 
rito sé stesso, si sente autore del nascere e dei morire 
loro, s' immedesima nel loro patimento. Non dice in quat- 
tro visiy ma per , facendo errare moltiplicato e riper- 
cosso per quattro aspetti un sentimento quasi più tre- 
mendo del nulla. » 

II. La vista, gli occhi, /»/., iv, 11; ix, 55 e 74; x, 34^ 
XVI, 123 {e spesso)) Vit. N., 2; Conv.^ 111, 7, 9. 

III. L'espressione del volto, Purg.^ xxi, 104. 

Vista. — A. I. La facoltà del vedere, l'acume della vista, e 
anche gli occhi, lo sguardo, la faccia: /w/., xr, 915 xii, 3; 
XV ni, 136^ xxix, 5 e 54; xxxiv, 129; Purg.y iv, 40, e spes- 
so. — Se sia l'oggetto visibile che venga all' occhio, o la 
virtù visiva che vada all' oggetto, V. Vedere, n. L — Che 
cosa sia la vista, Conv.^ iir, 9. — Infonde piacere o dolo- 
re all'anima, secondo le impressioni che in noi si destano 



(') « Simili a me e per sunguc e per fame. » Tommaseo. 



243 



dagli oggetti, Purg.^ xii i, 57. — Di lontano non può ben di- 
scernere la natura degli oggetti, Conv,^ i, 6; iv, 8; iw/., xxxi, 
26; Purg,y X, 114; XXIX, 47 (cf. XIII, 55). — Per infermità 
diventa imperfetta, Conv.^ in, 9. — Con quali mezzi la 
si possa risanare, ivi. 

II. Vista della mente^ il vedere deirintelletto, Purg,^ 
X, 122 (cf. XXXIII, 102), che altrove dice occhi deirintelletto 
{Conv..^ II, 16); e vista della mente anche nel Conv.^ 11, 5; 
111, IO ; IV, 15. V. Dislegare (in fine), e Occhio, n, II. 

III. La vista del desio^ P^^^g'^ xviii, 87, i segni del 
desiderio che si mostravano negli occhi (cf. Par., iv, 10). 

IV. In vista : a) pregare in vista^ aver come dipinta 
5ul volto' la preghiera, mostrare negli occhi e nell' atteg- 
giamento della faccia il desiderio vivo, Purg,^ i, 79. — E 
si può, credo, riferire a questo il luogo della Vit. N., 18: 
« Tutte (quelle donne) cominciarono ad attendere in vi- 
sta la mia risponsione. » E cosi alla vista\ ivi^ 36: e Mi 
riguardava sì pietosamente quant' alla vista, che tutta la 
pietà pareva di lei raccolta. » E Purg.^ xiii, loi: 

Tra l'altre vidi un* ombra, che aspettava 
In vista : 

— b) vale air apparenza, Purg.^ i, 32, e forse potrebbe 
ridursi al signif. degli esempi precedenti: — e) alla vista^ 
parca si vedesse; Purg.^ x, 81; xxxii, 147; Par., ix, 68. 

B. I. Un oggetto che si vede, Par.^ xxiv, jj. 

IL La faccia, il volto, Purg,^ xviii, 3; Par..^ xxxii. 99. 

III. Un avanzo di cosa, una traccia, /n/., xiii, 145. 

IV. Finestra o luogo donde si può vedere, Purg.^ x, 
Gj. — Rispetto al luogo dell' J??/., x, 52, chi riferisce sco- 
perchiata a vista^ chi a omhra\ il Fanfani difese vigoro- 
samente contro il Gregoretti vista per apertura o bocca 
dell* avello^ ad essa unendo scoperchiata^ che non può dirsi 
se non di cosa che abbia coperchio, come di fatto dice 
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il Poeta che tutti gli avelli avevano il loro coperchio, e 
già ci aveva detto che tutti erano scoperchiati (cf. Bor- 
ghini, III, i6i). 

C. Le stelle son dette :'i5/e, Par., xxiii, 30; xxx, 9. 

V. Veduta. 

Vita. — I. In genere, degli uomini, degli animali, delle pian- 
te, iw/"., T, I (V, Vita Umana)*, 111, 47,- iv, yy-^ v, 6y e 1075 

VI, 51; VII, 41; XV, 49 e 57; XVI, 38; XIX, 102; XX, 58....; Purg,, 
i, 104; xviii, 54, e di spesso. — In vita^ in questa vita^ in 
questo mondo, nella vita mortale, Purg.^ iv, 131; Par^ xxx, 
29-, la vita presente^ Par,^ xxviii, i; lavita\prima^ Puf^gn 
vili, 59. 

— Al plur.: le vite son corte^ Par.^ xvi, 81. V, VriA 
Umana. 

IL II vitto, il necessario al vivere, Par., vi, 141. 

III. Il corso della vita, il modo di vivere; iw/!, vir, 53; 
xiii, 135; xxiv, 124; Purg.^ vr, 70; vii, no, 130; xxiii, 118; Par^ 
III, 97, 108; IV, 35; XIII, 32; XTX, 755 XXV, 93; XXVI, 140. 

IV. I dannati, parlando della vita terrena, la dicono 
V altra vita^ Inf.^ xxiv, 135 (e anche un'Anima santa, Purg^ 
XXII, 32; Yaltra vita^ parlando Dante, è la vita futura, 
Piirg.y vin, 60); vita primaia^ Inf,, vii, 41 (V. n. ì)\yitd 
bella ^ lieta^ serena^ Inf.^ vi, 51 ; xv, 49, 57; xix, 102: — 
dolce mondo {V, Mondo). 

V. Vita nuova., Tetà dell'adolescenza, Purg.^ xxx, 115. 
V. Vita Umana. 

VI. Nel senso biblico, la salvezza eterna, Par.y vii, 39^ 
104; secondo la parola di Cristo: Ego sum Via, Veritas 
et Vita (Ev. Ioann., xiv), che Dante, riferendole alla Dot- 
trina di Cristo, traduce: Via Verità e Luce^ Conv,.^ 11,9. 

VII. Le anime de Beati son dette vite^ Par,^ vii, 9, 
xii, 127; XIV, 65 XX, 100; XXI, 55; XXV, 29 (cf. Inclito). 

Vita Attiva e Contemplativa. — V. Appendice.^ in fine- 
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Vita futura. — Bestialità di chi la nega, Conv., ii, 9. — È 
dannoso il negarla, ivi. — È dogma insegnato da tutti i 
Sapienti e da tutte le Leggi, ivi. — L'uomo sarebbe il più 
infelice di tutti gli animali se non avesse la certezza della 
sua immortalità, ivi. — Ce lo afferma Cristo Signore, ivi. 
— V uomo vi si deve preparare, distaccandosi dalle cose 
mondane, iVz, iv, 28. V. Cavalcanti Cavalcante. — E 
detta vita futura, Inf., vi, 102: — vita spiritale, tanto 
de' Dannati che de* Santi Par., xxxiii, 24: — miglior vita, 
dolce vita, quella de* predestinati al cielo, Purg., xxxiii, 
J7', Par., IV, 35; XXV, 93. 

Vita Nuova. — E un opera di Dante; quando scritta, Conv., 
I, I. — Ricordata Conv., i/, 2. V. V Q/lppendice: Opere 
DI Dante. 



Vita umana. — I. Qitesta vita. Par., xxx, 29; — la vita pre- 
sente, Par., xxviii, I (cf. ^urg., xxxi, 32); — la vita prima, 
Purg., vili, 59; — la nostra vita, Inf.^ v , 69 ('). — Mu- 
tar vita, morire, Purg,^ xxx, 125. — Vita sconoscente, 
In/., VII, 53, V. Sconoscente. — Vita rea, vita bestiale, 
vita viziata e lorda, rispetto ai diportamenti, Inf., xiii, 
135; XXIV, 124; Purg., VII, no. — È /a vita corta, Inf., xii, 
50; ha corto cammino, Purg., xx, 38 O; anzi è un corso^ 
Inf, XV, 88,- e un correre alla morte. ( V. Corso), Purg., 
xxxiii, 54. — È un esilio, Par., x, 129. -^ Paragonata al- 
l' esilio di Babilonia, Par., xxiii, 134 (cf. Epist. vii, 8). — 
Paragonata ad un mare, Inf., xxvn, 8l -^ E una selva 
erronea, Conv., iv, 54. — Quale sia la luce che può gio- 
vare nel cammino della nostra vita, Conv., 111, 15. — 
È bugiarda nelle sue speranze e promesse, Purg., xxix, 108. 



(') E vita per tempo: e davvero il tempo è la vita dell' uomo, Purg., 
XXIII, 3. 

(••) Conv.. in, 15: « il cammino di questa brevissima vita. » 



24(3 V 

— Ha molte strade, ma una sola è la strada verace che 
mena Tuomo alla sua felicità, Conv.^ iv, 12. — Alcuni fi- 
losofi credettero fine della vita umana la rigida Onestà; 
altri la Voluttà; altri l'operazione della Virtù, Conv.^ iv, 
C). — Suo corso somigliante ad un Arco, Conv.^ iv, 23. 
( y. CiELOj. — Risulta dalla combinazione dell' umidità e 
del calore, 2V1 (*). — Dal più o meno di tale combinazione 
dipende il più o meno della vitalità, ivi, — La vita non è 
che un salire e uno scendere, ivi. — Il punto sommo del- 
l' arco è tra il trentacinquesimo ed il quarantesimo anno 
nei più, e proprio nel trentacinquesimo nei ben natu- 
rati ( ), IVI 

II. Età della vita umana. La nostra vita si divide in 
quattro età, Conv.^ iv, 23. — Corrispondono alle combina- 
zioni e varii gradi del calore e dell' umido, ivi, — Questa 
età sono l'Adolescenza, la Gioventù, la Senettute, il Senio, 
ivi (V. Puerizia). — Corrispondono alle quattro Stagioni 
ed alle quattro parti del giorno, ed alle Ore Canoniche» 
ivi'- riferisco le parole dell' Autore: « La prima è Adole- 
scenza^ che s' appropria al caldo e all' umido\ la seconda 
si è Gioventiite j che s' appropria al caldo e al secco] la 
terza si è Senettute^ che s' appropria al freddo e al secco; 
la quarta si è Senio^ che s' appropria al freddo e air^mf- 
do y secondochè nel quarto delle Meteore scrive Alber- 
to. E queste parti si fanno simiglia n temente nell'anno, 
dividendosi in Primavera^ in Estate .^ in Q/lutunno e in 
Inverno. E nel di ciò è infino alla Ten^a^ e poi fino alla 



(*) Volgasi r articolo Complessione. 

(**) So il nostro Autore atformu che t'I punto sommo dell*arco dell'età 
è a' trontacinqiio anni 7ielle' perfettamente naturati, ed egli smarritosi nel 
1300, a trontacinqu'anni, dichiara elicsi snìarrì 

Noi mezzo del cammin di nostra vita, 

ne viene ch'egli reputa vasi perfettamente naturato^ scevro cioè di que" difetti 
fisici, che essendo effetto e anche cagione di non perfetta salute, possono 
iibbreviare la vit a. 
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Nona^ lasciando la Sesta nel mezzo di queste parti, per 
la ragione che si discerne, e poi fino al Vespro e 
dal Vespro innanzi. E però li Gentili diceano che il Car- 
ro del Sole avea quattro cavalli; lo primo chiamavano 
Eoo^ lo secondo Piroì^ lo terzo Eton^ lo quarto Flegon^ 
secondochè scrive Ovidio nel secondo di Metamorfoseos 
intorno alle parti del giorno. E brievemente è da sapere, 
che, siccome detto è di sopra nel sesto Capitolo del ter- 
zo Trattato, la Chiesa usa nella distinzione del di le Ore 
temporali, che sono in ciascuno dì dodici^ o grandi o pic- 
cole, secondo la quantità del Sole; e perocché la Sesta 
ora, cioè il me^:^odi.^ è la più nobile di tutto il dì e la 
più virtuosa, li suoi Uffici appressa quivi d* ogni parte^ 
cioè di prima e di poi quanto puote. E però 1' Ufficio 
della prima parte del «lì, cioè la Ten^a, si dice in fine di 
quella; e quello della terza parte e della quarta si dice 
nelli principii. E però si dice me^j^^a Ten^a^ prima che 
suoni per quella parte^ e me^ja nona , poiché per quella 
parte è suonato*, e così me:^jo Vespro. » — Sono Età nel- 
le quali la vita s' acquista, si accresce, giunge al colmo, si 
perfeziona e si usa, decresce e si termina, fv/, iv , 24. 
— Possono essere più o meno lunghe in ognuno, secon- 
do la varia sua complessione, ivi. 

Il valente dantista Francesco Pasqualigo scrisse un 
volume (che modestamente ei chiama saggio), non senza 
pregio: Le quattro giornate del Purgatorio di Dante o 
le quattro età dell uomo, Venezia, tip. Grimaldo, ''1874. 

/italiano. — Quel Vitaliano, che nelF Inf., xvii, 68 è nomi- 
nato da uno degli Scrovegni, dicono che fosse della casa 
Del Dente di Padova. Dovette essere ben celebre usuraio, 
se nel 1300 vivendo ancora, il Poeta gli prepara il posto 
d'infamia e di pena. Ed è anche notabile, [che mentre 
tutti gli usurai trovati in quel girone dal Poeta son de- 
signati dal loro stemma gentilizio, del solo Vitaliano vien 



2|S V 

fatto il nome. — Giuseppe de Morpurgo (*), anziché Vi- 
taliano del Dente, Lemici o Lemizzoni, uomo magnanimo, 
prode e generoso, come lo descrivono i suoi contempora- 
ranei, e fra essi Albertino Mussato, riterrebbe più verisi- 
milmente che il Poeta mentovasse Vitaliano di Iacopo 
Vitaliani, ricchissimo potente usuraio che pur tenea la 
sua dimora in prossimità a quella degli Scrovegni; Vita- 
lianus potens et ditissimus vitam mirabilem in peccar 
tis duxit, quoniam maximus uxurarius fuit quem doctor 
vulgaris damnat ad inferos permanere»..»^ lasciò scritto la 
Cronaca padovana di Giov. Boni Andrea de Favafuschis. 

Vite. — I. Nel Conv.^ iv , 24 : « La Natura dà alla vite le 
foglie per difensione del frutto, e i vignuoli, colli quali 
difenda e lega la sua imbecillità, sicché sostiene il peso 
del suo frutto. » — L' umore della vite congiunto al rag- 
gio solare si trasmuta in vino, Piirg.y xxv, 78. — La vite 
se non è coltivata si muta in pruno, Pjr., xxiv, in. V. 
Vigna. 

Viterbo. — Senza nominarla. Dante la ricorda per l'uccisione 
quivi avvenuta di Arrigo figliuolo di Riccardo di Comova- 
glia e*), /«/., XII, 120. — La ricorda pure a proposito del 
Bulicame, sorgente a due miglia da quella città, /m/., 
XIV, 79 ( J. 

Vittoria. — In/"., 11, 27 ^cf. Moti., in, 4; Conv,.^ iv, 5); JV, 
54 (incoronato^ parla di Cristo andato al Limbo, con se- 
gno di vittoria). — Recar vittoria ad uno, far che uno 
vinca, I?i/., xxvii, 39. — Gran vittoria , quella di S. Gre- 
gorio (V. Gregorio Magno), Purg.y x, 75. — E altavit- 



(•) Nel volume Dante e Padova, pagg. 11)3-23 5- 

('*) Veggansi ^W articoli Arrigo, Grembo, w. Ili, e Guido di Mo.kforte. 

(*••) Si vegga l'articolo Peccatrice. 
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torta quella di Cristo suU' Inferno, Par.^ ix, 122. — E 
vittoria quella di S. Pietro nell' aver vinto ogni ostacolo 
a compiere la sua missione apostolica, Par., xxiii, 137. — 
Vittoria di Dio il complesso delle sue infinite magnifi- 
cenze, onde vince ogni mortale intelletto, Par.^ xxxiii, 75. 

Littoria. — Nome proprio. Neil' Epist. vi , 5 , ai Fioren- 
tini, si legge: « Nam hi (cioè que di Parma\ quamquam 
de Victoria victoriam sint adepti, nihilominus ibi sunt 
de dolore dolorem memorabiliter cohsequuti . » Bene 
avverti il Torri che questo giuoco di parole accenna 
l'insigne fatto storico riferito dal Villani (vi, 34) : « In 
questo tempo Federigo II imperatore si pose in asse- 
dio alla citta di Parma in Lombardia ; imperò eh' eran 

ribellati dalla sua signoria Federigo con tutte le sue 

forze e quelle dei Lombardi vi era intorno, e stettonvi 
per più mesi*, e giurato avea lo Imperadore di mai non 
partirsene se prima non V avesse. E però avea fatto in- 
contro alla città detta una bastita a modo di un'altra 
città, con fossi, steccati e torri e case di legname e di 
mura copatte ed acconcie, alla quale pose nome Vittoria. 
E per lo detto assedio avea molto assediata la città di 
Parma, ed era sì assottigliata di fermento e di vittovaglia, 
che poco tempo si poteano più tenere*, e ciò sapea bene 
lo Imperadore per sue spie, e per la detta cagione li te- 
nea quasi per gente vinta; e poco li curava. Addivenne, 
come piacque a Dio, che lo Imperadore per prendere suo 
diletto andòe un giorno alla caccia con suoi cani ed uc- 
celli, con certi suoi baroni e famigliari fuori di Vittoria. 
I cittadini di Parma, avendo ciò saputo per loro spie, come 
gente volenterosa e più che disperata, uscirono fuori tutti 
armati, popolo e cavalieri ad una ora vigorosamente da più 
parti ed assalirano la detta oste improvviso, e non con or- 
dine e con poca guardia, come non curante de'loro nemici: 
onde eglino vedendosi si di subito ed aspramente assalire e 
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non essendovi loro signore, non ebbono nulla difesa, ma 
misonsi in fuga e in isconfitta; e sì erano tre tanti cava- 
lieri e gente a piò che non erano i Parmigiani. Nella 
quale sconfitta furono morti e presi grandissima quantità 
di quelli dello Imperadore I Parmigiani presono la det- 
ta bastita, ove trovarono molto guarnimento e vittovaglie, 
e molto vasellamento d' argento e tutto il tesoro che lo 
Imperadore avca in Lombardia, e la corona del detto 

Imperadore E spogliato il detto luogo della preda vi 

misson fuoco, e tutto l'abbatterono, acciocché non avesse 
mai segnale veruno di città ne di bastita. E ciò fu il pri- 
mo martedì di febbraio, li anni di Cristo 1248. » 

Vituperio. — Vergogna, disdoro. Pisa per l'orribile punizio- 
ne inflitta ad Ugolino e a' suoi, è chiamata vituperio del-- 
le genti italiche^ Inj.^ xxxiir, 79. — Un discendente, che 
colle sue malvage azioni offende la memoria degli illustri 
maggiori, è detto vituperio vituperante della loro boniàf 
Conv.^ IV, 29. 

Vivace. — I. Pieno di vita, e anche fecondo, Pwr^., xxiv, 
103-, xxxri, 137. 

II. Della luce, dell' amore, e simili, Pjr., ir; no; vii, 
75; XXIV, 146: XXVII, 12; XXXI, 109*, xxxin, 12. 

Vivagno. — Sarebbe propriamente 1' estremità d' un drap- 
po, d' una veste , come orlo e lembo; e come lembo e 
orlo s usano per estremità 'd' un luogo, così anche viva- 
gno; /?//., XIV, 123; xxiir, 49; Purg.^ xxiv, 127 (cf. /w/, 
xr, 1). 

Vivere. — I. In/., i, 51; rv, 42; x, 68, e spesso^ dell'uomo, 
delle bestie, delle piante. — A Dio vivono tutte le cose^ 
cioè fatte da lui, vivono per lui, al suo beneplacito (')' 

(*) Vit. .V., 43. Anclie nella Volgata. 



V 



2U 



— Vivere è Tessere dei viventi, Conv,^ iv, 7; cf. Purg.^ xxiv, 
6; xxxiii, 54. — Vivere nell' uomo è ragione usare, Conv.y 
ir, 8; IV, 7. — Nei vari ordini del creato il vivere si 
esplica in varia maniera, Conv.j iv, 7. 

\l. Nel signif. biblico, avere la vita eterna, esser salvOy 
Par., XXVI, 59. 

III. Come sost., la vita, il modo di vivere, Par.^ jv^ 
60; XIX, 124; XXVII, 43. 

/"ivo. — I. Oltre al signif. fisico, nel signif. biblico, che ha od 
è atto ad avere la vita eterna, /«/*., iii, 64. 

II. Della luce, del colore, delP amore, della speranza, 
della vista e simili, /«/, xxix, 54; Purg.^ xvi, iir-, xxvii, 9; 
XXX, 33J xxxrir, 27; Par., '.i, 141; 11, 144; v, 87; vi, 88, 117; 
X, 64; XII, 105; XIX, 68; XXII I, 31; XXIV, 27; xxvi, 61; xxx, 
49 e 64; xxxi, 13 e 46. 

III. Dell'aria, vale libera, aperta, Purg., xxviii, 107. 

i^iziARE. — Guastare, offuscare, Par., xvin, 121. — Vi^iato^ pie- 
no di vizi, Purg., VII, no. 

^izio. — Nel signif. morale, In/., v, 55; xiii, GQj xxiii, 143; 
XXVI, 99; Purg., VII, 35; xx, 27. — Fa vile l'uomo, Canyon., 
p. IF, canf., 2. — Mena i popoli alla rovina, Piirg., xiv, 
37-42. — 1 vizi sono impedimento al sapere, Conv, i, i. 
— Quali sono i vizi connaturali e consuetudinari nel- 
l'uomo, Conv., Ili ,8. — I vizi innati sono massimamente 
nemici de' buoni pensieri, ivi. — I consuetudinari si vin- 
cono per buona consuetudine opposta, ivi ('). — Come 
i vizi si debbano correggere nel padre, nell' amico, nel 
superiore, ivi, io. 

Vizioso. — I viziosi si dimostrano animali senza intelletto, Can- 



{*) Veggasi I* articolo Passione, n. II. 
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fo«., p. 11, can^. 4, st. 3 (cf. /«/., v, 39-, Par,, i, 118). — Si 
deve scansare la loro amicizia e compagnia, Conv,-, iii, 
I (cf. I«/.,xxx, 130-148) (*). 

Vizzo. — Molliccio, opposto a solido, consistente: Dante lo 
usa per facile da comprendersi, Piirg.^ xxv, 27 ( V, Duro). 

Vocabolo. — I. La parola, Par.^ xviii, 94. — Ve n' ha di 
molte specie, tra le quali al buono scrittore fa mestieri 
di scegliere con attenta .'discrezione, Vulg, EL^ 11, 7. — 
fi nostro Autore, dal ravvisare che molti vocaboli (p. e. 
D/o, Cielo^ Amoì'e^ Mare^ Terra^ Vivere^ Morire^ Amare 
ed altri molti) erano comuni agli Spagnuoli, ai Francesi 
e agli Italiani, ne deduceva che i Volgari di quesi popo- 
li scaturirono da un medesimo idioma, Vulg. El,^ 1,8. 
— In quanto alla qualità de** vocaboli, scrive : « Vocabu- 
lorum quaedam puerilia^ quaedam muliebria, quaedam 
virilia\ et horum quaedam silvestria^ quaedam urbanx, 
et eorum, quae urbana vocamus, quaedam pùxa et lubri- 
ca^ quaedam irsuta^ et rebiirra sentimus; Inter quae qui- 
dem pexa atque irsuta sunt Illa , quae vocamus grandio- 
sa-, lubrica vero et reburra vocamus Illa, quae in super- 
liuum sonant, » ivi (e sarà bene che il giovane studioso 
legga e mediti il capo per intiero). — Certi vocaboli non 
sono in uso, che già furono; e molti già sono, che non 
saranno; siccome dice Orazio nel principio della PoetriOy 
quando dice: Molti vocaboli rinasceranno^ che già cad- 
dero., ecc., Con.., ii, 14. 

II. Più di frequente significa il nome d' una cosa, 
Pnrg,^ V, 97; XIV, 26; Par..^ vin, 11; xxr, 25. ^ 

Vocale. — I. Vocale spirto., Purg..^ xxi, 88; crede il Blanc 



(*) Veii^^ansi gli articoli z\micizia e Famigliarità. 
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che il Poeta qui faccia allusione alle parole di Giovenale, 
che parlando di Stazio [sai. vii, 82) disse : curritur ad 
vocem iucundam (scil. Statii), 

II. La vocale (dell'alfabeto), Par.^ xviii, 89. — Le vo- 
cali sono anima e legame d'ogni parola, Conv.^ iv, 6. 

Locazioni. — Sulle varie vocazioni degli uomini Dante di- 
scorre colla solita sua chiarezza. Valga questo passo del 
Conr., (iv, 22): « Comincia {col crescere dell" età negli 
uomini) una dissimilitudine tra loro nel procedere di que- 
sto appetito (Vappetito d'animo o raponale)^ che 1' uno 
tiene un cammino, e Taltro un altro. Siccome dice l'Apo- 
stolo: molti corrono al palio^ ma uno è quello che il pren- 
de-^ cosi questi umani appetiti per diversi calli dal princi- 
pio se ne vanno, e uno solo calle è quello che noi mena 
alla nostra pace. » Questo appetito dunque ha bisogno di 
guida, per non traviare; svolgendosi come vuole la Natu- 
ra, che il diede, conduce l'uomo alla sua felicità; se è mal 
diretto, violentato, lo mena alla sua rovina; e d*uno in 
altro individuo si deriva il male della stessa civile società. 
E sono altamente meditabili le parole di Carlo Martello ^ 
che spiegano in bei versi la prosa del Convito^ Par.^ vni, 
122-148. V. Relfcione. 

Voce. — I. Nel sìgnif. comune, suono vocale: voce angelica 
quella onde Beatrice parlò a Virgilio, /«/., 11, 57 (cf. Purg. 
xxvii, g)\ e voce da Angelo si sente dire tuttavia, e certo 
con meno verità: — spiriti dolci in voce , di voce soave, 
Par.^ X, 66 (In/.^ iv, 114): — voci alte e fioche^ 111, 27; voce 
chioccia quella di Pluto, vii, 2, cioè rauca ed aspra (cf. 
XXXII, 1; Vulg. El.^ II, 7: K. Vocabolo, n, I). — Sonar 
una voce^ farsi sentire, /«/., iv, 92; Purg.^ iv, 98 (al siion 
della voce^ P^^g-s xi, 68). — Cantare ad una voce^ tutti 
insieme, Purg., 11, 47 (il contrario di cantare a verso a 
verso^ Purg..^ v, 24). Bello il verso: 
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Diverse voci fanno dolci note, 

Pjzr., VI, 124; 
e Taltro ancora: 

E come voce in voce si discerne, 
Quand' una è ferma e Taltra va e riede, 

Ptzr., vili, 17; 

cioè quando Tuna si tiene su d'una nota, e Taltra scorre 
per diverse modulazioni. — Gittar voce^ mandar fuori, 
/??/., xxvi, 90: — a/f^r la voce^ parlare, Purg,^ xx, 123; 
— drÌ!j[!(ar la voce ad wwo, volgergli il discorso, /n/., xxvn, 
i[) ( V. Drizzare). — Voce di pianto, dolorosa, /12/., xix, 
65 {voce d'afflitto^ ivi, xxvn, 10). — La voce non viene^ 
quando l'anima è sopraffatta da paura, da dolore, e simili 
passioni, /«/, xvii, 93; cf. Purg.^ xxxi, 13-15. — Dalla voce 
Dante riconosce Casella, Belacqua, e Forese, Purg,^ 11,86; 
IV, 115; xxin, 44. — Dante dell'Angelo deirultima Cornice 
del Purgatorio, eh' è 1* Angelo della purità, avvertì che 
cantava 

Beati mundo corde ^ 
In voce, assai più che la nostra, viva, 

Purg.^ xxvn, 8: 

dove il bravo Perez notò: — Caro verso è questo, e elo- 
quente: poiché, come altri affermò, [nella voce forse è il 
meglio della vita, e certo la vita meglio intera è nella pu- 
rità. Bene in quest'Angelo avverte vivezza di voce amo- 
rosa il Poeta, che aveva chiamata femmina balba (*) la 



(*) Purff.f XIX, 7. — I vari suoni che si notassero nel poema di Dante 
olfrirebbero argomento a belle osservazioni; squisitissimo in lui doveva es- 
sere il senso dell' udito si interno e sì esterno; e una delle più care cose 
ch'egli ricordasse de' suoi amici, eli' era, io credo, la Toce loro. 
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donna che raffigura la concupiscenza. Torse egli ricorda- 
vasi del Discepolo dell'amore, che sulle labbra de' vergini 
pone un cantico di tempra siffatta, che altri in cielo noi 
saprebbe ripetere (*) ; pensiero eh* è divinamente ispirato, 
e insieme è inteso da quanti intendono e amano l'ineffa- 
bile voce de'fanciulli. — Nel Par.^ i, 35, con miglior voci^ 
vale, io credo, con più alta poesia, con verso più potente. 
— Nel Par.y iv, i2r, il Giuliani col Cod. Bartolin., legge 
voce in luogo della lez. comune affejion; e chi ben pensi, 
la mutazione è giusta. 

IL La parola, il discorso. In/., xiir, 92; xxiii, 127; Purg.^ 
xxir, 5; Par,, iv, 56; vni, 45. 

IH. La fama, la riputazione (**): Inf. vir, 93; xvi, 41; 
xxxiii, 85; Purg., XXVI, 121; Par., xviii, 32; xxv, 7. 

^OGLTA. — I. La volontà, In/, ix, 9^; xn, 66; xvi, 50*, xviii, 
^6, e spesso. 

II. Il desiderio, 1' appetito, la brama, lo zelo, /w/,, i, 
98; xxx, 148; Purg.^ II, 108; XVII, 49; xviii, 59 e 115; xx, 105, 
e spesso. 

/oi. — Intorno al passo del Par., xvi, 10, il qual voi fa sor- 
ridere Beatrice, il Poeta accenna all' usanza del voi, che 
credevasi dapprima dato dai Romani a Giulio Cesare (*"), 
benché di ciò non s'abbia alcun indizio negli scrittori la- 
tini, e si crede che il voi si introducesse più tardi; comun- 
que, ai tempi di Dante, e anche a' nostri, era espressione 



(*) Apoc, XIV, 3, 4. 

(**) Cf. Foscolo, Discorso ecc., sez. xxxv-xl, 

(***) Nel Dittamondo, lib. i, cap. 1: 

E pensa ancor come perduto visse 
Colla sua Cleopatra oltre due anni 
Colui, a cui M Roman prima T'o/ disse. 
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di rispetto. Dante dà del tu agli amici e a coloro a' quali 
s'affeziona, come a Virgilio, a Francesca, a Ciacco, a Ca- 
sella, a Bclacqua, a Nino Visconti, a Forese, e a chi 
sprezza, come a Bocca; dà del voi a chi gli ispira grande 
rispetto, come a Farinata, a Brunetto, a Currado Mi 
spina, a Guido Guinicelli, a Beatrice, a Cacciaguida. 

VoLARK. — I. Degli uccelli /«/"., iv, 96 (ove moralna., supe- 
rare, vincere, sorpassare in merito di gran lunga gli altri); 
V, 84 ('j; Purg,^ IV, 27; X, 126, e altrove. 

II. Volar su^ sollevarsi, innalzarsi al cielo, moralm.; 
gente a volar su nata^ gli uomini creati per il cielo, 
Purg., xir, ijy 

Volere. — I. Domandare, richiedere, esigere, /«/"., i, 53, 121, 
i2(); II, 57, 118; IV, 32, 62; VI, jy^ 107; vili, 87, e spesso. 
II. Notabile il luogo del Purg. , xiv, 15. 

Volere. — Sost. La volontà. Nel Conv.^ i, 2: < Del non po- 
tere e del non sapere bene sé menare, le più volte non è 
r uomo vituperato; ma del non volere è sempre , perchè 
nel volere e nel non volere nostro si giudica la malizia 
e la bontade. » — i;i/., 11, 139, v, 84; xix, 39; xxi, 82, e di 
spesso. — E anco nel piar., Pjr., xix. 73. — V. Vo- 
lontà, n. I. 

Volgare. — V. Lingua, ;z. V e segg. 

VoLGEKt:. — I. (jirarc Inf.^ xxiii, 47 (volgere ruota-, cf. /ii/"., 

XV, 95). 

II. Att. fp. e. gli occhi), Inf., 11, 116 (cf. "Purg., xiii, 
135); xiii, 59 {delle chiavi, cf. Purg., x, 42); xxii, 119; 



(*,' La Nidob. Ic^'ge vcnf^on. 



V 257 

xzvij, 5j Purg.y iir, 104; xii, icg. — Volger le spalle^ Inf., 
XV, 52; XXV, 139; Pjr., IX, 128 r*). . 

III. Travolgere, precipitare all' in giù, In/,, v, 15. 

IV. Far cadere, nel signif. mor., /«/., xxx, 13 (vol- 
gere in basso). 

V. Dirigere, guidare, Purg.^ vii, 86; xxii, 2. 

VI. Volgersi: a) retrocedere, /«/"., i, 2^. A questo 
luogo scrive il Franciosi (**): « Il Poeta era infra due : che 
da una parte sospingevalo il desiderio dell' altezza, dal- 
l'altra la paura della bestia lo rincalzava; e or dava in- 
nanzè, ora indietro: alternare di opposti moti, che ben si 
ritrae nel più volte vòlto. » 

b) Voltarsi, /«/., i, 24, 26, 88; iv, 98, e altrove. 

c) Colla prep. per^ percorrere, iw/., xiv, 127; Purg.y 
xii, 73. 

d) Avviarsi Purg.^ vii, 4; xviii, 90. 

VII. Volgere e volgersi., detto del tempo, come presso 
i Latini, passare, scorrere, Inf.^ v, 6^^ xxxiii, 122; Purg.y 
i, 60; Par.j IX, 4. 

Vili. Dei corpi celesti, muoversi circolarmente, Par.y 

I, 123; xii, 4 e 20. 

/oLGO e Vulgo. — La plebe, Par.^ ix, 36; xxx, 119. — Grida 
viva e muoia., secondo che altri gli suggerisce, Conv.^ i, 

II. Cf. Epist. x, ^ (V. Grosso, agg., n. II). 

/OLITAKE. — I. Girare attorno, placidamente volare; dei Beati 
del cielo di Marte: 



(*) Nel Conv., ni. 12: « La letterale sentenza trascorrerò per questa, 
volgendo il senso della lettera, ecc. » cioè passando dal senso letterale al- 
l' allegorico. 

(") Saggio di Postille su Dante, pag. 6 (Estratto della Rivista La Sa 
pietica f fase. 5 e 6, 1881). 

PoLETTO - Dizionario ecc. Voi. VII. 17 
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Sì dentro a* lumi sante creature 
Volitando cantavano, 

Par., XVI f, ; 

II. Della Fama scriveva a Cangrande; Inclytaeve 
m. Igni fi cent iae laus, quam famavigil volitando disset 
ecc. E il Giuliani, nella traduzione: la fama vigile 
tando dissemina. V. Fama. 

Volo. — I. Propriamente degli uccelli, /w/., xxix, ^3; ' 
VI, 62. 

II. Della morte, che disciogliendo 1' anima dal c( 
le dà di potersene volare ai luoghi eterni, ^urg^ : 
(cf. X, 12Ò). 

HI. folle volo il viaggio d' Ulisse oltre Gibil 
//t/"., XXVI, 125. 

IV. D* un dardo Purg,^ xxxii, 34 (cf. Par,^ 11, 2. 

V. Alto volo r ascensione mistica del Poeta, al 
Beatrice gli aveva vestito le penne adatte, Pjr., xx' 
♦ cf. xviF, 114). 

VI. L'andare spedito, Piirg,.^ xxvii, 123. 

Volontà (Volontade, Volontate).' — È cosa notabile e 
voce non s' incontra mai nella Cantica dell* Ini 
I. La Volontà ù la virtìi che vuole., Purg,, vn, 25 
Mon.. 1, 17, vìrtus volitiva). — Paragonata a un cav 
che ha mestieri di cavalcatore che il freni e guic 
Conv.., IV, 9 (cf. Piirg.^ vi, 94). — La volontà può 
mossa o dall' oggetto o da ciò che lo rappresenta, / 



(*) L' Angelico {Somin., i, }.S, 5; 51 , 2; 105, 4, e altrove) , atte 
che oijgetto della volontà è il bene, dichiara che questo bene può esse 
stente o apparente {Somm.y i, 19, 9; S2, 2; i 11, 6,4); e cosi si spi 
meglio le parole di Virgilio a Dante {Purff., xvii, 91-139; xviii, 19 e * 
e la confessione di Dante a Beatrice {Piwff., xxxi, 34). 
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xvir, 22 e segg. (cf. Somm. , i, 105, 4; 106, 2; i 11, 9, 4; 
80, i). — Nello stabilire il merito delle azioni, si deve 
tener conto della buona volontà, Conv. , in, 4. — La 
bontà e la malizia dell'atto della volontà si misura dal- 
l'oggetto e dalla ragione, Purg.^ xvn, 95 e segg.; xvin, 
62 e segg. (cf. Sointn.^ 1 11, 19, 5, 6; 21, i). — La buona 
volontà fa palese, riferma e conserva Y amicizia, Conv. , 
iir, 1. — Fiorisce negli uomini, ma a cagione dei cattivi 
esempi della cupidigia, pioggia mortifera, si spegne prima 
di far frutto, Par.y xxvii, 124. — La cugidigia travia la vo- 
lontà, la rende perversa, mentre il diritto amore si risolve 
in volontà benigna, Par..^ xv, 1-3 (*). — E a recar frutto 
le sono impedimento anche altre passioni, Par..^ xii, 85-87. 

— E rada a trovarsi costante negli uomini. Par.., iv, 87. 

— La volontà assoluta non consente in nulla alla vio- 
lenza che le vien fatta; la relativa vi consente in parte , 
Par..^ rv, 109. — Se non vuole, non si piega punto all'al- 
trui violenza, Par..^ iv, y6. — La volontà umana è del tutto 
libera, il maggior dono che Dio abbia dato all'uomo , e 
neppur Dio la può violentare. Par., v, 19-24 (cf. Purg., xvni, 
62; Somm.^ I n, 6, 4; 9, 6; io, 4). — Dopo morto Tuomo, 
la volontà diventa più acuta e viva, Purg.^ xxv, 83. 

II. La volontà de' Beati e tenuta contenta nel volere 
dello Spirito Santo, Par..^ iir, 70 e segg, (**); cf. xv, 1-2. — 
E nessuna volontà desidera di più di quello che le spet- 
ta, ivi (cf. xxxu, 6 2). 



(*) Cf. cMon., 1, 13; e veggasi a Creatura, in nota. 

(**) L' esser conformi alla volontà di Dio è pace , è armonia ; egli va- 
ghegijiava il suo Monarca perchè tutto il mondo essendo soggetto uni velie 
et uni nulle {Man. , 111 , 10) , rappresentasse in qualche modo il Cielo 
(Mon.t i , 11). Così se ognuno ubbidisse alla legge , il mondo sarebbe tut- 
to libertà, un Paradiso ; e Dante disse che liberi devono dirsi soltanto 
coloro, che vulenterosamente obbediscono ali: leggi , non essendo la li- 
bertà che uno spedito corso della volontà a seguire la legge stessa 
{Epist. VI, 5). 
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III. Vontà divina. Ne* suoi intenti non può mai 
nir impedita, /w/., viii, 105, 122; ix, 94-97. — E queir 
al quale tutto il creato si muove, Peir., in, 86. — 
non vorrà secondarla , vi [sarà costretto contro vog 
Epist. VI, 3. 

Volpe. — I. Opere di volpe^ astute, [scaltre, Inf., xxvii, 
fcf. Somm.^ I, 63, 4). 

II. Nel Purg.^ xxxii, 119, nella volpe che si avv 

nella cuna 
Del trionfai veicolo, 

ravvisano i chiosatori V eresia in genere, che suole < 
battere la Chiesa colla frode , coir ingiustizia. Il Ton 
seo: « Volpe. L' eresia. E ogni errore, fradolento e 
schino sempre; e che secondato , porterebbe divisio 
nelle anime singole e negli Stati, e quindi impoten; 
timidità. Psalm. LXXX: 11: Pdrtes vulpium erunt. Au 
Psalm. LXXX: Vulpes insidiosos maximeque haere 
fraudolentos significant. Un chiosatore: Vulpis^ idesi 
losi scismatici. Cristo chiamò volpe Erode (Lue, . 
32). Ambr., Ep. XIV: Christi vineam exterminant vi 
(Cant. Cantic., II, 15). — Parea. La magrezza e lo s( 
lore della pelle dimostrano che 1* animale è pasciul 
tristo alimento. L' errore non fa sciegliere quel che 
trisce lo spirito', e anche il cibo sano , mal digerito 
non buoni pasti. » E nel discorso , che segue al e 
Canto: « ... Nel bel mezzo del Carro s'avventa una ^ 
magra, l'errore degli avversi alla Chiesa, più sottile 
solido e più malizioso che forte. Ma Beatrice la fa 
gire riprendendola di laide colpe , perchè la doppiez 
r inonestà sono indizi palpabili della falsità e dell' i 
ranza trista. » 

III. Neir Epist. VII, 7, nella Vulpecula piena di 
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tore^ fetore di opposizione 'all' Impero, raffigura Firenze 
(Florentia dira haec pernicies niincupatur). — E nelle 
volpi del Purg.^ xiv, 53, s'intendono i Pisani. 

^OLTA. — I. Il girar d' una chiave nella toppa , Par. , 
V , 65. 

II. La traslazione dei corpi celesti , Piirg. , xxvii e , 
104; Par.j xviii, 50; dove volte legge la Crusca con quasi 
tutte le edizioni, mentre la Nidob. ha cose, — E dall'idea 
di movimento, dar volta significa : a) ritornare, Purg,^' 
v, 41; vili, 107; XXIV, 140; XXIX, Il : — per ciò tornare in 
volta^ nel medesimo senso, /h/., ix, 12: — b) rivolgersi, 
In/.. XXI, 136: — e) d'un ammalato, rivoltarsi nel letto, 
Purg,^ VI, 151: — d) mutar luogo, I??/., xxx, 94. 

III. I giri dei dadi o le sorti nei giuochi d'azzardo, 
Purg.^ VI, 3. V. Zara. 

IV. Che cosa sia la volta nelle Ganz^Dni , V. Fron- 
te, 11. V. 

V. Di tempo (^come una, due volte), /n/, iv, 107, e 
spessissimo. 

^OLTO. — A. I. Il viso, la faccia. In/., i, 34; iii, 20, 6^^ vili, 
44, e assai spesso. 

IL // Santo Volto^ Inf.^ xxi, 48, V. Santo Volto. 

III. Pel passo del Par.., xiii, 129, V. Spada. 

B. Nel signif di vista, virtù visiva, Par.^ xxv, 27. 

/"OLUMK. — Dal lat. volvere\ il movimento, la rivoluzione dei 
corpi celesti, Par..^ xxiii, 112, ove si intende il primo Mo- 
bile, che quale real manto ravvolge tutti gli altri Cie- 
li (*); cf, xxviir, 14. — Un volume di sole., una rivoluzione 
di sole, ossia un anno, Par.., xxv, 119. 

II. Un libro, /n/., i, 84; Par.., xii, 122; xv, 50, il libro 
di Dio, 



f ) Veggasi r artic. Cieli. 
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U' non si muta mai bianco ne bruno. 

— E tenuta l'idea di libro, accenna con tal voce 
corpo lunare, Par.^ ii, 78. — E non significa legame \ 
Par.^ xxxm , 86, come intende il Blanc , sibbene ind 
r unità in Dio dei tipi delle cose pur nella loro mo 
plicità. 

Voluttà. — Secondo Epicuro era il sommo bene , Com 
IV, 6. 

VoLvERE. — I. Voce lat., volgere, girare, far circolare, // 
VII, 96; Par., Il, 131 (cf. in/"., xxxiii, 96J. 
II. Dirigere, condurre, /w/, x, 5. 

Vosco. — In quanto concerne al Purg,^ xiv, 105 , se del 
leggersi vosco o nosco^ V. Ugolino d' Azze. 

Votare. — La colpa vuota, fa un vuoto , a cui riemp 
per fare V eguaglianza, occorre penitenza, Par., vii, 8 

VÓTO. — Promessa solenne che si fa a Dio d* una cosa 
atto di religione e di ossequio (•). Il grande valore 
voto si misura dalla libertà dell' arbiti io, il maggior de 
che Dio facesse all' uomo, Par.^ v, 25-30 (**). — La Ch 
ha autorità di dispensare dai voti, iv/, 35 (cf. Somm. 
II, 88, 10). — Due cose si richiedono all'essenza 
voto , ivi , 43. — La materia del voto si può o 
mentare , non già la forma o la convenzione fa 
2V2, 46-54. — Nel mutare però dei voti T uomo 
operi a suo capriccio , ma si rivolga all' autorità d 



(*) Cf. Somm., II II, 88, 2. V. Iefte. 

(*) V. Libero Arbitrio. L' Angelico deduce votum da volun 
Somm., II II, 8S, 1. 



Chiesa, ivi 55 (cf. Somm.^ 11 11, '8^^ 2 e 12). — Nel mutar 
del voto, la materia che si assume in luogo della dimes- 
sa, ha da essere maggiore della prima, ivi 58 (cf. Somtn.y 
II II, 88, io; 106). — Gli uomini non trattino con legge- 
rezza in quanto ai voti; meglio non farli, che, fattili, non 
adempirli, fvz, 64-84. — I voti fatti e non mantenuti ; o 
ad intento mondano, attirano la derisione anche degli in- 
fedeli, ivij 79 ('). — Violentare chi ha fatto voto mona- 
stico perche torni nel mondo, è cosa malvagia, Par.j in, 
106 e segg. — Ma anche violentati cosi , si ha da usare 
ogni mezzo per ritornare al primiero istituto , Par. , iv , 
74-87. — A compiuta illustrazione valga questo tratto 
del Tommaseo ( Par. , G. V) : « Passa a ragionare del 
voto, e ne argomenta l'alto valore dal valore della liber- 
tà che consacra sé stesso spontaneamente; giacché F uo- 
mo differisce dalle irrazionali creature^ in quanto è si- 
gnore degli atti propri ("*). Ma appunto perche spontanea, 
robbligazione è più sacra, in quanto che nessuno vincolo 
di legge positiva o naturale, imponendo uno più o meno 
indiretta necessità, limita quella facoltà del volere, per cui 
r uomo è simile a Dio e tende ad esso. Più gravemente 
pecca chi non adempie quel cK ha promesso , che a non 
adempire quel che non avesse promesso mai ("')• Senon- 
chè condizione essenziale al valore del voto é la sponta- 
neità piena , la quale richiede la piena intelligenia di 
quel che si fa: e tutte quelle circostanze che detraggono 
alla pienezza del volere o dell' intendere scemano l'obbli- 
gazione. Ed essendo D voto un atto altamente ragione- 



(•) Della facilità del far voti parla qui Dante, e biasima; e anche l'An- 
gelico accenna al mal vezzo di far voti anche di cose vane; e in tal caso af- 
ferma che il volo non si deve dispensare ne osservare, ma deridere, Somm., 
11 li, 88, 2. 

(•*) Som,, 2, I, I. — Z>i che le creature intelligenti, E tuVe e sole 
furo e son dotate (Tcrz 8). 

{*"*) Som., -2, 2,10 



vole , la promessa di cose non conformi a ragione , 
cattiva in sé non è cosa santa. Di che Dante recj 
esempio Agamennone e Jefte, intendendo che Jefte 
mettesse il sangue, non la verginità , com* altri teng 
della figliuola. Non tutte le promesse sono da ade 
re (*). Se uomo promise quel che è manifestan 
illecito , promettendo ha errato^ e, mutando propa 
ben fa ('*). 

La Chiesa dispensa dal voto, o perchè non in 1 
conforme a ragione , o perchè nuove condizioni lo 
dono tale che, se il promettente dovesse rifarlo , S( 
asterrebbe per meglio compiere i proprii doveri \ o 
che l'intelligenza e la spontaneità non fu piena. Ma 
te distingue la materia del voto, cioè gli atti promei 
fare o non fare, e il patto stretto con Dio: e afferma 
gli atti possono permutarsi, ma il patto rimane, e 
quella permutazione stessa devesi fare non dal 
Cile al facile , ma dal meno al più , si che il bai 
non paia un voler far gabbo a Dio e agli uomini e 
propria coscienza (***). Vovere est voluntatis, tenere a\ 
est necessitatis (***'). — Secondo le diverse cause dei 
vere deve diversificare il modo di rendere il debito., 
mente però che nel maggiore contengasi quel e 
meno (*"**). Alla Chiesa stessa nega Dante la licenza di 
mutare il meno col più, se non quanto il merito di 
crifizi interiori compensa Y alleggerimento degli atti 
riori; di che i sacerdoti non possono essere giudici 
ciaschedun uomo negl' intimi suoi pensieri. Però dio 



(•) Som., 2, 2 no. 

(**j Som., — Cui più si convenia dicer « Alai feci > Che servand 
peggio (Terz. 23). 

(•") Non prendano i mortali il voto a ciancia (Terz. 22). 
{••**) Som.. 2, 2. 10. 
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non crediate che ogni acqua vi lavi (\ì ; e aggiunge : 
Uomini siate^ e non pecore matte ^ quasi il contrario di 
creature intelligenti ^ dotate da Dio del maggiore suo 
donó)\ Sì che 7 Giudeo tra voi di voi non rida ("), in- 
vertendo quello di Davide (***): Ne esxultent filiae incir- 
cumcisorum^ che è la ragione addotta in Omero da Ne- 
store a quetare la discordia de' due re. Ma qui più 
acconciamente è nominato il GiudeO; per intendere che 
nella vecchia legge la religione della promessa era sacra, 
e che nella nuova, la quale è legge di libertà, le promesse 
debbonsi e fare e osservare nello spirito che vivifica, non 
nella lettera che o spegne o illanguidisce la vita. 

Alla legge da Dante posta del permutare il quattro 
col sei, il g^.-suita Venturi esclama: Dante rigorista ! e il 
Biagioli gli risponde : Ah gattone ! Il fatto si è che nei 
tempi di Dante, tempi di volere ferreo, e nel bene e nel 
male, e quando il Cristianesimo teneva tuttavia dello spi- 
rito mosaico, l'inviolabilità del voto doveva parere non 
solo religione, ma punto d' onore e quasi necessità natu- 
rale; e l'infrangerlo pure in parte, non solo empietà ma 
viltà. Senonchè consigliando siate, Cristiani^ a muovervi 
pili gravi (**"), e' s' intende d' insegnare non solo costanza 
neir osservare la fede data, ma ritegno eziandio nel non 
disavvedutamente obbligarla. 

VÓTO. ~ Contratto di vuoto. Q/i vòto^ invano, /«/., viii, 19; 
XXXI 79; ni, 28. 



(*) Terz. 25. — Qui il Tommaseo parmi un po' ardito: e certo le parole 
71071 crediate che ogni acqua vi lavi, non risguardano, com' egli intende, i 
sacerdoti, sibbenc, com' io penso, le permutazioni che in tale materia i fedeli 
fanno di propria testa, senza l' autorità e il consenso delia Chiesa. 

(") Terz .27. 

f**) Reg. II, 1, 20. 

("*'j Terz. 25. 
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Vulcano. — Figliuolo di Giove e di Giunone. Era guardato 
come il Dio del fuoco , e si credeva che insieme ai Ci- 
clopi, fabbricasse i fulmini a Giove , e nella guerra dei 
Giganti soccorse il padre , e cooperò alla sua vittoria ^ 
/w/, xiv, 47; Conv.^ ii, 5. 

Vittore (Ugo da Saìn). V. Ugo da San Vittore. 
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Z. — Lettera dell* alfabeto. Dell' abuso, che della Z fanno 
i Genovesi nel loro discorrere , Dante scrive : « Si per 
oblivionem lanuenses amitterent Z litteram , vel mutire 
totaliter eos,'vel novam reperire oporteret loquelam ; est 
enim Z maxima pars eorum locutionis; quae quidem lit- 
tera non sine multa rigiditate profertur, » Vulg, El.^ i, 
13. — E in altro luogo, zVf, n, 7: < Pexa vocamus illa 
(scil. vocabula)^ quae... sine :f vel x duplicibus... , quasi 
loquentemcum quadam suavitate relinquunt , ut leti- 
jia ecc. » 

Zabi. V. Raphel. 

Zaffiro. — Lat. Sapphirus^ pietra preziosa di colore az- 
zurrognolo o cilestro, Purg.^ i , 13. — Maria Vergine è 
detta 

il bel Zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s* inzaffira, 

Par.^ xxiii, 101, 

cioè è la gemma più bella dell'Empireo. 

Za MA. — Senza nominarla. Dante la ricorda per la vittoria 
di Scipione sopra Annibale, /m/., xxxi, 115 ; cf. Conv.^ 
'V, S (^' Scipione). 
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Zanca. — Piede, Inf.^ xix, 45; xxxiv, ';q. Il Blanc ama di de- 
rivare tal voce (e tale amore sente di spesso) dal tedesco 
Zaikee Zinke^ voci che significano corpi terminati a punta. 

Zanche (Michele). V. Michele Zanche. 

Zanna. V. Sanna. 

Zara. — Giuoco d'azzardo che si faceva con tre dadi, e de- 
notavano perdita 1 numeri al di sotto del 7 e al di sopra 
del 14; Pitrg.^ VI, I. La voce Zara-, nota il Blanc, e quella 
di a^^ardo^ che mostrano essere della medesima famiglia, 
provengono probabilmente dalT arabo. — L' Ottimo cosi 
illustra questo giuoco, rispetto alle volte del v. 3: < Quan- 
do li giuocatori si partono dal tavoliere, quelli che ha 
perduto rimane solo, e dice fra se stesso: quaderno e asso 
venne con zara, innanzi che quattro e due e asso; poi 
dice: Sw^ io non avessi chiamato undici, non avrei io per- 
duto; e così repetendo le volte, così impara di non chia- 
mare un'altra volta undici. Circa le quali volte è da sa- 
pere, che avvegnaché li dadi sieno quadrati, e che sia pos- 
sibile a ciascuna faccia venire di sopra, di ragione quello 
numero, che v' è più volte, dee più spesso tornare, e ve- 
nire come in questo esemplo. In tre dadi si è tre lo mi- 
nore numero che vi sia; e non può venire se non in uno 
modo, cioè quando ciascuno dado viene in asso; quattro 
non può venire in tre dadi, se non in uno modo , cioè 
l'uno dado in due, e due dadi in asso; e perocché questi 
due numeri non possono venire se non in uno modo per 
volta, per schifare tale fastidio, e non aspettare troppo, 
non sono computate nello giuoco, e sono appellate zare, 
e sono nello estremo numero. Maggiori e minori in fra 
questi possono venire in più modi, e però quello numero 
che in più modi può venire, è detto migliore volta di ra- 
gione; ma molte volte viene più tosto quello, che in meno 
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volte può più tosto ^venire; e similemente viene in due 
dadi. E questa è la cagione, perchè colui che perde, re- 
pete le volte; quasi a dire: io chiamava tale punto, che 
ragionevolmente dovea venire più tosto; ed elli venne il 
cotale, che non potea venire, se non in cotale modo. » 

Zavokra. — Deducono tal voce dal lat. saburra^ Inf.^ xxv, 
142. Zavorra propriamente è quella materia che si pone 
nella sentina delle navi; ma nel presente luogo non con- 
cordano gli interpreti; chi .'per fjvorrjt intende il fondo 
della bolgia (come la sentina, ov' è la zavorra, e il fondo 
della nave); chi, e io sto con questi, spiega ^favorra per 
genia fecciosa^ genia vile e spregevole A ciò mi 'induce 
anche il verbo mutare e trasmutare^ che, riferendosi alla 
bolgia, bisognerebbe intendere in senso attivo, come fosse 
la bolgia che mutasse e trasmutasse le sembianze di 
que' dannati. — Il buon Pietro: Vocando !j[avorram hanc 
septimam bulgiam^ comparative loquendo^ quia sicut al- 
veus de fundo galeae et navis habet glaream^ quae dici- 
tur :^avorra^ ita et lectus ilìe erat et habebat-, e intende 
davvero che la bolgia nel suo fondo avesse la ghiaia. 

Zeba. — Capra, /n/., xxxn, 15. 

Zeffiro. — Vento piacevole, aura dolce (cf. Purg.y xxviii, 7-9), 
che viene da ponente, e che per lo più spirando nella 
primavera, col suo tiepido fiato sembra rinnovare la vita 
del mondo, aprendo le novelle fronde^ Par.^ xir, 47 (cf. 
Pur^., XXXII, 52-55; Par., i,.4o). 

Zblo. — Il vero zelo è sempre congiunto all' ordine; di Nino 
Visconti, rimproverante la vedova sua di non ricordarsi 
di lui per nuovo marito: 

Così dicea, segnato della stampa 
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Nel suo espetto di quel dritto zelo, 
Che misuratamente in cuore avvampa (') 

Purg.y vili, 82-74; 

onde S. Tommaso (Somm.^ i 11,28, 4): Zelus^ quocumque 
modo siimatiirj ex intensione amoris provenite E il Poeta 
di se, alla contemplazione delle delizie del Paradiso Ter- 
restre: 

buon zelo 
Mi fé riprender V ardimento d' Eva, 

Pitrg.^ XXIX, 23. 

— E buon !felo è quello che informa gli affetti in Pa- 
radiso, Pcir., XXI j, 9. — Neir Epist. viri, 5 : o Zeius do- 
mus tiuxe comedit me. » 

Zenit, — Non araba, ed è, dice Pietro, illud punctum quod 
nobis superest perpendi cui ar iter (*). Nel Par,, xxix, 4, 

qualcuno legge: 

Quant' e dal punto che il zenit inlibra, 
come r Aid., la Crusca, e molte ediz.; altri i libra\ men- 



(*) li Tommaseo : « La pia parola , collocata con la sapienza del cuore 

in luo^o che la fu più cospicua, 

le bianche bende, 
Le quai convien che, misera, ancor brami ; 

ronde ragione della lode che dà Dante all' amico di dritto ^elo e misurato 
(zelo del quale l'animo d'esso poeta non sempre è signore); e mi prova 
che scrivendo la troppo acre sentenza contro la femmina in cui l'amore non 
dura, egli non i)ensava di Gemma. „ 
("■) Cf. Qiiaest. ylq. et 7err. ,i(). 
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tre la Nidob.^ seguita anche dal Giuliani, legge che li 
tiene in libra\ lezione, che offre un senso più facile, ma 
che per ciò stesso al Blanc pare sospetta. V, Inlibrare. 

Zeno (San). — La badia di tal nome a Verona , Purg.^ 
xvni, ii8. V. Abate di San Zeno. 

Zenone. — Scrive il Blanc: « È impossibile decidere se Dante 
ha inteso parlare di Zenone Gittio o Cittico (nacque a 
Gizico r anno 340 avanti Gristo) capo degli Stoici , ov- 
vero di Zenone Eleate (nacque ad Elea circa cinquecen- 
t' anni prima di Gristo), /w/*., iv, 138. » Nel Convito 11 r, 
14, r Allighieri parla di Zeno, e lo pone insieme a Socrate 
e a Seneca fra coloro che solo cercando la Sapienza, tutte 
le altre cose hanno messe a non calere^ e che per questi 
pensieri la loro vita disprej^dro. Nella stessa opera, iv, 22, 
discorrendo della felicità , ricorda Epicuro e Zenone] e 
nel capo 6: « Furono filosofi molto antichi, delli quali 
primo e principe fu Zenone, che videro e credettero 
questo fine della vita umana essere solamente la rigida 
Onestà; cioè rigidamente, senza rispetto alcuno, la Verità 
e la Giustizia seguire, di nulla mostrare dolore, di nulla 

mostrare allegrezza, di uuUa passione sentore avere E 

costoro e la loro setta chiamati furono Stoici. » A me 
viene uu dubbio, che senza pretesa del vecchio èureca 
sottopongo a chi ha pazienza e intelletto di pensare. Tra 
Zeno e Zenone so bene che non corre differenza; son due 
forme differenti dello stesso nome e nuli' altro; però può 
importare anche questo. Nel primo luogo, ch'io allegai del 
Gonvito, parla di Zeno^ che per la sapiem^a dispre^^ò la 
vita- negli altri due luoghi dice Zenone; e non c'è dubbio 
che intenda del capo degli Stoici ; e Zenone scrive nel 
citato luogo deìV Inferno. Ora io chiedo: in che senso 
devesi egli intendere qnella frase dispregiare la vita per 
la Sapienza? Si potrebbe intender per non prendersi pen- 

PoLETTo - Dizionario ec. Voi. VII, 18 
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siero de' suoi commodi, di ciò che il mondo chiama fe- 
licità.', ma Zeno, essendo ivi accoppiato a Socrate e a Se- 
neca (de' quali è nota la morte, e il motivo della morte), 
a quella frase non devesi dare il senso di far getto della 
vita] incontrare la morte^ in 'difesa e professione della 
Sapienza? Ma di Zenone lo Stoico ciò non avvenne, ne 
ebbe occasione di far tanto. Invece di Zenone Eleatico 
alcuni scrittori narrano che si crede fosse dannato a es- 
ser posto in un mortaio per aver tentato di liberare la 
sua pairia dalla tirannide. Ora, con molto rispetto alle 
altrui opinioni, oserei dire, che nel luogo dell' Inferno 
per me non v' ha dubbio di sorta doversi intendere di 
Zenone lo Stoico , come più in voga tra i filosofi, e capo 
d' una setta; e che anzi parmi un fuor di luogo solle\'ar 
dubbio tra il primo e il secondo : ma rispetto al Con- 
vito^ crederei che nel Trattato III si parli dell* Eleate 
(anche Zeno in luogo di Zenone può essere una razio- 
nale differenza), e negli altri due dello Stoico : sono 
ipotesi, capisco bene; però tra quelle degli altri può pas- 
sare anche la mia. 

Zita (Santa). — Protettrice e patrona di Lucca. Scrive il 
Poggiali : > Santa Zita , vergine lucchese (*) e compatro- 
na della città. Se ne conserva anche ai di nostri il sa- 
cro corpo in Lucca nella Chiesa di S. Frediano in una 
cappella della nobil casa Fatinelli, al servizio della quale 
vi è tradizione che questa Santa fosse addetta mentre 
visse. » — Anr^iani di Santa Zita ("), sono i magistrati di 



(*) L' Ottimo: « Fu questa Sunta Zita lemmina di buona e suuta vita 
;ippi) li Lucche^i, e fece molti miracoli: li Lucchesi il sanno. » 

f *) Scrive il Celesia: « Non è già che gli Anziani dì Lucca sMntitoIas- 
sero da Santa Zita; ma si sotto tal nome intende il Poeta di denotare la 
( irta particolarmente devota di questa Santa. La quale fu oriunda di un 
\i!Iagj^io su quel di Pontremoli, ma nata in Monsagrati, piccolo luogo a 
sJ. i,.iglia da Lucca, tantosca in casa di Pagano Fantinelli , e morta il 1272, 
^tà:.do ai Pollandisti, o più veramente secondo altri il 127S. » 
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Lucca (« tanto vale a dire an:^ianiy quanto antichi; sicco- 
me senatori viene a dire vecchji » Ottimo/^ e in tale ma- 
gistratura erano in dieci, due per -ciascuna delle cinque 
porte della città, /w/., xxi, 58 (')• 

Zodiaco. — Lo zodìaco od eclittica, è quella fascia della 
sfera celeste fra i due tropici, dietro la quale gira il sole 
in un anno. • 

Neir apparente suo corso di rivoluzione il sole pas- 
sa successivamente dinanzi a dodici costellazioni distri- 
buite quasi a eguale distanza 1' una dall' altra lungo que- 
sta fascia zodiacale, e chiamate perciò costellazioni dello 
Zodiaco. Ciascuna di queste costellazioni dista dall' altra 
di circa 30 gradi, e abbraccia circa la dodicesima parte 
della eclittica, l dodici segni dello Zodiaco sono: 

I. Capricorno (21 Die, 20 Genn.): 

2. Acquario (21 Genn., 20 Febb.): 

3. 'Pesci (21 Febb., 2"» Marzo): 

4. Ariete (21 Marzo, 20 Apr.): 

5. Toro «'21 Apr., 20 Maggio); 

6. Gemelli (21 Maggio, 20 Giugno): 

7. Cancro (21 Giugno, 20 Luglio): 

8. Leone (21 Luglio, 20 Ag.): 
(j. Vergine (21 Ag., 20 Sett): 
10. Bilancia (21 Sett., 20 Oit.): 

II. Scorpione (21 Ott., 20 Nov.}: 
12. Sagittario (21 Nov, 20 Die) 

Lo Zodìaco è dair Allighicri ricordato, Pìirg.^ iv, 
64 (*); Par.^ x, 14, ove è detto 



(*) Veggasi l'artic. Rubecchio. 
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V obliquo cerchio che i pianeti porta; 

cf. Qtiaest Aq. et Terr.^ ly, 20. 

Zona. — I. È quel cerchio luminoso, altrimenti detto alone ('X 
che alle volte si forma intorno alla luna, Pjr.,x, 69* 
Gf. Purg.^ XXIX, 78. 

II. II cerchio dell' orizzonte, Par.^ xxix, 3. 

Zucca. — Dante usa tal voce per cranio, testa, /n/"., xviif, 
124. L* Ottimo osservò che la f mccj in tal senso è voce 
lucchese; il Tommaseo avverte che ora è di tutta Italia. 

Zuffa. — Contesa, rissa, Ir?/., vii, 58; xviii, 108; xxiii, 135. 



(*) Si vegga 1' artic. Alone. 
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